
STORIA 
NATURALE, 
GENERALE E 
PARTICOLARE, 
CHE CONTIENE... 



DigihzM Dy Google 



Digitized D/Googk 



STORIA 

NATURALE, 

GENERALE E PARTICOLARE ; 

CHE CONTIENE 

3L' EPOCHE 

DEL SIG. CONTE 

DI BUFFON 

Intendente 
bel .Giardino e del Gabinetto del Re 
Membro dell'Accademia Francese, 

DI QUELLA DELLE SCIENZE , ec. 



Tomo Primo. 




IN MILANO. MDCCLXXXIII. 
Appresso Giuseppe Galeazzi 
Regio Stampatore. 
Con Approvazione. 




r.\-*v 

ve 



. OigiiLzod Dy Google 



S T*0 R I A 

NATURALE. 



DELLE 
EPOCHE DELLA NATURA. 

Iccome nella Storia civile per determi- 
nare le epoche delle rivoluzioni umane, 
e verificare le date degli avvenimenti 
morali, fi vanno confultando i titoli, fi cer- 
cano ed efaminanfi le medaglie, e fi dicifrano 
le iicrizioni antiche ; così nella Storia Natu- 
rale conviene inveltigare gli archivi del mon- 
do , trarre dalle vifcere della terra i vecchi 
monumenti , raccoglierne gli avanzi , e ra- 
dunare in un corpo di -prove tutti gì' indizi 
dei cang ; amenti filici , che poflbno farci ria- 
fcendere alle differenti età della Natura . Que- 
llo è il folo mezzo per fidare alcuni punti 
nel!' immenfità dello fpazio , e per collocare 
un certo numero di pietre numerarie fu la ruo- 
ta eterna del tempo . Il pattato è come li 
diftanza , dove la noftra viila va fcemandofi , 
e del tutto vi fi otturerebbe , fe la Storia 
e la Cronologia non ave fiero porti dei fanali 
e delle fiaccole ai punti più involti nelle te- 
nebre ; ma , malgrado quelli lumi della tra- 
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4 Storia Naturale . 

dizione ferina , fe fi rimonta ad alcuni fecoli , 
quante incertezze nei fatti ! quanti errori fu 
le canfe degli eventi ! e qual profonda oscu- 
rità non circonda i tempi anteriori a quella 
tradizione ! Altronde quella fteffa tradizione 
non ci ha trafmeffo , che le getta di alcune 
Nazioni , cioè gli atti di una piccoliffìma par- 
te del genere umano ; tutto il refidiio degli 
uomini è rimatici un nulla per noi, im rutila 
per la pollerità ; effi non fono foniti dal lor 
niente, che per paffare come ombre, le quali 
non lafciarto dopo di fe alcun veftigio ; e pia- 
ceffe al Cielo , che foffe egualmente feppel- 
lito nella notte dell' obblio il nome di tutti 
qne' pretefi Eroi , di coi fi fono celebrati i de- 
litti a la fan gui nolente gloria; 

Così la Storia civile, limitata da una parte 
per le tenebre d'un tempo inolio vicino al no- 
firo, non s'elìende dall' altra, che a piccole 
porzioni di terra lucceffivamente occupate da 
popoli defiderofi della lor memoria. Ma noti 
perb la Storia Naturale ; quella abbraccia 
egualmente rutti gli fpazj , tntt' i tempi, e 
non ha altri confini, che quei dell' Univerfo. 

La Natura e/Tendo contemporanea alla ma- 
teria , allo fpazio ed al tempo , la fua ftoria 
i quella di tutte !e foftanze , di tutt* i luo- 
ghi , di tutte le era : e benché fernbri a pri- 
ma vifta , che le fue grand' opere non s al- 
terino , nè cangino , e che nelle fue -anche 
più fragili e più tranfitorie produzioni elfa fi 
mofìri fempre e colìantemente la fleffa , poi- 



Epoche della Natura". j 
chè in ciafcun ifìante fono Tempre i Tuoi primi 
modelli , che ricomparifcono ai noftri occhi 
fono novelle rapprefentazioni ; pure sner- 
vandola da vicino accorgerafìj , che il fuo corfa 
non è affolu tamen te uniforme: fi riconofcerà 
ch'effe ammette fenfibili variazioni, che ri- 
ceve fucceffive alterazioni , e che foggiacc 
a nuove combinazioni , a mutazioni di materia 
e di forma ; che .finalmente per quanto effa 

faja ftabile e fiffa ne! fuo tutto, altrettanto 
variabile In ejafeuna delle lue- parti ; e fe 
noi l'abbracciamo in tutta la fua efìenfione, 
non v' è più luogo Wa dubitare , che fìa al gior- 
no d'oggi d i (ferenti ffima di ciò, ch'ella era 
al principio , e di ciò eh' è divenuta nella fuc- 
ceflìone de' tempi : e quelle diverte mutazioni 
fono appunto ciò , che noi chiamiamo fiie epo- 
che. La Naturali è trovata in divertì fiati; 
la fuperfìcie della terra ha prete fucceffiva- 
mente forme differenti ; Ì cieli ancora hanno 
■variato , e tutte le cofe dell' Univerfo fuìco 
fono come quelle del mondo morale , cioè 
in un movimento continuo di fucceffive va- 
riazioni. Per efempio , [o fiato, in cui ve- 
diamo a' di noftri !a Natura , è tanto nofìr' 
opera che fua ; abbiamo faputo temperarla , 
modificarla, adattarla ai noftri bifogni , ai nc- 
flri delìder j ; da noi fu fcandagliata , coltivata, 
fecondata la Terra: l'afpetto, forto cui ora 
fi prefenta , è dunque ben diverfo da quella 
rie' tempi anteriori alle invenzioni delle arti. 
.L'età d'oro della morale , o piuttofto della 
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favola, non era che l'età del ferro riguardo 
alla tìfica ed alla verità . L'uomo d' allora an- 
cora mezzo felvaggio , difperfo , poco nume- 
rofo , non fentiva la fua potenza , non co- 
nofceva la fua vera ricchezza ; il teforo de* 
fuoi lumi era tra ofcure tenebre involto , igno- 
rava la forza delle volontà unite , e lontanif- 
fimo era dal penfare , che per mezzo della 
focietà , e di accordati e continui travagli > 
verrebbe un giorno a Rampar le fue idee filila 
faccia intera dell' Univerfo. ■ 

Ecco pertanto la ragione , per cui fi deve 
andar a cercare e a vedere la Natura in quelle 
regioni di nuova fcopem, in quelle contrade 
finora inabitate , per formarli un* idea del fuo 
flato antico ; e queft' antico flato è ancora 
di molto recente in comparazione dì quello, 
allorquando i noftri continenti terreftn erano 
«operti dalle acque, quando i pefci abitavano 
fulle noftre pianure , quando le noftre mon- 
tagne formavano eli icoglj de 1 mari : dopo 
quelli tempi antichi ( che pure non erano 
i primi) fino alle età della Storia quanti can- 
giamenti e differenti Ilari hanno dovuto fuc- 
cederfi ! quante cofe fepolte ! quanti avveni- 
menti interamente dimentichi ! quante rivo- 
luzioni anteriori alla memoria degli uomini! 
Vi volle una lunghi/lima ferie di offervazioni ; 
abbifognarono trenta lecoli di coltura allo 
fpirito umano folamente per riconofcere 1* 
flato prefente delle cofe. La terra non è an- . 
cora del tutto fcopertai fono pochiJfimi anni , 




Epoche iella Natura, 



«he ne fu determinata la figura ; folo a' dì 
noflri fu innalzata la teoria della fua forma 
interiore, e fi è dimoflrato l'ordine e. la dif- 
pofizione delle materie , di cui fitta è .com- 
porta : -non è dunque -che da quello ìffante, 
dove fi poffa ■cominciare a paragonar la Na- 
tura con fé fletta , e rimontare dal di lei (tato 
attuale e <onofciuto ad alcune .epoche d' uno 
flato più antico. 

Ma poiché qui (ì tratta dì penetrare nella 
notte de' tempi , di riconofcere colla fola ifin 
pezione delle cofe attuali l'antica efiftenza 
delle cofe annichilate , e di riafcendere colla 
fola forza de' fatti fulfiftenti alla verità illo- 
rica de' fatti fepolti ; poiché fi tratta , in una 
parola , di giudicare col folo prefente non fo- 
lamente il pattato moderno , ma il pallata 
più antico , e che , per innalzarci fino a que- 
llo punto di vifta , abbiam bifogno di tutte 
le noflre forze riunite, noi impiegheremo tre 
gran mezzi : i.° i fatti -che poffono avvia- 



menti che fi devono riguardare come tefti- 
monj delle lue prime età ; j,° le tradizioni' 
che poffono darci qualche idea delle età ful- 
feguenti ; quindi procureremo di legare il tut- 
to per mezzo di analogie , e di formare una 
catena , che dalla cima" della fcala dei tempo 
difcenderà fino a noi. 

Primo fatto. 

La Terra è eWata fopra l' equatore ed ab- 
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baflata folto i polì nella proporzione che efi- 
gono le leggi della gravità e della forza cen- 
trifuga. . 

■:< L Secondo fatto. . ... 

Il globo terreftre ba un calore interno , che 
gli è proprio , e che è indipendente da quello , 
che poffono comunicargli i raggi del Sole. 

Terzo fatto. 
di calore, che il Sole invia alla Terra, è 
mólto debole in paragone del calore proprio 
del globo terreftre ; e quello calore inviato 
dal Sole per fe non farebbe Efficiente a man* 
tener viva la Natura. 

Quarto fatto . 

Le materie , che compongono il globo del- 
la Terra * fono generalmente parlando della 
fteffa natura del vetro , e poffono effere ri- 
dotte tutte in vetro. 

Quinto fatto. 

Si trova fparfa fu tutta la fuperfiae detta . 
Terra, anzi fu. i monti fteffi fino all' altezza - 
di nove mille ed anche di dodici mille piedi 
parigini un' ìmmenfa quantità di conchiglie 
e d'altri avanzi di produzioni marine. 

Efaminiamo da prima , fe in quelli fatti , 
di cui io voglio far ufo , v'abbia niente, 
che poff» ragionevolmente effere contraddetto . 
Vediamo fe tutti fono provati , o almeno 
lo poffono effere ; dopò patteremo alle indu- 
zioni , che fe ne devono tirare , 
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Il primo fatto del rigonfiamento della Ter- 
ra fopra l'equatore e del fuo fchiacciamento 
ai poli è matematicamente dimoftrato e tìfi- 
camente provato dalla teoria della gravita- 
zione e dalle efperienze del pendolo. Il globo 
terrellre ha preci fa mente la figura , che pren- 
derebbe un globo fluido , allorché fi faceffe 
girare intorno a fe ftclfo colla velocità, con 
cui gira il globo della Terra . Dunque la pri- 
ma confeguenza , che forte da quello fatto 
inconcuffo , fi è, che la materia componente 
la noftra Terra era in uno fiato di fluidità 
nel momento , eh' ella prefe la fua forma, 
e quefto momento è quello , in cui comincio 
ad aggirarli intorno a fe fteffa. Perchè fe la 
Terra non foffe fiata fluida , ma aveffe avuta 
quella confidenza, che noi al giorno d'oggi 
le vediamo, è fuor d'ogni dubbio , che quella 
materia confiftente e dura non avrebbe ubbi- 
dito alla legge della forza centrifuga , e quindi 
malgrado. la rapidità del fuo moto di rota- 
zione, )a Terra, in. vece di effere una sfe- 
roide rigonfia all' equatore e comprefl'a ai poli , 
farebbe al contrario una sfera efatta , e non 
avrebbe giammai potuto prendere altra figura , 
fuorché quella di un perfetto globo , in virtù 
della mutua attrazione di tutte le parti della 
materia, dì cui ella è compolta. 

Ora, quantunque in generale il calore fia 
caufa di qualunque fluidità , poiché l'acqua 
flefla non altro formerebbe che una foi'lanza 
folida fe foffe fpogliata di ogni calore , noi 
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abbiamo due maniere differenti di concepire 
la poffibilìtà di quello flato primitivo 'di flui- 
dità nel globo terreftre, giacché pare a prima 
villa , che la Natura abbia due mezzi per ope- 
rarlo. Il primo è la difiòluzbne o anche lo 
ftemperamento delie materie terreuri iteli' 
acqua ; «d il fecondo la foro liquefazione per 
mezzo del fuoco . Ma ben fi fa , che la mag- 
gior parte delle materie folide componenti 

11 globo terreftre non è diifolubile iteli 1 acqua j 
e nello fìeflb tempo ognun vede, chela quan- 
tità dell' acqua i si piccola in paragone della ' 
materia arida, che non ^ polTibite , che una 
■fia ftaia temperata nel!' altra . Laonde quello 
flato di fluidità, in cui lì trovo la malfa in- 
tera della Terra', non traendo fua origine 
uè dalla diffoluzione , né dallo Itemperamento 
fieli* acqua , e neceffario , che quella fluidità 
ila Hata una liquefazione cagionata dal fuo- 
co. ■ ." 

Quella grulla tonleguenza di gìà verifìmi- 
lilfima per fe ftelfa, dal fecondo fatto'riceve 
un nuovo grado di probabilità , ed arrida per 
il terzo fino alla certezza . L'interno calor 
del globo , ancora attualmente falfiftente e 
"molto più grande di quello , clic ci viene dal 
Sole , <i dimoftra, che fiamo molto lu.igì 
dall' eflere del tutto diffipato quel!' antico 
fuoco provato da! glolio : ia fuperficie della 
Terra è più raffreddata del fuo interno . Efpe- 
.rienze certe e reiterate ci afltcurano , che la 
malfa intera del globo Jia un calor proprio 
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e del ratto indi penderne da quello del Sole. 
Quello calore ci vieti dimoilrato dal paragone 
de' noftrì inverni colle noflre eilati (a) ; e fi 
riconofce in una maniera più palpabile , da 
che fi penetra nelle vifcere della Terra ; a 
ciafcuna profondità egli è colante in tutt' ì 
luoghi, anzi pare, che crefca a mi fura, che 
fi difcende [i] . Ma che fono i noftri travagli 
in comparazione di- quelli , che, converrebbe 
fare per rìconolcere i fucceffivi gradi di quello 
calore interno nelle profondità del globo ì 
Noi a qualche centinaia di pertiche abbiamo 
Icavate le montagne per trarne t metalli:; 
abbiam fatto nelle pianure dei pozzi profondi 
alcune centinaja di piedi ; ecco Ì noftri mag- 

S'orì fcavi , o -piuttolto le noilre più prò- 
ade aperture; effe appena intaccano la-pri- 
ma fcorza del globo , e pure il calore interno 
fi fa già ferirne di più che alla fuperfìcie : 
li deve dunque prefumere che penetrando piti 
avanti, quefto calore farà più grande 1 ; e ehs 
le partì vicine al centro- della: Terra fono 
più calde di quelle , che ne fono lontane ; 
come appunto offervafi fn una palla arrofiita 
al fuoco , che le parti vicine al centrò ri- 
t . mangono infuocate lungo tempo dopo che 
la fuperfìcie ha perfo quello fiato d 1 infuoca- 
A 6' '■ . 



{a) Si ninnano in qiiell* Opera l'articolo che ha |>ec 
titolo : Degli Etimtuti , e partìco latin ente ìu due 
Memorie falla temperatura de', pianeti . 

£i] Fedi le qui aggiunte Note gtuftifieative dei f«iti . 
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mento e di roventezza . Quello fuoco , o 
piuttofto quello interno i calore della Terra 
è ancora indicato dagli effetti dell' elettricità, 
che converte in fcintille luminofe quelt' ofcuro 
calore; elfo ci è dimofìrato per la'tempera- 
tura dell'' acqua del mare, che ad eguali pro- 
fondità è appretto a poco uguale alla tempe- 
ratura interna della Terra [2] . Altronde è 
cofa facile il dimoftrare , che la liquidità delle 
acque del mare non fi debba in generale at- 
tribuire alla potenza de' ràggi folari , giacché 
conila dall' efperienza , che la luce del Sole 
non più di feicento piedi [3] penetra attra- 
verfo l'acqua la pili limpida , e che per con- 
ferenza il fuo calore non arriva forfè ad un 
quarto di quefia fpeffezza, cioè a cento cin- 
quanta piedi" [4] ; per il che tutte le acque , 
che fono. al difotto di quella profondità, fa- 
rebbero agghiacciate fenza 1' inter.no calore 
della Terra , che foto può mantenere la loro 
liquiditi . Di più dall' efperienza parimente 
conila, che il calore de' raggi folari penetra 
nella terra folamente da quindici in venti 
piedi , poiché a ■ tare profondità fi conferva 
il ghiaccio nei più caldi eftati . Dunque è pro- 
vato , che v' è fotro al fondo del mare , come 
nei primi flrati della terra,, una continua ema- 
nazione di calore , che mantiene la liquidità 



s] Fedi la qui aggiunte Note yiu (liticati ve ilei fatti. 
3] Vtiì le Noto gìuftificative come flpra . 
luì l'etite Note coinè toga. 
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delle acque , e produce la temperatura della 
terra. Dunque efiiìe nel di lei interno un ca- 
lore, che gli è proprio , ed in tutto ìnde- 
pendente da quello, che il Sole pofla comu- 
nicarle . 

Noi portiamo ancora confermare quello fat- 
to genera^ con un gran numero di fatti par- 
ticolari. Non v' è chi ignori, che ne' tempi 
di brina la neve.fi liquefa .in tutti i luoghi, 
doveivapori hanno una libera [licita dall'in- 
terno della terra , conie.fopra i pozzi , gli 
acquedotti ricoperti, le volte, le alterne ec, 
mentre in ogni altro luogo J : doue la terra 
rinlerrata dal gelo intercetta . quelli valori, 
la neve fuffifie e fi congela in vece di. feio- 
glierfi . Querto folo ballerebbe per dimoitra- 
re, che le emanazioni^ che.fortono dall' in- 
teriore, hanno un grado di calore rea'Iidìmo 
efenlibile. Ma farebbe perdere il tempo, le 

?uì voleinmo accumulare nuove prove di un 
atto verificato dall' eiperienza e dalle ofibr- 
vazioni; ci badi, che d' ora in avanti non fi 
pofia rivocarlo in dubbio, e che fi riconofe» 
quell'interno calore della Terra come un fat- 
to reale e generale, dal quale , ,come dagli 
altri fatti generali .della Natura. , fi debbano 
dedurre gli effetti particolari'. . ; . 

Lo lieflb dicali del quarto fatto: non evvì 
più luogo a dubitare dopo le pr,ove dimollra- 
tive da noi date in diverfi articoli della no- 
fìra Teoria della Terra, che le materie com- 
ponenti il. globo fieno della natura del ve- 
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tro [5]: il fondo de' minerali , de' vegetabili» 
e degli animali non è, che una materia vi; 
trefcibile; perchè tutti 1 loro refidui, tutti i 
loro ulteriori avanzi fi riducono in vetro • 
Quelle materie , che i Chimici chiamano M/ob- 
bedienti , quelle , che riguardano come non 
poterli fondere, poiché il fuoco dei loro for- 



pofiono riduru in vetro coli' azione d un 
fuoco più violento. Onde tutte le materie, 
che compongono il globo della Terra, o al- 
meno tutte quelle, che ci fono note, hanno 
il vetro per bafe della loro foftanza [6], e 
da noi dipende, foggiacendole a più grande 
azione di fuoco, ridurle tutte ulteriormente 
al loro primiero {rato. 

La liquefazione primitiva della malfa intera 
della Terra per il fuoco è dunque provata 
con tutto il rigore , che efige la piti ftretta 
logica i.° a priorìa per il primo fatto della 
fua elevazione fopra 1' equatore e del fuo 
abbaffamento fotto i poli ; 2° ab a8u , per 
il fecondo e terzo fatto del -calore interno 
della Terra ancor fuffiftente ; ;.° a pofter'wi , 
per il quarto fatto , che -ci dimoftra H pro- 
dotto di queir* azione del fuoco , -cioè il ve- 
tro in tutte le foftanze terreltri. 

Ma quantùnque le materie componenti il 
globo della Terra fieno ftate in origine del- 



nelli non è 




di ridurle in vetro , pure 
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la natura del vetro , e vi fi poflatio ancora 
ridurre, ciò non ottante dobbiamo diflinguer- 
le e fepararle relativamente ai differenti fla- 
ti, che padano avanti quello ritorno alla lo- 
ro prìma natura } cioè avanti alla loro ridu- 
zione in vetro per mezzo del fuoco . Quetta 
confiderazìone è qui altrettanto più necefla- 
rìa, in quanto che effe fola può indicarci, in 
che diflérifca la formazione di quelre mate- 
rie: dobbiamo per tanto Cubito dividerle in 
materie vetrtfcibili ed in materie calcaree , 
non provando le prime alcuna azione dalla 
parte del fuoco a meno che non fià portato 
ad un. grado di. forza capace di convertirle Ìh 
vetro ; lè altre- al contrario efperimentando 
ad un grado di fuoco molto inferiore un* 
azione , -che le riduce in calce. La quantità 
delle follanze calcaree, quantunque molto con- 
fiderabile liij la Terra, è nondimeno piccio- 
li/urna' in paragone della quantità delle ma- 
terie vètrifcibili.- Il quinto 'fatte» , che ab- 
biamo meffo ; innanzi agli' occhi , fa vedere 
eflère ancora d' altro tempo e d' un altro 
elemento la loro formazione ; edevidentemen* 
te apparite; che T.àcqua come mezzo è con- 
corfa alla formazione di tutte quelle mate- 
rie, che non fono ftate, immediatamente pro- 
dotte dall'azione del primitivo fuoco, eflen- 
do tutte compoile di conchiglie e d' altri a- 
Vanzì di produzioni marine. Noi collochiamo 
nella clafle delle materie vetrifcibili-Ia roccia 
viva, i quarrzi, le- fibbie, le coti ed i gra- 
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niti ; le ardelie , i fchifti , le argille, i me- 
talli, ed i minerali metallici: quelle materie 
prefe infieme formano il vero fondo del glo- 
bo, e ne compongono la principale e maffi- 
ma parte ; tutre in origine fono fiate pro- 
dotte dal primitivo fuoco. La fabbia non è 
che vetro in polvere ; le argille fono fabbie 
infracidate nelP acqua ; le ardefie ed i fchifti 
argille diffeccate ed indurite; la roccia viva, 
le coti, il granito non fono che maffeo fib- 
bie vitree fotto una forma concreta; le fel- 
ci , i criftalli, i metalli, e la maggior parte 
degli altri minerali non fono che ililiazioni, 
trafpirazioni o fublimazioni dj quelle prime; 
materie, che tutte ci fvelano la foro primie- 
ra origine e la loro comune, natura per la 
loro attitudine ad immediatamente ridurfi ia 
vetro . JV \_ ,; .' t 



la pietra di taglio, .la pietra molla, i mar- 7 
mi, gli alabastri, gli fpari calcarei , .opachi e.' 
trasparenti, tutte le materie, in una parola, 
che fi convertono in calce non prefentaiio ^ 
prima villa la lor prima natura ; quantun- 
que originariamente di vetro come tutte le 
altre: quelle matetie calcati hanno pattato 
per trafile , che le hanno maturate ; effe fo- 
no fiate formate nelT acqua , tutte fono inte- 
ramente compofte di madrepore, di conchi- 
glie , e di refidui di fpoglie di quegli animali 
acquatici , che foli fanno convertire il liquido 
in folido, e trasformare l'acqua del mare iti 
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pietra (l>). I marmi comuni, e le altre pietre 
calcaree fono compofte di infere conchiglie 
e di bricciole dì conchiglie , di madrepore , 
di pietre (falfamente dette ) (iellate ec, le cui 



feibililfìme : le ghiaie, non fono che piccole- 
fcheggie di marmi e di pietre, calcaree , che 
l'azione dell' aria e dei geli fiacca dalle roc- 
ce, ed usualmente fi può fare della caicecon 
quelle ghiaje come col marmo o colla pietra ; 
poifiamo parimente far calce colle l'effe con- 
chiglie, colla creta e co' tufi, che non fono 
che refidui o piuttolto perdite di quelte ileife 
materie. Gli aUbafiri , e quei marmi, che 
loro fi devono paragonare, allorché contengo- 
no dell' alabaitro , poflbno riguardarli come 
gran lapidi ftillatizie , che lì formano a fpe- 
fe degli altri marmi e pietre comuni: nelle 
materie calcaree egualmente fi formano i ipa- 
thi calcarei per trafpirazione o figliazione , 
come fi forma il cristallo di rocca nelle ma- 
terie vitree. Per convincerli di quanto abbia- 
mo avanzato, bafla l' ifpezione di quelte ma- 
terie ed un attento efame de' monumenti 
della Natura . - ■ , . 

(È) Ecco come polliamo Formarci un' idea chiara di 

Sjuclta converfionc. L'acqua del mare tiene in dif- 
òluzione particole terree , che combinare colla ma- 
teria animali; concorrono a formare le concìiiijlie 

Iti animali teftacei ; come la ièla è^il prodotti) del- 
la collezione dei fuchi licìlu F.^liu cumiiinati culli 
materia animale del verme da leti . 




fono ancora evidenti , o ricono- 
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Primi Monumenti. 

SÌ trovano alla fuperficie e nell' interno ' 
della terra conchiglie ed altre produzioni ma- 
rine; e tutte le materie, che fi chiamano cal- 
caree, fono comporte dei loro detrimenti. 
Secondi Monumenti. 

Efaminando le conchiglie e le altre pro- 
duzioni marine che fi cavano dalla terra in 
Francia, in Inghilterra, in Germania, ed in 
tutto il rimanente dell' Europa , vedremo ' 
che una gran parte delle fpecie d'animali , a' 
quali quelle fpoglie appartenevano, non fi . 
trova ne' vicini mari, e che quefte fpecie o 
non fuffiftono piii , o non fi trovano che ne' 
mari meridionali . Parimente fi veggono nelle 
arderle ed in altre materie, a grandi profon- 
dità , imprelfioni di pelei e di piante di fpe- 
cie, che non tutte appartengono al noftro 
clima , di fpecie che o non efiftono più , o 
non fi trovano che ne' climi meridionali. 
Terzi Monumenti. 

SÌ trovano in Siberia e nelle altre contrade 
fettentrionali dell' Europa e dell' Afia fche- 
letri, zanne, offa d'elefanti, d'ippopotami, 
di rinoceronti in un numero abbaftanza grande 
per accertarci, che le fpecie di quelli animali 
efiflevano , e fi propagavano altre volte nelle 
terre del Nord, quandoché al prefente noa 
poffou» propagarli che nelle terre del mex- 
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zodì; di più quefte fpoglie d'elefanti e d'altri 
animali terreltri non fono molto fotto alla 
fuperficie deHa terra ; al contrario !e conchi- 
glie c gli altri avanzi di produzioni m'arine 
fono fepolte a grandi profondità ndT interri» 
di elTa. 

Quarti Monumenti. 
Non fojo nelle terre del Nord del nofrr» 
continente, ma in quelle ancora del Nord 
dell' America non è diffìcile il trovare tante 
zanne ed offa d'elefanti, come denti d'ippo- 
potami, eppure si l'elefante, come l'ippopo- 
tamo non efiftono in quello continente del 
nuovo mondo. 

Quinti Monumenti. 

Nei mezzo de' continenti , ne' luoghi pià 
lontani dal mare fi raccoglie un numero in- 
finito di conchiglie, la di cui maffima parte 
appartiene agli animali di quel genere, che 
attualmente abitano ne' mari meridionali , e di 
cui molte altre non hanno alcun analogo vi- 
vente, di modo che le fpecie ne fembrano 
perdute e diftrutte per caule finora incognite. 

Paragonando quefli monumenti coi fatti, 
fub ito appare, che il tempo della formazione 
delle materie vetrifcibili è ben più antico di 
quello della compofizione delle foftanze cal- 
caree; e fembra che di gii poffano dillinguerfi 
quattro ed anche cinque epoche nel più gran 
bujo de' tempi: la prima ,■ quando la «uteri* 
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del globo effendo in fufione per il fuoco , la 
terra •'refe la fua figura, e fi è innalzata fo- 
pra l'equatore ed abballata fotto i poli per 

11 fuo moto di rotazione: la feconda, quando 
quella materia del globo effendofi confólidata 
ha formate le grandi mafie ~ di materie vetri- . 
fcibili : la terza , quando il mare coprendo 
la terra attualmente abitata ria nodriti gli 
animali a conchiglie, le cui fpoglie formarono 
le ibftanze calcaree; e la quarta, quando fi 
fono ritirati queiti fteffi mari, che coprivano, 
ì noftri continenti. Una quinta epoca t tanto 
chiaramente indicata quanto le prime quattro , 
è quella del tempo che gli elefanti, gì' ippo- 
potami, e gli altri animali del mjzzodì hanno, 
abitate le terre del Nord. Queft 1 epoca i evi- 
dentemente pofreriore alla quarta trovandoli 
le fpoglie di quelli animali terreflri prefiche 
alla fuperftcie della terra, invece che quelle 
degli animali marini fono per la maggior parte 
e ne' medefimi luoghi fepolte a grandi pro- 
fondità . 

Che ! diraffi che gli elefanti e gli altri ani- 
mali del mezzodì abbiano altre volte abitate 
le terre fettentrionali l Quello fatto comun- 
que poffa fembrare (ingoiare e ftraordinario 
non lafcia però di effere men certo . Una 
gran quantità d' avorio fi è trovata , e fi trova 
continuamente in Siberia, in Ruffia, e nelle 
altre contrade fettentrionali dell' Europa e 
dell' Alia; quelle zanne di elefante fi fcavano 
da fotto terra alla profondità di alcuni piedi, . 
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o vari fcoprendofi dalle acque, allorché fanno 
cadere le [erre dalla ripa de' fiumi. In s) 
gran numero ed in tanti diverfi luoghi fi tro- 
vano quelle offa e quelle zanne di elefanti, 
che non polliamo più riftringerci a dire, che 
fono fpoglie di alcuni elefanti condotti dagli 
uomini in quelli freddi climi : ora le reiterate 
prove ci sforzano a convenire che quelli ani- 
mali foffero altre volte naturali abitatori delle 
fettentrionali contrade, come lo fono al pre- 
fente delle meridionali \ e db, che fembra 
anche rendere il fatto più maravigliofo , cioè 
più diffìcile a fpiegare, fi è, che trovanti 
quelle fpoglie degli animali prefentanei abi- 
tatori del noftro continente meridionale non 
folo nelle provincie del noftro Nord , ma an- 
cora nelle terre del Canada e delle altre parti 
dell' America fettentrionale . Noi abbiamo 
nel gabinetto del Re diverfe zanne ed un 
gran numero d'offa d'elefanti trovate in Si- 
beria: noi abbiamo altre zanne ed altre offa 
di elefanti, che fono fiate trovate in Francia, 
e finalmente noi abbiamo zanne di elefanti 
e denti d'ippopotamo trovati in America nelle 
terre vicine al fiume l'Ohio. Egli è dunque 
neceffario che quelli animali, che non pof- 
fono fuffiftere , ed infatti non fuflìilono a tem- 
pi noftri che ne' paefì caldi , abbiano altre 
volte efiftito nei climi'del Nord, e che, pér 
confeguenza , quella zona fredda foffe allora 
tanto calda, quanto lo è al prefente la nollra 
zona torrida; perchè uòn è poffibile, chela 
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forma coflitutiva odia l'abitudine reale dei- 
corpo degli animali, cofa che non v'é di più 
fido nella Natura, abbia potuto mutarli a fe- 
gno di dare i) temperamento della giraffa all' 
elefante, né di fupporre, che giammai quelli 
animali del mezzodì, che hanno bilbgno di 
un gran calore per fuflìftere , abbiano potuto 
vivere e moltiplicarli nelle terre del Nord , 
fe la temperatura del clima è fiata si fredda, 

Sjanto lo i al giorno d'oggi . Il Sig. Gmel'm , 
le ha percorfa la Siberia, e eh' egli mede- 
fimo in quelle terre fettentrionali raccolfe 
inolte offa di elefanti, cerca di dar la ra- 
gione del fatto: facciamo l' ipotefi, die* egli, 
che fieno foprawenute grandi inondazioni nelle 
terre meridionali, e che quefte abbiano for- 
zati gli elefanti verfo i paefi fettentrionali, 

Suivi giunti tutti avranno dovuto perire per 
rigore del clima , Ma quefla fuppofla cauta 
con è per niente proporzionale all' effètto; 
abbiam forfè di già tirato dal Nord più avo- 
rio, che non ce ne potrebbero In mirtini fi rare 
attualmente tutti gli elefanti viventi nell' In- 
die; fe ne tirerà molto di più , allorché que* 
vafti deferti del Settentrione , appena or co- 
nofeiuti , faranno popolati , e le terre fmoflè 
e fcavate dalle mani dell' uomo. Altronde 
farebbe una cofa molto ftrana , che quegli ani- 
mali aveffero prefa la flrada meno adatta alla 
loro natura : fe dai paefi meridionali fono flati 
fcacciati per le inondazioni ivi feguite, gli ri- 
manevano ine fughe naturali una verfo l'oriea- 
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te, e l'altra verfo l'occidente, e perchè fug- 
gire fino al feffantefima grado del Settentrione, 
quando potevano fermarfi in cammino, o 
fviarfi da una parte in terre più felici? E 
come concepire , che un* inondazione de* mari 
meridionali gli abbia fpinti a mille leghe nel 
noflro continente, ed a più di tre mille leghe 
Dell' altro? Si è cofa imponìbile, che un al- 
lagamento del mare delle grand' Indie abbia 
inviati elefanti nel Canada e nella Siberia; 
fi è egualmente imponìbile , ilie vi fieno giunti 
kt un numero cosi grande , come lo denotano 
le loro fpoglie. 

Effondo poco foddisfatto dì quefla fpiega- 
zione, penfai, che fi polene darne un* altra 
più plaofibile e perfettamente conforme alla 
mia teoria della Terra. Ma avanti di pre- 
fentarla, per prevenire tutte le difficolta, io 
offorvero; i.° che I' avorio, che fi trova in 
Siberia, e nel Canada, è vero avorio d'ele- 
fante, e non, come pretendono alcuni Viag- 
giatori, avorio di morfa o vacca marina ; non 
nego che vi fia nelle terre fettentrìonali avorio 
fonile di morfa , ma è differente di quello dell' 
elefante ^ ed è cofa facile diilinsuere quelle due 
fpecie d avorio, paragonando la loro tenitura 
interna. Le zanne, i denti mafcellari, le ofla 
delle fpalle , quelle delle cofce, e gli altri oflarai 
trovati nelle terre del Nord fono certamente 
offa d'elefante} dopo il paragone da noi fat- 
to con diarie rifpettive parti d' un intiero 
fcheletro d' elefante , non v' i più luogo di 
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dubitare della loro identità di fpecie; i grofll 
denti quadrati trovati in quefte tleflè terre 
del Settentrione, la di cui faccia, che trita, 
è in forma di trifoglio , hanno tutti i carat- 
teri de' denti molari dell' ippopotamo ; fi tro- 
vano ancora certi enormi denti, che hanno 
la faccia, che macina, compolla di groffe 
fmuflaie punte, ma quefli appartennero ad 
una fpecie al prefente diftrutta filila Terra , 
come attualmente fono diftrutte nel mare 
quelle grandi volute chiamate cerm £Ammom . 

2." Dal paragone da noi fatto le offa e 
le zanne di quegli antichi animali fono per lo 
meno sì grandi, e sì groffe, quanto quelle 
degli attuali animali [7], cib, che prova, che 
quegli animali non abitavano per forza le terre 
del Nord , ma che vi elìdevano nel loro 
fiato di natura ed in piena libertà, avendovi 
■flcquiflate le loro più. alte dimenfioni, e prefo 
il loro intero accrefcimento ; onde non fi pub 
fupporre, che vi fieno flati trafportati dagli 
uomini j il folo flaro di cattività independen- _ 
temente dal rigore del clima [8], gli avreb- 
be ridotti ad un quarto o ad un terzo della 
grandezza, che ci moflran le loro fpoglie. 

3. 0 No, perchè alcuni individui di qiiefta 
fpecie fi fieno trovati nelle regioni féttentrio- 
italiinun folo e fleflb tempo per un folo od 
■ an- ' 
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anche diverfi accidenti, no dico, noné poffi- 
bile, che fi fofle per azzardo potuto trovare 
una sì gran quantità delle loro fpoglie in 
terre preffochè deferte, dove avvi neffuno, 
che cerchi; ma è di neceilità affollila, che la 
Mena fpecte vi fia altre volte efiftita, fuffifti- 
ta, e sì moltiplice come ora efille , fuflifte e 
moltiplica nelle meridionali contrade. 

Ciò premeffo, parmi che la queftione fi riduca 
a fapere , o piuttolto confìfla a cercare , fe vi 
fia, o vi fia lìata una caufa, che abbia potuto 
mutare la temperatura in diverfe parti del glo- 
bo, coficchè le terre del Settentrione prefen- 
temente freddiffìme abbiano altre volte provato 
il grado del calore delle terre meridionali . 

Alcuni Fifici potrebbero penfare che queft' 
effetto fia flato prodotto dalla mutazione 
dell' obliquità dell' ecclìttica; perchè a pri- 
ma villa quello cangiamento fembra indicare, 
che non effendo collante l' inclinazione dell , 
affé del globo, la Terra abbia potuto girare 
altre volte l'opra un affé molto lontano da 
quello, fu cui effa fi ravvolge al giorno d' og- 
gi , laonde allora fi Zia trovata ia Siberia fot- 
to 1' equatore. Gli Alìronomi hanno offer- 
vato , che la mutazione dell' obbliquità dell' ec- 
ciitka è in circa di 45 fecondi per fecolo; 
dunque fu p ponendo queft' accrefeimento fuc- 
eeffivo e collante, non vi vorrebbero che fef- 
fanta fecoli per produrre una differenza di 45 
minuti, e tre mille feicento fecoli per dare 
quella di 45 gradi ; ciò che ricondurrebbe il fef-. 
Epoche, Tom. J, B 



26 Storia Naturale . 

fratellino grado di latitudine al qulndicefimo, 
cioè le terre della Siberia, dove gli elefanti 
hanno altre- volte efiih'to, alle rerre dell'In- 
dia, dove e/lì vivono al giorno d' oggi. Ora 
non fi tratta, dfraffì , che d* ammettere nel 
pattato quello lungo periodo di tempo, per 
rendere ragione del foqgiorno degli elefanti 
in Siberia; trecento feffanta mille anni fono, 
la Terra girava fopra un ade lontano \% 
gradi da quello, fu cui effa prefentemsnte fi 
ravvede ; il quindicefimo grado di latitudine 
attuale era allora il fefTanteirm» ec. 

A ciò io rifpondo, che quell' idea ed il 
mezzo della fpiegazione, che ne ritolta, non 
poffono foftenerfì, quando fi patta ad efami- 
narli: il cangiamento dell' obbliqiu'tà dell' ec- 
clUtica non è una diminuzione o un accre- 
fcim:nto fucceffivo e coilante; ma è al con- 
trario una variazione limitata, ed ora fi fa? 
in un fenfo, ora in un altro, variazione per 
confeguenza che non ha mai potuto produr- 
re in alcun verfo nè per alcun clima queffct 
differenza di 45 gradi d' inclinazione; perchè 
ra mutazione dell' obbliquità dell' affé della 
Terra dipende dall' azione de' pianeti , che 
rimuovono l'ecclittica, fenza però toccare 
l'equatore. Pigliando la più potente di queftc 
attrazioni, che è quella di Venere, vì vor- 
rebbero un milione é duecento feffanta mille 
anni per far mutare dr 180 gradi laiìtuazio- 
-rne dell' ecclittica full orbita dt Venere, e 
conseguentemente per produrre un cangiamen- 
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to di non più. dì 6 gradi e 47 minuti nell' 
obbliquità reale dell' affé della Terra, giac- 
ché 6 gradi e 47 minuti fono il doppie* dell' 
inclinazione dell' orbita di Venere. Parimen- 
.te 1' azione di Giove non può, in uno fpa- 
aio -di novecento trentafei mille anni, va~ 
riare l' obbliquità dell' ecclittica che di 2 gra- 
di e 38 minuti ; ed ancora quali' effetto é in 
parte compenfato dal precedente ; di modo 
che non é poflìbiìe, che mai quello cangia- 
mento dell' obbliquità d;U* affé .oltrepaffi. ì 
fei gradi ; ammeno di fupporre, che fi can- 
giaffero tutte le orbite de' pianeti, fuppoft. 
zio ne che non poffiamo ne dobbiamo am- 
mettere, non eflendovi caufa, che poffa pro- 
durre un tale effetto. E ficcome non fi può 
giudicare del paflaco che per 1' ifpezione del 
prefente e per 1* afpetto dell'avvenire; fi ri- 
tirino pure indietro i limiti del tempo .fin- 
ché fi voglia ; non mai potrà fupporfi , che 
la variazione deli' eccl Ìttica abbia potuto pro- 
durre una differenza maggiore di 6 gradi net 
climi della. Terra : onde la teffé affegnata 
caufa effendo affatto infufficiente, dev' eflere 
ancora rigettata la fpiegazione, che fe ne 
vorrebbe tirare. 

Ma to poffo dare quella tanto diffìcile fpie- 
gazione, e dedurla da una caufa immediata. 
Già abbiamo veduto che il globo terreftxe, 
quando prete la fua forma, era in uno flato 
di fluidità; già abbiamo dimollrato , che que- 
lla fluidità non. fu una difloluzione delie aia- 
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terie rerreflri prodotta dall' acqua, ma una 
liquefazione delle medefìme cagionata dal fuo- 
co. Ora, per pattare da quello primo fiato 
d' abbruciamento e di liqaefazione a quello 
d' un calor dolce e temperato vi - volle dei 
tempo : il globo non potè raffreddarli in un 
momento al fegno, in cui egli è al giorno 
d oggi; per il che ne' prfmj tempi dopo la 
fua formazione, il calore proprio della Ter- 
ra era infinitamente maggiore di quello , cb' 
effa ricevè -dal Sole, -eflendo ancora molto piit 
grande aggiorno d'oggi ; in teguito eflendofi 
diliìpato a poco a poco quello- gran-fuoco^ 
il clima del polo ha provato, come lutti gli 
altri climi ,'■ gradi faccettivi di minor caldo e 
di raffreddamento ; le terre adunque delNord^ 
dopo avere abbruciato come tutte le altre» 
hanno goduto lo fletto calore , che godono; 
prefentementé le'terredel Mezzodì : per com- 
feguerrza quefte tene fettentrionali, hanno po* 
turo e dovuto eflere abitate dagli animali , che 
abitano attualmente le terre rnsridianai i y ed 
■ai qulali è neceffario quello calore .- Allora ifc 
fatto, lungi dall' eflere Ara or dinar io , fr le- 
ga perfettamente cogli altri fatti, e non ne 
è, che una fempiice confeguenza , Invece d'op^ 
porfi alla teoria della terra da noi ìtabihra, 
quello iìettb fatto ne diviene al contrario una 
pruova accefforia , che non pubiche con- 
fermarla nel punto il più ofcoro-, cioè quan- 
do fi comincia a cadere in quella profondità 
di tempo , dove fembra 3 che s' eftingua la 
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luce del genio,' e dove per' mancanza d' of- 
iervazionj , pare , che non pofla guidarci ad . 
andar pììi oltre . . ■'•■■» 
Una lèda epoca potleriore alle cinque al- 
tre è quella della feparazione dei due conti- 
nenti . E' cola certa , che non erano fepara- 
ti nel tempo , che gli elefanti vivevano egual- 
mente nelle terre fettentrionali tanto dell'A- 
merica, che dell' Europa, e dell' Alia: dico 
ugualmente, perchè ugualmente fi trovano le 
loro offa in Siberia, in Ruffia, e nel Canadà'. 
La feparazione de' continenti non Adunque ac- 
caduta, che ne 1 tempi pofteriori a quelli del fog- 
giorno di querti animali nelle fettentrionali ter- 
re ; e rrovandofi ancora zanne d'elefanti in Po- 
lonia, in Germania, in Francia, in Italia [9], 
fi deve conchiudere, che, a proporzione che 
fi raffreddavano le terre fettentrionali , anda- 
vano ritirandoli quefti animali verfo le con- 
trade delle zone temperate , dove il calor del 
Sole e la maggior fpeffezza del globo com- 
penfavano la perdita dell' interno calore del- 
la Terra , e finalmente effendofi col tempo 
raffreddate troppo ancor quefte zone , elfi han- 
no fucceflìvamente guadagnati i climi della 
zona torrida, che fono quelli, dove fi è con- 
fervato più lungo tempo il calore interno per 
la maggiore fpeffezza della sferoide della Ter- 
ra, ed i foli dove quello calore riunito cor 
B 3 
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r;llò del Soley fra ora ancor bàftantemente 
te per mantenere la loro natura, e folle-, 
nere la loro propagazione. . 

Parimente fi trovano in Francia , e in tut- 
te le altre parti dell' Europa , conchiglie , 
fcheletri, e vertebre d' animali marini, che 
non poflbno fuffiftere fuorché nei mari i piti 
meridioiali. Dunque le mutazioni feguite rif- 
petto alla temperatura dei climi della terra 
fono feguite ancora riguardo a quella del ma- 
le; e quefto fecondo fatto fpiegandofi come 
il primo, per la fteffa caufa , ferrtbra confer- 
mare il tutto al punto della dimoftrazione . 

Quando fi confrontano quelli antichi mo- 
numenti delia prima età della Natura viven- 
te colle fue attuali produzioni , fi vede eviden- 
temente, che fi è confervata la fletta forma 
coflitutiva di ciafeun animale e fenza alterai 
zione nelle fue parti principali : non è can- 
giato il tipo di ciafeuna fpecie ; il modello in- 
terno ha confervata la fua forma , ed in nul- 
la ha variato . Per quanto lunga s' immagini 
la fucceffione dei tempi ; qualunque numero di 
generazioni ammettali, o fi fupponga, fem- 
pre gli individui di ciafeun genere prefente- 
mente rapprefeatano le forme di quelli dei 
primi fecoli, maffime poi nelle fpecie mag- 
giori , di cui 1' impresone è più ferma e la 
natura più. filfa 1 ; perchè le fpecie inferiori, 
come abbiamo oflervato altrove, hanno pro- 
vati in un modo fenlìbile tutti gli effetti delle 
diverfe caufe della degenerazione. Solamente 
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Ì da notarfi riguardo alle fpecie maggiori , 
come l'elefante, e l'ippopotamo, jjrie, pa- 
ragonando le loro antiche fpoglie con quel- 
le del noftro tempo, ben appaiilce, che in 
generale quelli animali erano allora più gran- 
di , eh' eli! non lo fono a nolh-i dì : la Na- 
tura era nel fuo primo vigore ; 1' interno 
calore della Terra dava alle lue produzioni 
tutta la forza e tutta l' eftenfione , òì cui effe 
eran capaci . Vi furono in quella prima età 
giganti in ogni genere: "1 nani e i pigmei fi 
fono veduti dappoi , cioè allorché la Terra 
arrivo ad un certo grado di raffreddamento;- 
e fe ( come fembra dimoftrarlo altri monu- 
menti ) vi fono fpecie perdute , ciò i animi- 
li , che un tempo efiflevano , ed ade/fa non 
più , fegno è, che" la loro natura efìgeya. un 
maggior calore dell' attuai calore della zona 
torrida. Quegli enormi denti mafcellari preffo- 
ché quadrati ,eda gróffe fmuffate punte; quel- 
le grandi volute impietrite, alcune delle qua- 
li hanno diverfì piedi di diametro [10J ; molti 
altri pefei, e conchiglie foffili fenza pijterfe- 
ne trovare gli analoghi viventi, non efifiettero 
«he ne' primi tempi, quando la terra ed il 
mare ancora caldi dovevano nodrire .animali, 
a' quali era neceffario quello grado di, calore; 
e che più prefen temente non fuffìttono, poH 
chè probabibnente fono periti per il raffred- 
damento, -a 



io] Vtit le Raggiunte Note giuftiGcitive d« fatti. 
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■ Ecco dunque dai fatti e dai monumenti 
l'ordine dei tempi indicati: ecco fei epoche 
nella fucceffione delle prime età della Natu- 
ra, fei fpazj di' durata, i cui limiti, benché 
indeterminati, non fono però meno reali : è 
vero , che queft' epoche non fono come quel- 
le della Storia civile, marcate da punti fiflì 
o limitate da fecoli e d' altre porzioni di 
tempo , che noi polliamo efattamente conra- 
re e mifurare ; nulladimeno poffiamo confron- 
tarle tra di loro, valutarne la durata relati- 
va, ed a ciafcnno di quelli periodi di durata 
richiamare altri monumenti ed altri fatti, che 
ci indicheranno date contemporanee , e for- 
fè ancora alcune epoche intermedie e fufie- 
guenti . 

Ma, pria d' andar più lungi, affrettiamo- 
ci a prevenire una grave obbiezione, che po- 
trebbe anche degenerare in imputazione. Co- 
me accordate voi , diraffi , queir' alta antichi- 
tà, che date alla materia , colie facre Tra- 
dizioni , che danno al mondo fei o otto mil- 
le anni al più ? Seno pur forti le voftre pro- 
ve, fieno pur fondati i voftri ragionamenti, 
evidenti i voftri fatti, quei che fono riferiti 
nel Libro facro, non fon effi ancor più cer- 
ti? II contraddirli non è mancare a Dio, che 
ha 'avuta la bontà di rivelarceli? 

Io m' arrrifto ogniqualvolta fi fa abufo di 
quefto grande, di quello fanto Nome di Dio; 
io fono altamente ferito tutte le volte che 
l' uomo lo, profana, e che profìimifce l'idea 
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del primo EiTere a quella del fantafma delle 
lue opinioni. Quanto più ho penetrato nel 
feno della Natura , tanto più ho ammirato 
e profondamente rifpettato il fuo Autore ; 
ina fuperilizione farebbe un cieco rifpetto: la 
vera Religione fuppone al contrario un rif- 
petto illuminato .• Vediamo dunque ; procu- 
curiamo d' intendere fanamente 1 primi (atti-, 
che il divino Interprete ci ha trafmeffi rela- 
tivamente alla creazione; raccogliamo con at- 
tenzione quelli raggi fuggiti dalla luce celefte: 
hiogi dall' offùlcare la verità , non poffono 
che aggiungervi un nuovo grado di lume e 
di fplendore. 

„ Al principio creo' Dio il Cielo e là 
Terra 

Quello non vuol dire che al principio Dia 
creò il Cielo e la Terra tati quali fono , poi- 
ché diedi immediatamente dopo , che la Terrm 
era informe; e che il Sole, laLuna e le Stelle 
furono collocate nel Cielo il quarto giorno 
della creazione . Si renderebbe dunque il tetto 
contraddittorio a fe fieno , fe fi volefie folle- 
nere che al princìpio creb Dìo il Cielo e la 
Terra tali quali fono . In un tempo fuffeguente, 
dando la forma alla materia , e collocando 
il Sole, la Luna e le Stelle nel Cielo , allora 
fu che li refe infatti tali quali fono . Onde 
per intendere fanamente quelle prime parole, 
bifogna neceffariamente fupplire un vocabolo 
che concilia il tutto , e leggere ^ Al principi* 
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creò Dio la materia del Cielo e della Terra 

(n. ') 

E gtteflo principio , quefto primo tempo il 
piti antico di tutti, nel quale la materia del 
Cielo e della Terra efìfteva fenza forma de- 
terminata , pare eh' abbia avuto una lunga 
durata ; perchè afcoltiamo attentamente la pa- 
rola del divino Interprete. 

a , La Terra era informe e vota, e le 

TENEBRE ERANO SOPRA LA FACCIA DELL* 
ABISSO, E LO SPIRITO DI DlO SI MOVE A 
SOPRA LE ACQUE <l . 

La Terra era , le tenebre erano , Io fpirito 
di Dio fi movea , efpreffioni , che per l' im- 
perfetto del verbo non indicano forfè, che 
per un lungo fpazio di tempo la Terra è fiata 
informe, e le tenebre fono itate fopra la fac- 
cia dell' abiffo? Ss quefto (lato inforni-, fe 
quella faccia tenebroia dell* abiffo non follerò 
efiftiti che un giorno, anzi fe quello itato non 
fofiè durato lungo tempo, il facro Scrittore 
o fi farebbe altrimenti efpreflò , o non avrebbe 
■fatta alcuna menzione di quello momento di 
tenebre; farebbe paffato dalla creazione della 
materia in generale alla produzione delle fue 
forme particolari, e non avrebbe fatto un ri- 



tn. *1 La fentenia del noftro Amore è appunta 
quella di S. Ajjolìino I. !■ 'le Gcn. cont- Manieri. 
MP- VUf.j e Cinìlc è la fpoCzione di S. Gregei» 
' . KUTen» . . ■ 
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polo appoggiato, una paufa marcata tra il 
primo ed il fecondo Mante dell' opere di Dio. 
Io veggo dunque chiaramente, che non folo 
fi pub, ma che anzi fi deve per eonfbrmarfi 
al - tetto della fanta Scrittura , riguardare la 
«reazione della materia in generale, come più, 
antica delle particolari e fucceflive produzioni 
delle fue differenti forme; ciò che è confer- 
mato ancora dal paflaggio che fegue* 

„ Ora Dro disse ".. 
Quello vocabolo ora fuppone cole fatte 
e cofe da farli; queir.' è il proggetto A' va 
nuovo difegno, è l'indicazione d un decreto 
per cangiar in "un nuovo i' antico o attuale 
fiato delle cofe ( n. ¥ ) 



„ Sia fatta la luce. E la luce fu 

FATTA 

Ecco la prima parola di Dio ; eha è si 
fublime e-sì pronta, che ci dinota abbaftanza, 
che la produzione della luce fu fatta in uà 
iftante ; ciò non ottante non comparve fubito 
la luce , nè a guifa d' un lampo univerfalé 
tute' a un tratto fi moftrò , ella fe n' è re- 
ftata per qualche tempo confufa colle tenebre ( 
B 6 

.(n. * ) SI nella volgata . come nsU' orisinaVe ebraico 
non fi legge or Dio iijfe, ma t Diodìjfei ciò. non 
oftaiite fi poUbno applicare appretto a poco le dette 
rincularli alla copula * che l'Autore fece lui vuta- 
fcrtot». 
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e Dio fteffo prefe tempo per confidc-rarfa , 

perchè dicefi : 

„ E Dio vtoe che la luce era buona , 

E DIVISE LA LUCE DALLE TENEBRE 
L'atto della feparazione della luce dàlie 
tenebre è dunque evidentemente diftinto e fili- 
camente allontanato per uno fpazio di tempo 
dall' atto delia -fila produzione; e quello tem- 
po, in cui piacque a Dio di confiderarla per 
vedere, eh' effa era buona t cioè utile ai fuoi 
difegni ; quelìo tempo , io dico , appartiene 
ancora , e deve aggiungerfi a quello del caos, 
che foltanto cominciò a feioglierfi quando fu 
feparata la luce dalle tenebre. 

Ecco pertanto due tempi, ecco due fpazj 
di durata , che il facro Tello ci sforza a ri- 
conófcere. Il primo, tra la creazione della" 
materia in generale e la produzione della luce. 
Il fecondo, tra quella -produzione della luce 
e la Tua Separazione dalle tenebre; cosi, lungi 
dal mancare a Dio dando alla materia mag- 



in quanto c in noi al contrario e rifpettarlo 
conformando la noilra intelligenza alla fua 
parola. In realtà, la luce, che rifehiara le 
nouV anime, non viene ella da Dio? Le ve- 
Tità'che ci preferita'",' poflbno effere contrad- 
dittorie con quelle, che ci ha rivelate ? Bifo- 
gna ricordarfi, che la fua divina infpirazione 
è paiTata per gli organi dell 1 uomo, che la 
fua parola ci è fiata trafmelfa in una lingua 
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povera priva di precife efpreffiont perle 
idee attratte, di modo che l'Interprete di 
queffa divina parola è flato obbligato di fpeflb 
impiegare vocaboli, che le fole circottanze ci 
determinano il lignificato; per elempio, il 
vocabolo creare ed il vocabolo formare o fare 
fi adoprano indiflintamente per indicare la 
fteffa cofa o cofe limili ; mentrechè nelle noftre 
lingue ctafcutio di quelli due vocaboli ha un 
fenfo differenti (fimo e determinati/fimo : creare- 
è trarre una (ottanta dal niente : formare o 
fare è trarla da qualche cofa fotto una nuova 
forma; e fembra che il vocabolo creare (c) 
appartenga con preferenza , e forfè unicamente 
al primo verfetto della Genefi , che in noltra 
lingua deve effere tradotto precifamente , */ 
principio Dio tirò dal niente la materia del 
Cielo e della Terra ; e la ragione, che prova, 
ohe Quello vocabolo creare o trarre dal niente 
non debba applicarci, che a quelle fole prime 
parole, fi è, che tutta la materia del Cielo 
e della Terra eflendo ftara creata o tirata dal 
niente fin dal principio, non è più poffibile t 
e confeguen temente piìt permetto di fupporre 
nuove creazioni di materia, poiché in tal ca- 
fo non farebbe ttata creata tutta la materia- 
fin dal principio . Dunque V opera dei fei 



(e) Il vocabolo K~I2 s bara, che qui vidi tradott» 
per creare , in tutti gli altri luoghi della Scrittura 
figaincn fermare o/are . 
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giorni non i già una fucceffiva creazione di 
nuove materie tratte immediatamente dal nul- 
la , ma è una formazione o produzione di 
forme tratte dalla materia precedentemente 
creata; ed in farti, quando fu queftione del- 
la luce , che è la prima di quelle formazioni 
o produzioni cavate dal feno della materia, 
dicefi fellamente , che la luce fia fatta , e non 
già che la luce fia creata. Onde tutto con- 
corre a provare , che, creata la materia m 
principio, foltanto ne' tempi fuffeguenti piac- 
que al fovrano Edere darle la forma, e che 
invece di creare tutto , e tutto formare in un 
medefimo iftante j come avrebbe potuto , fe 
avene voluto fpiegare tutta 1* eftenfione del- 
la fua Onnipotenza, egli non volle, al con- 
trario, che agire col tempo-, fucceffìvamente 
produrrete mettere anche ripofo ed inter- 
valli con li durabili tra ciafeuna delle Tue ope- 
re . Che polliamo noi intendere per Ì fei 
giorni , che il facro Scrittore ci indica sì pre- 
cifamente contandoli gli unì dopo gli altri, 
fe non fei fpazj di tempo , fei intervalli di 
durata? E quelli fpazj di tempo dinotati col 
nome di giorni , per mancanza d' altre ef- 
preffìoni , non poffono avere alcun rapporto 
coi noflri giorni attuali , giacché pattarono 
fucceffìvamente tre di quelli giorni, prima che 
il Sole foffe collocato in Cielo . Non è dun- 
que poflibile , che quelli giorni foffero limili 
ai noftri ; e t Interprete di Dio pare, che lo 
dia a coaofcere fufficien temente numerandoli 



Epoche della Natura . 3 9 
Tempre dalla fera alla mattina, quandoché i 



alla fera. Quelli fei giorni non erano dunque 
giorni folari fimiliai noftri, né parimente gior- 
ni di luce, poiché cominciavano dalia fera, e 
finivano alla mattina. Quelli giorni non era- 
no nemmeno uguali , perchè non farebbero 
flati proporzionati all' opera . Quefti giorni 
non fono dunque, che fei fpaz; di tempo; il 
facro Iftorko non determina la durata di cias- 
cuno, ma il fenfo del racconto fembra , che 
ce la renda tanto lunga, quanto ci polla ab- 
bifogriare per efenderla fin dove I' efigano 
le finche verirà , che abbiamo da dimoflrare . 
Perchè dunque tanto gridare fu quefto im- 
pregno di tempo non per altro da noi ricer- 
cato, fe non perché forzati dalla dimofìrativft 
cognizione dei fenomeni della Natura . Per- 
che vorremo rifiutare quello tempo dando- 
celo Dìo colla fua propria parola, e eh' el- 
la farebbe contraddittoria o inintelligibile, fenon 
ammetteffimo 1' elillenza di quelli primi tem- 
pi anteriori alla formazione del mondo talt 
quale tglì c? 

Su via che fi dica pure , anzi che fi fo- 
ilenga con tutto calore, che dopo 1' ultimo 
termine , dopo compiute I' opere di Dio , 
■cioè dopo la creazione dell' uomo non fieno 
-panati che fei o otto mille anni , perchè le 
rdiverfe genealogìe del genere umano dopo 
Adamo non ne indicano di più ; noi dobbiamo 
quefta fede, queflo fegno di fomraifiione e di 



giorni folari devono contarli 
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rifpetto alla più antica, alla piti facra di tut- 
te le tradizioni ; noi le dobbiamo anche più, 
cioè di giammai permetterci di allontanarci 
dalla lettera di quella Tanta tradizione, Te non 
quando la lettera uccìde , cioè quand' elfo pa- 
re direttamente oppofta alla fana ragione ed 
alla verità de' fatti della Natura ; poiché ogni 
ragione, ogni verità venendo egualmente da 
Dio, non havvi differenza tra le verità, che 
ci fono rivelate e quelle , che ci fono per- 
mette di fcoprire colle no/Ire offervazioni e 
ricerche ; non avvi, dico, altra differenza, 
cbe quella, che palla tra un primo favore 
fatto gratuitamente, ed una feconda grazia, 
eh' egli abbia voluto differire e farci merita- 
re co noftri travaglj ; e quella è la ragione, 
per cui il fuo Interprete parli» ai primi uo- 
mini, ancora ignorantiffimi, in un fenfo vol- 
gare , e non fi è elevato al diffopra delle lo- 
ro cognizioni , che ben lungi d' arrivare al 
vero fiitema del mondo , neppure s' eftendea- 
no al di là delle comuni nozioni fondate fui 
femplice rapporto de' fenfi : ed in verità fi 
doveva parlare al popolo, e la parola fareb- 
be fiata vana ed inintelligibile , fe tale foffe 
fiata, quale fi potrebbe pronunciare al gior- 
no, d' oggi, e sì che ancora prefentemente 
non v' è che un picciol numero d' uomini, 
a' quali fieno abbaftanza note le tìfiche ed 
aftronomiche verità per non poterne dubitare, 
C che poffano intenderne il linguaggio . 
Vediamo pertanto cofa foffe k Fifìc* 
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'n quelle prime età del mando, e co fa fa- 
rebbe ancora fe 1' uomo non aveffe _midi<tta 
la Natura. Si vede il Cielo come una volta 
à' azzurro, in cui il Sole e la Luna fembra- 
no gli altri i più confiderevoli , ii primo de' 
quali produce Tempre la luce del giorno , ed 
il fecondo (a fpeflb quella della notte; rive- 
dono comparire o levarfi da una parte, fcom- 
parire o tramontare dall'altra dopo aver fi-, 
nito il loro corfo , e data la 'or luce per un . 
certo fpazio di tempo . Mirali il mare eifere 
dello fteflb colore della volta azzurrata , e 
quafi che da lungi tocchi il Cielo, Tutte le 
idee del popolo fui fìftema del mondo non 
5' aggirano che fu quefte tre o quattro no- 
zioni, e per falfe che fieno, conveniva cou- 
formarvifi per farfi intendere. 

In confeguenza deli' apparenza , che il 
mare da lungi fi riunifca al Cielo, era na- 
turale V immaginarfi-, che vi fofTero in fatti 
acque fuperiorì ed acque inferiori, che le une 
riempiflero il Cielo e le altre il mare , e che,, 
per foftenere le acque fuperiori, vi volefle 
un firmamento, cioè un appoggio , una volta, 
folida e trafparente , a traveriò la quale fi 
vedeffe 1' azzurro delle acque fuperiori ; e 
per quarto fi legge. ■ 

Dine ancora Dio .■ Si* fatto il firmamento 
net mezzo delle acque: e [epari acque da ac- : 
que. E fece Dio il firmamento , e feparò le ac- 
que, che erari fotte il firmamento da quel-. 
U, the eran» /opra il firmamento . E fu- fatta 
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così . E al firmamento diede il nome di Cie- 
lo .... ed alle rannate delle acque fatto il 
firmamento il nome di Mare. A quelle ftefle 
idee fi rapportano le cateratte del Cielo, cioè 
le porte o le fineilre di quel folido firma- 
mento, che s' aprirono, allorché bifognb la- 
fciar cadere le acque fuperiori per inondare la 
Terra. Quelle fteflb idee ancora fono quelle, 
che fecero dire , che i pefci e gli uccelli hanno 
avuta una comune origine- 1 pefci faranno flati 
prodotti dalle acque inferiori, e dalle fuperio- 
ri gli uccelli, perchè efiì s' approffimano col 
loro volo alia volta azzurra, che il volgare 
non immagina, che fia molto più follevata 
delle nubi. Parimente il popolo ha Tempre 
creduto effere le flelle attaccate come chiodi 
a quella folida volta, effere piti piccole delia 
Luna, ed infinitamente più piccole del So- 
le; egli neppure diftingue Ì pianeti dalle flel- 
le Affé ; e. per quefto non fi fa alcuna men- 
zione dei pianeti in tutto il racconto della 
creazione ; e quefl* è il motivo , per cui è 
riguardata la Luna come il fecondo aftrd , 
benché in fatti fia il piti piccolo di tutti Ì 
corpi celefli ec. ec. ec. 

Tutto nel racconto di Mose è meno ali* 
portata dell' intelligenza del popolo; tatto. 
vi è rapprefentato relativamente all' uomo 
volgare, a cui non fi trattava di dimoflrare 
il vero fiftema del mondo , ma che badava 
iftruire di ciò, che doveva al Creatore, rao- 
flrandogli gli efletti della Tua Onnipotenzi 
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come altrettanti benefici: le verità della Na- 
tura non devono apparire che col tempo, ed 
il Covrano ElTere le le rifervava come i! piìi . 
ficuro mezzo di richiamare a fé l'uomo 

?uando declinando la fua fede coli' andare de' 
ecoli foffe divenuta vacillante; quando lon- 
tano dalla fua origine poteffe dimenticarlo ; 
quando finalmente troppo avvezzo allo fpec- 
tacolo della Natura, non ne foffe piùtocco, 
giugneffe a non conofeerne l'Autore. Era 
dunque neceffario di confermare di tempo in 
tempo, ed anche di ingrandire l'idea di Dio 
nello fpirito e nel cuore dell' uomo '. Ora 
qualunque feoperta produce quello grande ef- 
fetto , qualunque nuovo paffo, che facciamo 
nella Natura, ci ravvicina al Creatore. Una 
nuova Terità è una fpecie di miracolo , I' ef- 
fetto ne è lo fteffo , e dal vero miracolo non 
differifee , che in quanto quello è un colpo 
di lucej che Dio yibra immediatamente e di 
tado; invece ch'egli fi ferve dell' uomo per 
feoprire e manifeftare le maraviglie , di cui 
ha riempito il feno della Natura ; e ficcome 
ad ogni momento fi operano quefte maravi- 
glie , effendo in ogni tempo e per tutti i tem- 
pi efpofte alla fua contemplazione, Dio in- 
ceffantememe a fe lo richiama non foto pet 
l' attuale fpettacolo , ma ancora per il fuc- 
ceffivo fviluppamento delle lue opere. 

Del rimanente, io mi fono permeffa que- 
lla interpretazione dei primi vedetti della Ge- 
nefi, avendo in villa di operare un gran bf- 
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ne, come farebbe di accordare una volta la 
fetenza della natura con quella della Teolo- 
gia. Elle non poflono, fecondo me , fe non 
in apparenza eflere in contraddizione, come 
pare, che lo dimoi! ri la mia fpiegazione. Ma 
fe quella fpiegazione, quantunque femplice e 
chiariflìma, fembrafie infufficiente ed anche fuor 
di propofito ad alcuni fpiriti troppo ftretta- 
mente attaccati alla lettera, li" prego di giu- : 
dicare dall' intenzione, e di conlìderare che* 
il mio fiftema fulle Epoche della Natura , e!V 
fendo puramente ipotetico, non può nuocere 
alle verità rivelate, che fono altrettanti im- 
mutabili affiomi, independenti da qualunque 
ipotefi , ed ai quali rio fottomeffi e fotra- 
metto i miei penfieri . . , - . ■ 
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PRIMA EPOCA. 

Quando la Terra ed ì Pianeti hanno ptefa la 
■ Uro format •.[,■! - „, '■ ■. ■ 

INqueflo primo tempo, quando la Terra jn 
fu/ione, giratdo intotno a fe (letta , ha prefa 
la (ua forma, e lì è elevata fopfa- ; l v oqaa- 
tore abbaffahdòft fotto' i 'poli, 1 gli altri. pia- 
neti erano nello Iteffo flato di liquqfazione , 
poiché nel ravvolgerli intorno a fé medefirni, 
prefero anch' e/il come la Terra ,una forma 
rigonfia fopra il loro- equatore, e fchiacciata 
fotto i loro polì ? rigonfiamento e depre/fio- 
ne ancora proporzionali alla velocità della 
loro rotazione. Il globo di Giove ce ns di 
una prova : ficcarne egli~gìta molto piìi velo- 
ce die quello della 1 Terra, egli è in^confe- 
guenza molto più elevato fui fuo equatore e 
più compreffo fotto i fuoi poli j perchè leio^- 
fervazioni ci dirno'ltrano yche t diametri .di 
quefto pianeta differifcono di più di' irti tre- 
■dicefimo, quandoché quelli della Terra non. 
fono difuguali che di una ducento trentefima 
■parte: effe ci inoltrano medefimamente che:in 
■Marte , che gira quafi una- volta .meno velo!- 
« della Terra, quella differenza «a i due 
diametri non è .ahéaftanza fenfibile per. effere 
mifurata dagli Aftronomi; e che. nella Luna, 
il cui motQ di rotazione é ancora molto pià 
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lento, i due diametri fembrano uguali. La 
velocità della rotazione dei pianeti è dunque 
la fola caufa della loro elevazione fopra 1 e- 
quatore, e guefta elevazione, che lì è fatta 
nello fletto tempo del loro appianamento fòt- 
- to Ì poli, fuppone un'intera fluidità in rutta 
la mafia di quelli globi , cioè uno fiato di li- 
quefazione cagionato dal fuoco (a) . 

Altronde tutti i pianeti ravvolgendo/! at- 
torno -al Sole dalla fiefia parte e quafi nel 
medefimo pianò, pare, che fiano itati me/fi in 
moto per una (pinta comune -ed in un me- 
defimo. tempo ; il loro moto di rivoluzione 
led il loro, mote;' di rotazione fono contem- 
poranei al . loro (lato di fufione o di liquefa- 
zione per il fuoco , e quefli moti fono fiati 
necefiariamente preceduti dall' impulfo, che 
gli ha prodotti. t - ■ , 1 : 

fri quello dei pianeti, la cui mafia è fiata 
■ colpita, più obbliquamente, il moto di rota- 
zione è flato il più. rapido; e per quefla ra- 
pidità di rotazione, i primi effetti della for- 
za centrifuga hannp ecceduti quelli della gra- 
vità : in confeguenza il fece in quefte mafie 
'liquide una fepar azione , ed una proiezione 
di parti al luogo del loro equatore , dove 
quella forza centrifuga è la maffima, le qua- 
li parti feparate e fpinte da quella forza han- 
nó formate delle mafie concomitanti, e fono 
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divenute fateli iti , che -dovettero circolare, e 
che circolano di fatti tutti nel piano dell' e- 
■quatore di quel pianeta, da cui per quella 
cauta furono feparati : i fatelliti de' pianeti.fi 
fono dunque formati a fpefe della materia 
del loro principale pianeta , come i pianeti 
ftefli pare che fi fiano formati a fpefe della maf- 
fa del Sole. Onde il tempo della formazione 
dei fatelliti è quello del principio della rota- 
zione dei pianeti; queiV è il momento in 
cui la materia, che li compone, fi era unita 
e non formava ancora che globi liquidi, fla- 
to nel quale quefta materia in liquefazione 
potea efferne leparata e facili fìimame,n te ef- 
pulfa ; perchè, dacché la fuperficie di quelli 
globi cominciò a prendere qualche confìften- 
za e rigidezza per il raffreddamento, la ma- 
teria, quantunque animata dalla fleffa forza 
centrifuga , efTendo ritenuta dalla forza di coe- 
sione , non potea più effere leparata nà cac- 
ciata fuori dal pianeta per quello iìeffo moto 
di rotazione. 

Siccome non conofcìamo nella Natura al- 
cuna caufa di calore , nè alcun fuoco fuorché 
quello del Sole , che abbia potuto fondere o 
tenere liquefatta la materia della Terra e dei 
pianeti, mi pare, che non volendo credere, 
che ì pianeti fieno nati e Tortiti dal Soie, fi 
dovrebbe almeno effere cofìretti a'fupporre, 
che fieno itati efpofti molto d'apprefTo agli 
ardori di quell'altro di fuoco , per poter ef- 
fere liquefatti . Ma quella fuppolìzione an- 



'48 ■ Storia Naturale , 

cora non farebbe badante per ifpìeg'are 1' ef- 
fetto, e cederebbe da fe medefima per una 
'. neceflkria circoiìanza, cioè che vi vuole del 
! tempo , acciò il fuoco , per violento che fia, 
penetri, le materie folide, che «li fono efpo- 
ffe, ed un tempo lunghiflimo per liquefarle. 
Già fi è offervato per le efperienze (b) pre- 
cedenti, che per fcaldare un corpo fino al 
gradò di fufione, fi ricerca per lo meno la 
' tjuindicefima parte del tempo, che vi vuole 
per raffreddarlo, e che aneli i grandi volumi 
"della Terra, e desìi altri pianeti , farebbe 'di 
tutta nece/ììtà, che fofTero flati per molti mi- 
. gliaja d'unni -frazionar j vicino al Sole, per 
ricevere il grado di calore neceffario alla loro 
liquefazione: ora non v'è efempio odi' Uni- 
"verfo, che qualche corpo, qualche pianeta , 
qualche cometa Aia fìàzioriario preffo il Sole, 
nemméno per un Sitante; a! contrario quanto 
"più le comete fi -avvicinano al Sole,- tanto 
: pifr è rapido il loro moto; il tempo del loro 
perielio è brevillìmo, ed il fuoco di quett* 
nfiro, abbruciando la fuperfìcie , non ha il 
tempo di penetrare la maffa delle comete, 
che gli fi approfiìmano di più. 

Cosi, tutto concorre a provare, che non 
fu abbailanza, che la Terra ed i pianeti fia- 
no pattati come certe comete nel vicinato 
' ■ « ; :-..! ■ 1» .- - àe{ 



ó) Vidi le Memorie d'i progreffi del tflore oe-' 
: carpi , _ , 
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Sole per liquefarfi: onde dobbiamo prefume- 
re, che quefta materia dei pianeti altre vol- 
te appartenefie al corpo ftelTo del Sole , e da 
elfo , come abbiamo di già notato , fia fiata 
feparata da un folo e fìefib impililo. Percliè 
le comete, che s' accodano di piti al Sole non 
ci presentano che il primo grado dei grandi 
effetti del calore: effe fembrano precedute dz 
un infiammato vapore , ■. quanJo gli fi av- 
vicinano, e feguite da un limile vapore, quan- 
do fi allontanano da queft' aftro : così una par- 
te della materia fuperficiale di una cometa lì 
efiende attorno di lei , e fi prefenta ai noltri 
occhi in forma di lumino!! vapori , che fi 
trovano in uno fiato di efpanfione e di vo- 
latilità cagionata dal fuoco del Sole; ma il 
nocchio [n], cioè il medefimo corpo della 
cometa , non pare che fia profondamente pe- 
netrato dal fuoco, poiché da fejteflb non è 
luminofo , come lo farebbe per altra parte 
qualunque mafia di ferro , di vetro^ o d al- 
tra foda" materia intimamente penetrata da 
quello elemento ; per confeguenza femhra ne- 
ceftario , che la materia della Terra e de* 
pianeti , che è fiata in uno Jtato di liquefa- 
zione appartenefle al corpo fleflb del Sole, 
e che face/Te parte delle materie in fufione, 
che cofiituifcono la mafia di queiV aftro dì 
fuoco , 

Epcihe.Tom.7. C 



[i t] Veii- le ani aggiunte Note gtuitificative dei folti • 
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■Con un foto e medefìmo impulfo Ì piane- 
ti ricevettero il loro moto, giacché circola- 
no tutti nello (ledo fenfo, e preflbché nello 
iteflo piano r le comete al contrario, che gi- 
rano come i pianeti attorno al Sole, ma in 
fenfi e piani differenti, fembra che fieno (ta- 
te m;iTe in moto da diverfe fpinte.. Dobbia- 
mo dunque rapportare ad una fola epoca iL 
moto dei pianeti, mentrechè" quello delle «o- 
mete potrebbe eflere flato dato in'diverfr 
tempi. Così niente può illuminarci fu l'ori- 
gine del moto delle comete; ma polliamo ra- 
gionare fu quello dei pianeti, avendo tra di 
■Toro tali rapporti comuni, che indicano fili- 
ne lente mente di eflere (Vati meflì in' moto da 
art folo e medefìmo impulfo. Egli è dunque 
permeilo T indagare nella Natura qua! caufa 
abbia potuto produrre qwefto grande impul- 
so; quandoché non poniamo formare razio- 
cinio, nè fare ricerche fulle canfe del moto 
impullìvo 'dèlie comete. 

Unendo folamente- i rapporti fuggitivi ed i 
leggieri indizj, che pofiòno fammi nillrare al- 
cune congetture, fi potrebbe iirlmaginare, per 
foddisfare , benché molto imperfettamente , la | 
curiofità dello fpirrto,ch<? le comete del no- I 
Aro firtema folare fieno [late formate dall' ef- 
plofione di tuia (Iella Affa- o di un fole vici- 1 
no al noftro; allora tutte le parti difperfe, 
non avendo più dentro o foco comune,, fa- I 
rebbero (late forzate ad ubbidire alla forza 
attrattiva del noftro.- Sole , che in queiìo 
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cafo farebbe divenuto il perno ed il foco dì 
tutte le noftre comete. Noi e i rtoltri nipo- 
ti non ne diremo di più, fino a tanto che 
per ttktio d'ulteriori ofiervazioni fi arrivi a 
riconofcere qualche comune rapportò nel mo- 
to impulfivo delle comete ; tutto ciò-, che co- 
nofciamo, lo conofcìamo per comparazione; 
quindi dacché ci manca ogni rapporto, e non 
ci fi preferita alcuna analogia, fugge ogni lu- 
me , e non folo la nofìra ragione , ma la no- 
ftra immaginazione ancora fi trova in ecliffi. 
Per quello effendomi attenuto per f addie- 
tro (e) dal congetturare fulla caufa dei moto 
impulfivo delle comete, ho creduto di dover 
ragionare fu quella dell' impulfo dei pianeti j 
ed ho prefuppofto non come un fatto reale 
e certo r ma unicamente come una cofa poffi- 
bile, che la maceria dei pianeti fia fiata get- 
tata fuori dal Sole per I' ureo d' una come- 
ta. II fondaménto di quella ipotefi fi è,, non 
enervi nellaNatura alcun corpo in moto fuor- 
ché le comete , che pollano o abbiano potuto 
comunicare un tanto moto a si grandi truf- 
fe , e maffime che le comete s' accortano tal- 
volta sì preffo al Sole , eh' egli è , per così 
dire, neceffario, che alcune vi cadano oboli-' 
quamente, e ne falchino la fup^rficiej fpin- 
gendo avanti loro le materie ineffe in mota 
per il loro urto. ' 
: ■ . ■ '- C i ■>■ ■ 

CO VtU r articolo : Delia farmuzìant iti £imsili . 
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Lo follò dicafì della caufa, che ha potuto- 
produrre ti calore del Saie: mi parve (a) , che 
fi poùa dedurla da naturali effetti, cioè tro- 
varla nella coiti tuzione del fiitcma del mon- 
do, perchè il Sole dovendo- foftenere tutto il 
pefo-, tutta L'azione della forza penetrante dei 
vafH corpi, che girano "attorno a lui, e do- 
vendo foffrire nello fieno terppo 1' azione ra- 
pida di quelta fpecie di interno ftrofìnamento 
in tutte le parti della fu a maffa, la materia,, 
che lo compone , deve effere nello ftatO' dil- 
la più grande divisone j, ella ha dovuto di- 
ventare e rimanere fluida, luminofa e- bru- 
ciante k ragione di quefta preffione e di fuc- 
ilo egualmente fempre falfi'tente frenamento- 
inter-no-, I movimenti irregolari delle mac- 
chie del Sole come la loro fpontanea appa- 
rizione ed il loro fparire, dimostrano a fuffi- 
eienza,che queft' aftro è liquido, giacché s'in- 
nalzano dì tempo in tempo alla faa fuperfl- 
cìe alcune fpecie di Teorie o di Ichìume, di 
cui le une nuotano irregolarmente l'opra que- 
fta materia in fanone , ed altre per un tem- 
po fono fiffe , e feomparifeono come le pri- 
me, quando 1* azione del fuoco le abbia di- 
■uovo divife . SÌ fa che fa determinata la du- 
rata della rotazione del Sole di vemicinque 
giorni e mezzo per 1' offervazione di alcune 
Si quefte macchie fiffe. 

Ora cialcuna cometa e eiafeun pianeta for. 



(J)' Fidi V articolo : iella Jfatwa , prima Vito'. 
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Diano una mora , i cui razzi fon* t raggi 
della forza attrattiva ; il Sole i V alfe o il co- 
mune perno di tutte quelle differenti ruote; 
k cometa o il pianeta è il mobile gattiglio, 
e ciafcuno corttribuifce con tutte il proprio 
pelo e con tutta In fua rifpettìva velocità 
all' incendio di quello fuoco generale, il cui 
fuoco durerà per confeguenza quanto il mo- 
to e la preffione dei vaiti corpi, che lo pro- 
ducono . 

Da qui non v'è forfè motivo di prefume- 
re , che fe non fi veggono pianeti attorno le 
fìelle fide, non è che a motivo della loro im- 
menfa lontananza? La noiira villa è troppo 
limitata, i noftri iftrumenti fono troppo fiac- 
chi per vedere quegli altri ofeuri ; giacché quegli 
■fìeffi , che fono luminofi , fcappano ai noftri 
occhi ; enell' infinito numero di quefte ftelle 
noi non mai ne conofeeremo più di quelle, 
che potremo avvicinarci col noftri ilrrumanti 
di lunga villa: ma V analogìa ci indica che 
effendo fiffe e luminofe come il Sole, le ftel- 
le dovettero ribaldarli, liquefarli, e bruciare 
per la medefima caufa , cioè per l' attiva pref- 
fione dì corpi opachi, folidi ed ofeuri, che 
fi ravvolgono attorno di loro. Quello folo 
può fpiegare, perchè i foli aftri filli fieno la- 
minofi, e perchè nell' Univerfo folare tutti 
gli altri erranti fieno ofeuri. 

Ed il calore prodotto da quefta caufa do- 
vendo effere in ragione del numero , della 
velocità , c della malfa dei corpi , che girano 
C 3 
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attorno al foco , il fuoco del Sole deveeffere di : 
un ardore, o più t tolto di un' eftrema violenza, 
non folo perchè i corpi, che circolano at- 
torno di lui, Tono rutti valli, folidi, e molli 
rapidamente, ma ancora perchè fono ingrati 
numero : poiché independememente dai fei 
pianeti, dai loro dieci farei liti , e dall' ansilo 
di Saturno, che tutti gravitano fui Sole, e 
formano un volume di materia due millevol- 
te più grande di quello della Terra, il nu- 
mero delle comete è molto più grande , che 
comunemente non fi crede: elleno fole hanno 
potuto eflere piucchè fufhcienti per accendere 
il fuoco del Sole , avanti 1' «;puliìone dei pia- 
neti , e batterebbero ancora per mantenerlo 
al giorno d' oggi . L' uomo non arriverà forfè 
giammai a riconofcere i pianeti, che girano 
intorno alle itelle riffe; ma, col tempo, egli 
potrà fapere precifamente il numero delie co- 
mete nel fiftema folare : io rifguardo quelta 
grande cognizione come rifervata alla pofie- 
rità. Frattanto ecco una fpecie di cónto, che 
benché lungi dalla precisone, non lafcerà pe- 
lò di Affare le idee fui numero di que' corpi 
che circolano attorno al Sole. 

Confutando !e Raccolte delle offervazioni , 
Éonfta che dall'anno noi. fino al ij66 t 
cioè in feicento felfantacinque anni vi fono 
fiate duecento ventotto apparizioni di come- 
te. Ma non 1 corrifponde il numero delle ap- 

Sarizioni a quello degli allri erranti in que- 
o tempo da noi veduti i poiché la maggior 




ni. Prendiamo pertanto le due comete,, ' le 
fole di cui ci fieno note perfettamente le rivo- 
luzioni, cioè quella del i d8o , che ha un 
periodo d'incirca cinquecento fettantacìnque 
anni ; e l'altra del 1759 di un perìodo di. 
fettantafei anni . Si può credere , finche fi 
abbiano maggiori offervazìoni, che prenden- 
do il termine medio trecento ventifei anni 
tra quelli due periodi di rivoluzione vi fieno 
altrettante comete di periodo eccedente ì tre- 
cento ventifei anni, quante di minore perio- 
do. Così ridueendole tutte a trecento venti- 
fei anni , ogni cometa farebbe comgarfa due 
volte in feicento cinquantadue anni , e per 
confeguenza fi avrebbero appreffo a poco cen- 
to quindici comete per duecento ventotto ap- 
parizioni in feicento feffantacinque anni. 

Se poi fi confiderà che verifimilmente vì 
fono più comete fuori della portata della no^ 
ftra villa, o fuggite all'occhio degli Offerva- 
tori, che non fono le notate, quello .nume- 
ro creicerà forfè di più del triplo; c'oficchè, 
ragionevolmente polliamo penfare-che eììilano 
nel filìema l'olare quattrocento o cinquecento 
comete. E fe le comete fono come i piane- 
ti ; fe le più grandi fono le più lontane dal 
Sole; fe le più piccole fono le fole, che ab- 
bastanza gli fi avvicinano per enere da noi 
vedute; che volume immenfo di materia/ 




$6 Scoria Naturàìe. 

quale fiato, cioè, qua! interno fìrofinamento 
in tutte le parti della Tua malia , e corife - 
guerttemente qtial calore e qual fuoco da 
queflo ftrofinamento prodotti ! 

Perché, nella nolfra ipotefi, il Sole era 
una mafia' di materia in fufione avanti anco- 
ra la proiezione dei pianeti ; perciò quello 
fuoco allora altra caufa non aveva, che la 
prefiìone di quello gran numero di comete, 
che precedentemente giravano, ed ancora gi- 
tano prefentemente attorno a quello comu- 
ne fuoco. Se l'antica mafia de! Sole è fiata 
diminuita di unfeicento cinquantefimo (e) per 
la proiezione della materia dei pianeti, al- 
lorché lì formarono , è fiata accresciuta la 
quantità totale della caufa del fuo fuo- 
co , cioè della totale preffione , in proporzio- 
ne di tutta fa preflìone dei pianeti riunita 
alla prima preflìone di tutte le comete, ad 
eccezione di quella, che produfle l'effetto del- 
la proiezione, e la cui materia lì confufe con 
quella dei pianeti per fortire dal Sole ; il 
quale per confeguenza dopo quella perdita è 
divenuto più brillante, più attivo e più pro- 
prio ad illuminare, fcaldare e fecondare il fuo 
Univerfo. 

Spingendo ancora più lungi quefle induzio- 
ni , con facilità fi rimarrà pernia fo che i fa- 
telliti, che girano intorno al loro piane» 



CO f^tfH 1* articoli*: Dilin formazione dei piateti . 
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principale , e che gravitavano Copra di luì , co- 
me i pianeti gravitano fui Sole, che qu?fti 
fateli iti , dico , devono comunicare un certo 
grado di calore al pianeta, intorno a cui s' ag- 
girano : la prellione ed il moto della Luna 
devono dare alla Terra un grado di calore, 
che farebbe più grande , fe folle maggiore la 
velocità del moto di rivoluzione della Luna: 
Giove, che .ha quattro fatelliti, e Saturno 
che ne ha cinque con un grande anello , per 
quella fola ragione devono enere animati dì 
un certo grado di calore . Se quetti pianeti 
lontanìITimi dal Sole non fonerò dotati di un 
calore interno come la Terra , farebbero ge- 
latùTimi, e i'ellremo freddo, che- dovrebbero 
foffrire Giove e Saturno a motivo della loro 
lontananza dal Sole , non potrebbe enere tem- 
perato che per 1': azione dei loro farcititi. 
Quanto più i corpi, che circolano, faranno 
numerofi, grandi * rapidi, tanto più li ribal- 
derà il corpo , che gli lèrve di affé o di per- 
no per l'interno ftrofinarnenro, che faranno 
foffrire a tutte le parti della di lui mafia. 

Quelle idee fi legano perfettamente con 
quelle, che fervono di fondamento alia mia 
ipotefi fulla formazione dei pianeti ; effe ne 
fono tante femplici e naturali coniègu?nze ; 
ma io ben fo, che pochiffìmi fono arrivati 
a conofeere i rapporti e l'unione di quello 
grande filìema: pure evvi forfè un altro pii 
elerato e più degno foggetto di efercttare la 
forza del genio ì Sono Hato criticato fenza in- 
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tendermi; che polio' io rifpondere ? fe nòli 
. che tutto park ad occhi attenti ; tutto è in- 
dizio per quegli che fanno vedere ; ma che 
al contrario nulla v' é di fenfibile, nulla di 
chiaro per il comune degli uomini, ed anche 
per quel comune faggio , eh' è accecato dai 
pregiudizi . Procuriamo ciò non ottante, riu- 
nendo i fatti ed accumulando ie prove, di ren- 
dere piti palpabile la verità ; crefeiamo il nu- 
mero delle probabilità;' rendiamo 'maggiore 
la verilìmìgliaaza ; aggiungiamo lumi a lumi* 
e Iafctamoci in féguito giudicare fenza inquie- 
tudine e fenza appello' perchè io ho tempre 
penfato che un uomo ? che fcrive, deve oc- 
cuparli unicamente del fuo foggerto , e niente 
di fe^th' egli è contro la civiltà il voier trat- 
tenere gli altri, eiche^per confeguenza 1 Cri- 
tici perfonali devono rimanere fenza rifpófta'. 

Non nego, -che lepide»' di quello fillemà 
penano fembrare ipotetiche, ftrane, ed anche 
chimeriche a tutti quelli ,- che giudicando le 
cole fecondo il rapporto ai loro fenfi, non 
hanno mai concepito , come fi fappia , che la 
terra è un piccolo pianeta rigonfio f ili' equa- 
tote e compreflb fotto i' poli ; a que', che 
ignorano come Gamo certi , che tutt' ì corpi 
celelti gravitano , agifeono, e reagifeono gli 
uni fopra gli altri; in qual maniera fi abbia 
potuto mifurare la loro grandezza, la loro 
•diflanza, i loro moti, la loro gravità «.-, ma 
fono perfuafo che quelle idee fembreranno 
fempliei, naturali, ed anche grandi al piccolo 
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numero di quelli, che per mezzo di feguìte 
offervazioni e rifleffìoni fono arrivati a cono- 
fcere le leggi dell' Univerlb, e eh? , giudi- 
cando delle cofe coi loro'proprj lumi, le veg- 
gono fenza pregiudizio, tali quali effe fono, 
o come potrebbero e/fere : giacché qiiefH due 
punti di vifta fono appretto a poco gli (ìeffi, 
e quegli che» offervando per la prima volta 
un orologio, diceffe che, una molla è i! prin- 
cipio di. tutt' i di lui movimenti , quantunque 
in realtà foffe un pefo, non s'ingannerebbe 
che per il volgo, e fpiegaia avrebbe la mac- 
china agli occhi del filoibfo. 

Non è già che io abbia affermato né pa-.' 
rimente pretefo pofìtivamente , che lanoilra 
terra ed i pianeti fieno flati neceflariamente 
e realmente formati per l'urtod'una cometa» 
che abbia fpinto; fuori dal Sole la feicento cin- 
quantefima parte. della fua malfa: ma ciò, eh' 
io ho voluto far intendere, e eh' io ancora. 
fo!tengo come un' ipotefi molto probabile» fi 
è, che una cometa, che, nel fuo perielio 
s' accollane tanto al Sole per intaccarne , e; 
folcare la fuperficie» potrebbe produrre limili 
effetti, e che non é impedibile, che un giorno 
fi formino in .quella maniera nuovi pianeti» 
che tutti girerebbero infieme come i pianeti 
attuali nello ileflb verfo , e prelfochè in un» 
fletto piano attorno al oole ; pianeti che fi 
ravvolgerebbero ancora fui proprio affé, e la 
cui materia fortendo dal Sole in uno flato di 
liquefazione ubbidirebbe alla forza centrifuga» 
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e s'innalzerebbe all'equatore comprimendoti . 
fotto i poli; pianeti che potrebbero anche 
avere dei farelliti in maggiore o minor nu- 
mero, che gli girerebbero attorno nel piano 
dei loro equatori, ed i cui movimenti fareb- 
bero fìmili a quelli dei fatelliti dei no'lri pia- 
neti : di modo che tutt' i fenomeni di quelli 
pianeti potàbili ed ideali farebbero (io non 
dico gii (ledi), ma nel medefimo ordine, e 
nei rapporti fimili a quei dei fenomeni dei 
reali pianeti. E per prova, io folamente di- 
mando , che fi confideri , fe il moro di tutt' i 
pianeti nello fletto verfo e quafì in un ms- 
defimo piano non fuppone un impulfo comu- 
ne ? Dimando fe vi fono aelf Univerfo alcuni 
corpi , eccettuate le comete , che abbiano po- 
tuto comunicare quello moto fecondo la tan- 
gente delle curve , che deferivono que!ti pia- 
neti? Dimando fe non è probabile, che cada 
di tempo in tempo qualche cometa net Sole, 
maffime dopo i'efempio di quella del ifJSo, 
che ne ha per cosi dire rafa la fuperficìe; e 
fe per confegusnza quella tal cometa fendendo 
la fuperfìcie del Sole non comunicherebbe il 
fuo moto d' impulfo offia tangenziale ad una 



corpo del Sole col gettarla fuori dal medefirm ? 
Dimando fe in quello torrente di materia di- 
fteria non fi. formerebbero globi per la mutua 
attrazione delle parti , fe que.ti globi non fi 
troverebbero a differenti dnlanze fecondo la 
diverfa den/ìcà delle materie» e le per lo lleffo 
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ìmpnlfo non farebbero fpinte le più leggieri 
molto più lungi, che le più denfe? Dimando, 
fe la fituazione di tutti quelli globi quali nello 
fieno piano non indichi abbaltanza effere fiato 
d'una grandezza poco confiderabile il projetto 
torrente, ed un folo impulfo efferne fiata la 
caufa, riflettendo, che tutte le parti della 
materia, di cui egli era comporto, fi fono 
allontanate pochilfimo dalla comune direzione? 
Io dimando , come e dove la materia della 
terra e dei pianeti avrebbe potuto liquefarli, 
fe non fi foffe troiata nello fbflo corpo del 
Sole ; e fe fi po.fa trovare una caufa di quella 
calore e di quello incendio del Sole fuori della 
tua carica, e dell' interno fìrofinamento pro- 
dotto dall' azione di tutti quelli vaili corpi, 
che gli girano attorno ? Finalmente io dimando, 



guano tutte le viìte, che fi paragonino tutte 
ìé analogie , fulie quali ho fondati i miei ra- 
gionamenti, e che fi fia contento di conchiu- 
dere con m;, che fe Iddio lo avefib permetto, 
avrebbero potuto formarli nella teltè efpofta 
maniera la terra ed i pianeti colle fole leggi 
della Natura. 

Seguiamo dunque il nofìro obbietto, e d* 

Suefto tempo , che ha preceduti i tempi, e 
i fottratro alla noftra villa, paffiamo alla 
prima età del noftro Univerfo, quando la terra 
ed Ì pianeti ricevettero la loro forma, pre- 
fero confidenza, e di liquidi fono divenuti 
folidi. Avvenne aaturalmente quello cangia- 




che fi le- 
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mento di flato , ed è folo effetto della dimi- 
nuzione del calore: la materia componente 
il globo terreftre e gli altri globi planetari 
era in fufione, quando cominciarono a rav- 
volgerli fui proprio afte; elfi dunque ubbidi- 
rono come ogn' altra materia fluida alle leggi 
della forza centrifuga ; fi fono follevate le 
parti, che nella rotazione fubifcono maggior 
moto , quali fono quelle vicine all' equatore ; 
quelle , che fono vicine ai poli , dove queflo 
moto è minore o nullo, fi fono abbattale 
nella, giuiia e precifa proporzione, che efi- 
gono le leggi della gravità combinate con 
quelle deila forza centrifuga [12]; e quella 
forma della terra e dei pianeti fi è confer- 
vata fino prefentemente, e fi conserverà in 
perpetuo, quand' anche fi volefle fupporre, 
che venifie ad accelerarli il moto di rotazione, 
perchè effendo pallata la materia dallo flato 
di fluidità a quello di folidità, balìa la fola 
coefione delle parti per mantenere la forma 
primordiale, a meno che il moto di rotazione 
non prendefle una rapidità preffochè infinita, 
cioè grande a fegno, che l'effetto della forza 
centrifuga diveniate maggiore di quello della 
forza di coerenza . 

Ora il raffreddamento della terra e dei pia- 
neti, come quello di tutt' i corpi caidi, co- 
mincici dalla fuperficie: in un tempo molto 
breve vi fi fono aflbdate le materie in fufioae : 



£u] Vtii le Addizioni e le Note giultìticative dei frtu\ 
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dacché Te ne avvolò il gran fuoco , da cui 
erano penetrate le parti della materia , che 
teneva divife , per la loro mutua attrazione 
fi Torio avvicinate e riunite più dappreffo ; 
quelle, die avevano fuffkienrernenre forza per 
rimanere fifle , Le confeguentemente per forte- 
nere la violen?a del fuoco, hanno formate 
mafie confiftenti ; ma quelle, che, come l'aria 
e V acqua per il fuoco fi rarefanno , ò' fi vo- 
latilizzano, non potevano far corpo colle 
altre, effe ne fono 'late feparare fino dai primi 
tempi -del raffreddamento ; potendo tutti gli 
elementi tràfmutarfi e convertiriì^ Tirt.inte 
della confolidazione delle materie riffe tu an- 
cora quello 'della maggior c'onverfione'-'degrt 
elementi e delU produzione delle materie vo- 
latili t erano effe ridotte in vapori e da Ungi 
difperfe, formando attorno ai pianeti ima fpécie 
dì atmosfera limile a quella del Sole; perchè 
fi' fa, che- il corpo di quelt' 'altro di fuoco' è 
circondato- ila una sfera di vapori , che s 1 ertende 
a dittarne hnmenfe , e forfè fino all' orhe della 
terra L'efiltenza reale di queffa folaré 

atmosfera è dimollrata da un fenomeno, che 
accompagna gli eccliffi totali del Sole . La Luna 
allora cuopre ai nolìri occhi tutto il difeo del 
Sole; reppure fi vede ancora un lembo offìa 
un gran circolo di vapori, che tramanda una 



(/) Viii li Memorie dei Si;;?. Cafììni, Facio , ec. 
fu la luce del Zodiaco, di il 'Trattato del Sìg. de 
Mairan, fa l'Aurora boccile, fng. lo t Jrg. 
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luce sì viva , quanto quali è quella della Luna : 
fenza quella per tutto il tempo del totale ec- 
eli/fi ..fi troverebbe immerib il globo terrefìre 
nella più profonda ofeurità . Fu offervato , 
che queft' atmosfera foiare è più denfa, quanto 
più è vicina al Sole , e che fi fa più rara, 
e più trafparente, quanto più fi eilende , e 
S 1 allontana dal corpo dì queft' aftro di fuoco : 
non più dunque vi è luogo a dubitare , che 
ìl Sole fia circondato da una sfera di materie 
acquofe, aeree, e volatili dal ilio calore vio- 
lento tenute fofpefe, e rilegate, ad immenfe 
diftanze, e che nel momento della proiezione 
dei pianeti, il torrente delie materie riffe for- 
rite dal corpo del Sole abbia, traverfando la 
di lui atmosfera , feco tratta una grande quan- 
tità di quefle materie volatili , di cui efla i 
comporta: e quefle fono quelle tìeffe materie 
volatili acquofe ed aeree, che hanno di .poi 
formate le atmosfere dei piaueti , le quali 
erano fimili all' atmosfera foiare, finché i 
pianeti fono ftati come lui in uno irato di 
fufione o di grande infuocamene . 

Tutt' i pianeti non erano adunque allori 
che maffe di vetro liquido circondate da una 
sfera di vapori. Finché durò quello flato di 
fufione, ed anche lungo tempo dopo, i pia- 
neti erano dafe fleffi luminofi, come lo fono 
tutt' i Corpi infuocati; ma, a mifura che i 
pianeti prendevano confiftenza , effi perdevano 
della loro luce : e non divennero del tutto 
ofeuri che dopo efferfi consolidati fino al cea- 
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tro , e lungo tempo dopo la confoli dazione 
della loro fu perfide. E in quello primo tempo 
quando i pianeti brillavano dei loro propri 
fuochi, dovevano vibrare raggi, gettare fcin- 
tille, fare efpìofioni, ed in feguito foffrire, 
raffreddandofi , diverte ebollizioni, a propor- 
zione che ricadevano fulla loro fuperficie l'ac- 
qua, l'aria e le altre materie, che non pof-: 
fono fopportare il fuoco : la produzione dogli 
elementi e di poi il loro contralto non po- 
terono far di meno di produrre ineguaglian- 
ze, afprezze, profondità, altezze, caverne 
fulla fuperficie e nei primi flrati dell' interno 
dì quefte grandi maffe ; ed è a queir' epoca, 
che riferire dobbiamo la formazione delle più 
alte montagne della terra, di quelle delia 
Luna , e di tutte le afprezze o ineguaglianze , 



Rapprefentlamoci lo fiato e Palpetto del 
noftro Univerfo nella tua prima età: tutt' Ì 
pianeti recentemente induriti alla fuperficie 
erano ■ ancora nell' interno liquidi, e lancia- 
vano fuori una luce viviffima : quelli ffran» 
altrettanti piccioli Soli fiaccati dal grande, 
che non gli cedevano fuorché per il volume, 
giacché fpargevano egualmente la loro luce 
ed il loro calore : quefio tempo d' infuocamento 
durò, fino che il pianeta divenne confiftente 
fino ai centro, cioè in circa lojd anni ri- 
guardo alla terra, 044 anni ri» petto alla Lu- 
na, 2127 anni per Mercurio, 1130 anni 
parlando di Marte, 3300" per Venere, 5140 




fu i pianeti. 
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anni per Saturno, e 9433 anni per Giòve 

I fatelliti di queir! du^ groffi pianeti , come - 
anche l'anello che cinge Saturno, i quali ■ 
fono tutti nel plano dell' equatore del loro 
pianeta principale , fono Itati gettati nel tempo 
della liquefazione dalla forza centrifuga di 
coefti graffi pianeti, che s'aggirano fu loro 
«elfi con una rapidità prodigìofa : la terra, 
la cui velocità di rotazione è in circa di 9000 
leghe per ogni ventiquattr 1 ore , cioè di fri 
leghe ed un quarto per minuto, ha in quello 
fteffo tempo cacciato fuori di fe le parti meno 
denfe del fuo equatore, le quali fi fono ra- 
dunate per la loro mutua attrazione a 85000 
leghe di diftanza, dove formarono il globo 
della Luna. Qui io non avanzo cofa alcuna, 
che non ila confermata dal fatto, quando dico 
che fono fiate efpulfe le parti meno denfe 
e emette dalla regione dell' equatore ; perchè 
lì fa che la denfità della Luna è a quella della 
terra come 702 fono a rooo, cioè minore 
di più di un terzo ; fi fa parimente che la 
Luna gira- intorno alla terra in un piano non 
lontano che di 23 gradi dal noftro equatore, 
e che la fua diilanza media è in circa di 85000 
leghe. 

In Giove, che in dieci ore gira intomo a 
fe fteffo , e la cui circonferenza i undici volte 
maggiore di quella della terra, e la velocità 



{g) VtU le Ricerche fa U ttmftratura iti f ititeli , 
prima c fc»Qda Memoria . 
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della rotazione . dì 164') leghe per minuto, 
quella enorme forza centrifuga ha cacciato 
fuori un gran torrente di materia di divertì, 
gradi di denfrtà , nel quale fi fono formati Ì 
quattro fatellitì di quello graffo pianeta , 

I uno de 1 quali piccolo quanto la Luca ne è 
difiar.ee 89500 leghe , ,cioè quafi così vicino 
a Giove quanto la Luna riguardo alla terra. 

II fecondo, la cui materia era un po' meno 
denfa di quella del primo, ed appretto a. poco 
della groffezza di Mercurio, fi è formato a 
141800 leghe: il terzo compoilo di parti 
ancora meno denfe , e eh' è a un di preffo 
grande come Marte fi è formato, a 225800 
léghe; e finalmente il quarto , - la cut materia 
era più leggere di tutte, fu fogliata anche. 

5iifi lungi, £ non fi ammafsò che a ^97877^ 
eghe, e tutti e quattro fi trovano quafi nel 
piano dell' equatore del loro pianeta princi- 
pale, e circolano dalla fletta parte attorno di 
lui (h). Del rimanente, la materia ftefla che 
«rnpone il globo di Giove è meno denfa di 
quella della Terra. I pianeti vicini al Soie- 
iono i più denfi ; quelli, che ne fono i più lon- 



(10 II Si.?, Bailly ha dimoftrato con ragioni plau- 
jìbtliCQmc , tirate ita! moto ilei muli dei !'n^ili:i 
di Giove , clic il primo de" fuoì f» tulli ti cir- 
cola nel piano ile Ho dell' equatore di qneito pia- ■ 
reta , e che i tre altri le ne allontanano uè 
meno un i;tado . Mtmtrit dell' Accaitixi* diite 
Sciente deli' ium 1766. - . ■ ■ 
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tani, fono nello fteflb tempo i puY leggeri : 
la denfità della terra è a quella di Giove come 
icoo a 292 j cv'é ragione di prefnmere , 
che fìa ancor meno denfa la,, materia , che 
compone i fuoi fatelliti (/). 

Saturno, che probabilmente gira 'fui fuo 
affé più velocemente che Giove, ha non folo 
prodotti cinque fatelliti, ma ancora un anel- 
lo, che, fecondo la mia ipoteC, deve eflere 
parallelo al di lui equatore , e che lo circon- 
da come un punto fofpefo e continuo alla di- 
ftanza di 54000 leghe: queft' anello molta 
più largo clic fpeflb è comporlo di una ma- 
teria folida, opaca, e limile a quella dei fa- 
telliti i egli fi i trovato nel medefimo flato 
di fu fionc , e quindi d'infocamenro : ognun dì 
quelli valli corpi ha confervato quello calore 
primitivo in ragione comporta della loro grof- 
fezza e della loro denfità ; coficchè 1' anello 
di Saturno, che pare il meno denfo di tutti 
i corpi celefìi, è quello, che il primo per- 
duto avrebbe il fuo proprio calore, fe non 
aveffe avute grandìfCme riforfe dal calore di 
Saturno fteffo , a cui è molto vicino ; quindi 
la Luna ed i primi fatelliti di Saturno e di 
Giove , che fono i più pìccoli globi planeta- 
ri, avrebbero perduto il loro proprio calore 



(0 la ho per analogia Anto ai fatelliti ili Giove e di 
Saturno la meueCima tlcnfità relativa, che fi trovi 
tra la terra c la Luna, cioè di icco a 711:. Feri; ■ 
la prima Memoria Julia lemfrraturx ilei pianai . 
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in tempi Tempre proporzionali ai loro dia- 
metri ; di poi anche i più grotti iatellrti', e 
tutti farebbero prefentememe piii freddi del 
globo della Terra , fe diverfi di loro non 
aveflero ricevuto fui principio dal lor pianeta 
principale un calore immenfo: finalmente i 
due graffi pianeti Saturno e Giove conferva- 
nò ancora attualmente un erandiflìmo calore 
in paragone di quello dei loro fatelliti , od 
anche di quello del globo della Terra . 

Marte, la cui durata di rotazione è di 
venriquattr' ore e quaranta minuti , e la cui 
circonferenza è di tredici venticinquefìmi di 
quella della Terra, gira una volta meno del 
globo terrefire , effendo la fi» velocità di ro- 
tazione non più di tre leghe per minuto-; 
per confeguenza la fua forza centrifuga è Tem- 
pre fiata minore di più della metà di quella 
del globo terreftre; e per quello Marte non 
ha fatelliti, quantunque meno denfo della Ter- 
ra nel rapporto di 750 a 1000. 

Mercurio di denfità relativamente alla Terra, 
come 2040 fono a 1000, avrabbedovuto ave- 
re una forza centrifuga piucche doppia di quel- 
la del noftro globo per produrre un fatelli- 
te; ma benché finora fia ignota agli Aftro- 
nomi la durata delia fua rotazione, egli è 
piucchè probabile, che. in vece di effere dop- 
pia di quella della Terra , effa uà al contra- 
rio molto minore . Onde con fondamenta 
soffiamo credere, che Mercurio bob abbia 
falcili ti . 
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- Venere potrebbe averne uno , perchè eflén- 
do un po' meno groflb della Terra in ragio- 
ne dì 17 a 18, e girando un po' più veloce- 
mente nel rapporto di' 2? ore e 20 minuti 
a 23 e 50* minuti, la fua velocità è più di 
6 leghe e trequarti per minuta , e canfeguen- 
temente- la Tua forza centrifuga in circa un 
tredicesimo maggiore di quella della Terra. 
Quefto pianeta avrebbe dunque potuto pro- 
durre uno o due fatelliri nel tempo della fua 
liquefazione „ fe la fua denfità maggiore di 
quella della Terra in ragione di 1270 a rooo,. 
cioè di più di 5 contro 4, non- fi foflè op- 
pofìa alla feparazioue ed alla proiezione del- 
ie lue partì ancora le più liquide-; e cii> po- 
trebbe- elTere la ragione che- Venere non' 
aveffe fatelliti , quantunque vi fieno Offérvato- 
ri , che pretendano avergliene veduto uno P 

A ratti quelli fatti ora- da me efpoili fe 
ne deve aggìupnere uno, che mi e fiato- co- 
municato dal Sig.BailIy fapiente Fifico-allra- 
nomo dell' Accademia delle Scienze. La fu- 
-perficie di Giove e , come lì fa , fottopoita a 
mutazioni fenfibili, ebe fembrano indicare, 
che quefio groffo pianeta fi trovi ancera. ia 
uno fiato d' incoitanza e di bollimento . Pren- 
dendo dunque , nel mio fiftema di un genera- 
le infuocamento e raifreddaments dei pianeti,, 
i due eftrerrri , cioè Giove come il più grof- 
fo, eia Luna come il più piccolo- di tutti i: 
corpi planetari, fi trova,. che il primo, eh» 
non ha ancora avuto il tempo di raffreddare,, 



Epoche della Natura, j\ 
e di prendere un' intera confidenza , ci pre- 
fenta alla lira fuperficie gli effètti del moto 
interno, di cui è agirato per il fuoco; men- 
tre che la Luna, che per ta fua piccolezza 
dovette raffreddarli in pochi fecolì , ci offre 
ima calma perfetta, cioè una fuperficie,. che 
è Tempre fa fletta , e fulta quale norr fi' fcor- 
ce moto o cangiamento alcuno. Qneftt due 
fatti conofciuti dagli Aftronomi fi unifcono 
alle altre analogie, che ho fatte vedere il* 
quefto propofito, e<f aggiungono un piccolo' 
grado di più alta probabilità della, mia ipo- 
teli . 

Dai paragone da noi fatto del calore dei 
pianeti con quello della Terra ci è rifultato,, 
che il tempo deil' mfuocamento- del globo ter- 
reitre durò due mille novecento trentafei an- 
ni; che il t*mpo del fuo calore fino al pun- 
to di peterlo toccare fu di trentaquattro mil- 
le ducento fettant* anni, ciò che fa in tutto 
trentafette mille duecento fei anni ;. e- quefto 
numero d'anni è" il primo momento della na- 
fcita poflibile della natura vivente. Fino al- 
lora gli elementi dell'aria e dell'acqua erano 
ancora confufi, e non poteano- fepararfi, nè 
appoggiarli folla fuperficie bruciante della Ter- 
ra, che li diffipava in vapori , ma dacché que- 
llo ardore pafsb al grado di tiepidezza ,, un 
calore benigno e fecondo (ucceffe per gradi al 
fuoco divoratore, che fi opponeva a qualun- 
que produzione, ed anche alla rifrazione degli 
elementi ; quello del fuoco , in 'quello primo 



7 2 Storia Naturale '. 

tempo, erafi per così dire impadronito degli 
altri tre; neffuno elìfteva a parte: la terra, 
i'aria e l'acqua impattati col fuoeo e confali 
infìeme , in vece delle loro forme diftinte of- 
ferivano una malTa bruciante circondata da in- 
fiammati vapori . Solamente dunque dopo tren- 
tafette mille anni gli abitatori delia Terra 
devono dare la data agli atti del loro mon- 
do , e contare i fatti della Natura orga- 
nizzata . 

Bifogna rapportare a quella prima epoca 
quanto ferini dello iìato del Cielo nelle mie 
Memorie falla temperatura dei pianeti. Tut- 
ti al principio erano brillanti e luminofi , 
ciafeuno formava un piccolo fole (k), quin- 
di il calore e la luce diminuirono a poco a 
a poco, e fucceffivamente fi fono diffipati nel 
rapporto dei tempi qui fopra da me indicati 
inerendo alle mìe efperienze fui raffreddamen- 
to dei corpi in generale, la cui durata è Tem- 
pre appreiTo a poco proporzionale ai loro 
diametri ed alla loro denlità (/)• 

I pianeti come i loro fatelliti fi fono dun- 
que raffreddati gli uni più prefìo e gli altri 
più tardi ; e perdendo parte dellor calore, per- 
dettero 



(*) Quando Giove è più vicino alla Terra ci fi mo- 
ftra fotto un angolo ili 59 0 60 fecondi ; egli for- 
mava adunque un foie ili un diametro trentun a 
volte piìl pìccolo di quello ilei noftro Me. 

(I) Vt&ì U prima e la feconda Memoria fu ifragrtjfr 
del calate j e le Ricerche fu fa ttmyeratin-a iti 
1 ftaniti. 
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dettero tutta la loro luce propria . II Sole fa 
l'unico che fi fia mantenuto nel fuo fplen- 
dorè, perchè egli è V unico, attorno cui cir- 
coli un numero (ufficiente di corpi per con- 
fervarvi la luce, il calore ed il fuoco. 

Ma fenza più infiltere fu obbietti sì lon- 
tani dalla nolìxa vifta, abballiamola fopra it 
folo globo della Terra. Palliamo alla, fecon- 
da epoca, cioè al tempo che la materia, che 
Io compone , elTendofi afibdata , formò le 
grandi mafie di materie vitree. 

Io devo foltanto rifpondere ad una fpeci'e 
di obbiezione , che già mi fu fatta , fu la lun- 
ghiflima durata dei tempi. Perchè gettarci, mi 
fu detto , in uno fpazio cosi vago quanto 
una durata di cento felfantotto mille anni? 
giacché fecondo la vollra pittura la Terra 
ha già fettantacinque mille anni; e la Natu- 
ra vivente deve fulfiftere ancora per novanta- 
ire mille anni; E' ella cofa facile, è egli 
foltanto polfibile formarli un 1 idea tutta in 
un colpo ovvero partitamente di una sì lun- 
ga ferie di fecoli? Io non ho altra rifpolfo 
che Pefpofizione dei monumenti e la confide- 
rà? ione delle opere delia Natura : io m darci 
il dettaglio e le date nelle feguenti Epoche, 
e fi vedrà , che ben lungi di avere accrefciu- 
ta fenza nece/firà la durata del tempo , io 
J' ho forfè di molto raccorciata. 

Eh ! per qual motivo fembra, che refìiìa 
lo fpirito umano nello fpazìo dell' eftenfione 
e nella coniìderazìone delle nufure, dei peli, 
Epoche, Tom. I. D 
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e dei numeri, e pare che fi perda nullo fpazia 
della durata? Perchè mai è piìi difficile ad imma- 
ginarli, ed a numerare cento mille anni che- 
cento mille tire di moneta? Sarebbe forfè per- 
chè non può palpar/i, n£ renderli reale ifpecie- 
vifibile la (benna del tempo? o forfè perchè 
efTendo avvezzi per la noftra troppo breve 
efiilenza a mirare cento armi come una groffa 
lomina dì tempo , proviamo della pena a 
formarci un' idea di mille anni, e non pof- 
lìrmo più rapprefentarci dieci mille anni, non 
che concepirne cento mille? Il folo mezzo è 
di dividere in più parti quelli lunghi periodi dì 
tempo, di pn^gonarr colla villa dello fpirito 
la durata di ciafeuna di qu:-lìe parti coi gran- 
di effetti, e fopra tutto colle coftruzioai della 
' Natura ; riflettere fui numero dei ferali , che 
vi. vollero per produrne tutti gii animali a 
conchiglie, di cui è ripiena la Terra; poi fiat 
pumero, ancora maggiore di fecoli , che fono 
jvaffati per il ; trafporto ed il depolito di que- 
fle conchiglie e dei loro detrimenti jfmalmen- 
te fui numero degli altri fecoli fufleguenti ne- 
ceilarj alla pietrifica?. ione ed al diffecc amento- 
di Quelle m-iterie, ed allora fi accorgerà, che- 
quella enorme durata di fettantacinque mille 
anni, che ho conrata dalla foric.ìzione della 
Terra fino at fijo flato attuale, non. è per- 
anch'e bafhnremente eftefa per tutte le gran- 
di opere della Natura, la cui coltruzione cì 
dimoLlra, che non poterono farli che per una fuc- 
CLÌ.ianfilejuadÌBjp«Ìnwwiregolatie cqIUbw~ . 
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Per rendere quello punto di viltà più fen- 
fibile, diamo un efempio; cerchiamo quanto 
tempo potè abbifognare per la corruzione di 
una collina dì argilla di mille refe di altezza. 
I fedimenti (uccellivi delle acque hanno for- 
mati tutti i ftrati componenti la collina dalla 
bafe fino alla fua fommità.Ora noi poffiamo 
pi u'-Sicare del depofito fucceffivo e giornaliero 
delle acque dalle piccole foglietta ai ardefie ; 
effe fono così minute che in una linea di fpef- 
ft/za fe ne può contare una dodicina. Suppo- 
niamo dunque, che ciafeuna marea deponga 
un fedimento d'un dodicefimo dì lineadi fpef- 
fezza, cioè d'un fedo di linea ciafeun gior- 
rio , il depofito crefeerà d'ima linea in fei gior- 
ni , di fei linee in trentafei giorni , e per con- 
fluenza di incirca cinque pollici in un anno; 
il che monta a più di quattordici mille anni per 
il tempo nece(fario alla c'ornpofizione di una 
collina di argilla di mille refe di altezza : que- 
llo tempo fembrerà anche troppo corto, fé Ir 
paragona con quanto fuccede fotto i nollri oc- 
chi fu certi. lìdi del mare, come fu le coile.di 
Normandia [n], dove la depofiiione confitte 
in limo ed argilla; poiché il depofito non-cre- 
fee che infenlibil mente , ed è molto minore 
di cinque pollici per anno . E fe quella colli-, 
na di argilla è coronata di rocche calcaree, 
non fi deve accrefeere la durata del tempo ri- 
dotta a quattordici mille anni di quanto farà 

£ li] Vtii le Raggiunte Rote siutòficabre dei fatti. . 
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flato neeeflario per il trafporto delle conchi- 
glie,, che fulla collina formaron la rocca ? e- 
quella durata si lunga non farà ftata feguitx 
incora dal rempo necenarìo alla pietrificazio- 
ne ed al di (leccamento di queiTi fedì mi , e di 
un altre- tempo ancora altrettanto più lungo- 
per la configurazione delia collina in angolr 
interni ed eiternì ì Io ho creduto di dover an- 
ticipatamente entrare in quelle particolarità „ 
affine di dimofìrare, che invece di retrogradà-- 
re i limiti della durata , per quanto- n-v' è fiate» 
poffìbile,gnho.approflìmatifeirza evidentemen- 
te contraddire i fatti confegnau negli Archivi 
della Natura. 

SECONDA EPOCA . 

Quando dopo efférjt eonfolidata la Materia formS- 
la roera interna del globo , e le gran ma ffe 
vetrificabili , cht fono alla /ria- fuperjicie* 

ABbiamo veduto,che nella rrollra ìpo teli d Do- 
vettero paflare due mille novecento tren 1 - 
tafei anni avanti che il globo terreftre abbia 
potuto prendere la fua confidenza, e che là 
(uà mafia intera fi (ìa consolidata fino al cen- 
tro . Paragoniamo gli effetti di quella confo- 
lidazione del globo della Terra in fiifione 
con cib, che vediamo faccedere ad «oa maffa 
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31 metallo o di vetro fufo, quando comin- 
cia a raffreddarli : fi formano alla fuperficie 
di quelle mafie de 1 buchi, delle onde , delle 
afprezze ; e fotto alla fuperficie fi fanno dei 
vacui, delle cavità, delle enfiature, che pof- 
fono rapprefentarci le prime ineguaglianze, che 
lì fono trovate fulla fuperficie della Terra j 
e le cavità del fuo interno : noi avremo in 
«juefto modo un' idea del gran numero delle 
montagne, delle valli, delle caverne, e del- 
le tortuofità delle vene, che lì fono formate 
■fri quello primo tempo negli (Irati citeriori del- 
la Terra . II noflro paragone è altrettanto 
più efatto , quanto che le montagne più ele- 
vate, che io fuppongo di tre mille, o tre 
mille e cinquecento tefe di altezza non fono, 
rapporto al diametro della Terra , che ciò, 
che è un ottavo di linea rifpetto al diametro 
di un globo di due piedi . Onde quelle cate- 
ne di monti, che ci fembrano si prodigiofe 



ile valli del mare, che pajono effere abifìì dì 
profondità , in realtà non fono che leggieri 
-jneguaglianze proporzionate alla groflèzza del 
globo, che non poteano far a meno di for- 
marli, allorché egli prendeva la fua confiden- 
za : quelli fono enetti naturali prodotti da 
una caufa tutta naturale e femplicifftma , cioè 
dall' azione del raffreddamento fulle materie 
in fulìone, quand' effe lì confondano alla fu- 
perficie . 

Allora ed in puigreflb fu, che fi fono 
D 3 
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formati gli elementi per il raffreddamento . 
Perchè a queft' epoca ed anche lungo tempo 
dopo, finché' ha durato il calore ecceffivo, fi 
è fatta una feparazione e medefimamente una 
proiezione dì tutte le parti volatili, quali fo- 
no l'acqua, V aria, e le altre foltanze, che 
il gran calore efpelle , e che non poffono efi- 
flere che in una regione più temperata , qua- 
le non era allora la fuperfìde della Terra. 
Tutte fjuefte materie volatili iì' eftendevnno 
dunque attorno al globo in forma di atmof- 
fera ad una grande diltanza, dove il calore 
era meno forte, mentre le materie Affé, fufe, 
e vetrificate, effendofi confolidate, formaro- 
no la rocca interna del globo , ed il nocchio 
delle grandi montagne, le cui fommità, le 
maffe interiori, e le bali fono in fatti com- 
poiic di materie vitree . Onde il primo ftabi- 
Iimento locale delle grandi catene di monti 
appartiene a quefta feconda epoca, che ha pre- 
ceduta di molti fecoli quella della formazio- 
ne dei monti calcarei, i quali non elìdettero 
che dopo la fiffazione delle acque, poiché la 
loro compofizione fuppone la produzione del- 
le conchiglie , e delle altre foftanze, che il 
mare fomenta, e nodrifee. In tanto che la 
fuperficie del globo non è fiata raffreddata al 
punto di permettere all' acqua di foggionar- 
vi fenza efalarfi in vapori, tutti i noiìri mari 
erano nel 1' atmosfera; elfi non hanno potuto 
cadere, e ftabilirfi fulla Terra, che nel mo- 
mento, in cui la fua fupeficie fi è trovata tic- 
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pida a fogno di non più rigettare T acqua 
con troppo forte ebollizione: e quefto tem- 
po delio ftabilimento delle acque fulla fuper- 
fìcie del globo non ha preceduto che pochi 
fecnli il momento, in cui fi avrebbe potuto 
toccare queita fuperfkie lenza fcottarfi \ di 
modo che coniando fettantacinque mille anni 
dalla formazione della Terra, e la metà di 
quello tempo per il tuo raffreddamento al 
punto di poterla toccare , fono forfè paffati 
venticinque mille dei primi anni , avanti che 
l'acqua, fempre rigettata ne U* atmosfera , ab- 
bia potuto (labili re la fua dimora fulla super- 
fìcie del globo; perchè quantunque vifìa una 
grande differenza tra il grado, al quale l'ac- 
qua calda ceffa di offenderci, e quello in cui 
ella entra in ebollizione, e che vi fia anco- 
ra una confiderevol diftanza tra quefto primo 
grado d' ebollizione e quello in cui ella fubi- 
tamente lì difperde in vapori , non per tan- 
to fi può accertare, che quella differenza di 
tempo non pub efiere maggiore dì quella, 
che io qui ammetto . 

Perciò in quelli primi venticinque mille 
anni il globo terreftre dapprima luminofo, e 
caldo come il Sole non ha perduto chea po- 
co a poco la iua luce ed il fuo fuoco : il fuo 
flato di roventezza ha durato per due mille 
novecento trentafei anni, quanto appunto era 
neceflario, acciò fi Confolidafre fino al centro: 

Suindi le materie fiffe, di cui egli è compo- 
o, fono divenute ancora più fiffe rinferrart- 
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dofì dì piti in più per il raffreddamento ; pre- 
fero a poco a poco la loro natura, e la lo- 
ro confidenza tale quale noi la riconofciamo 
al giorno d' oggi nella rocca del globo, e 
nelle alte montagne, che non fono in reniti 
compolte nel loro interno e fino alla loro 
fommità che di materie della (letta natu- 
ra [14]; per il che la loro origine ha la da- 
ta da quella medefima epoca. 

Parimente nei primi trentaferte mille anni 
fì fono formati per la fub li inazione tutte le 
grandi vene e grofli filoni delle miniere, do- 
ve fi trovano i metalli : le foftanze metalli- 
che fono ftate feparate dalle altre materie vi- 
tree per il lungo e collante calore, che le ha 
fublimite e cacciate dall' interno della malfa 
del globo in tutte le eminenze della fua fu- 
perficie, dove il riftringimento delle materie 
prodotto da un più pronto raffreddamento la- 
nciava delle feflure e delle cavità, che furono 
incrostate e talvolta riempiute da quelle foitan- 
ze metalliche, che vi troviamo prefentemen- 
te [15] ; perche quanto s'afpetta all' origine 
delle miniere convién fare l'uguale dilh'nzio- 
nej che abbiamo indicata per l'origine delle 
materie vetrifcibili e delle materie calcaree, 
le prime delle quali furon prodotte dall'azio- 
ne del fuoco, e le altre per l' intermedio del- 
le acque. Nelle miniere metalliche i prins 



[14] fidile qui aggiunte Note siuftificative dei Fatti . 
[tj] fedi le Note come fc-pra. 
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cìpali filoni , o , fe lì vuole, le matTe primor- 
diali fono ftate prodotte dalla fulìone e dalla 
fublimazione , cioè dall' azione del fuoco ; e 
le altre miniere , che fi devono riguardare co- 
me filoni fecondar) e parafiti , non fono Ri- 
te prodotte che pofìeriormente per mezzo 
dell acqua. Quelli filoni principali, che fem- 
trano prefentare i tronchi degli alberi metal- 
lici, effonda flati tutti formati fia per la fulìo- 
ne nel tempo del fuoco primitivo, ita perla 
fublimazione nei tempi fufleguenti , fi fono 
trovati, e fi trovano ancora prefentemente 
nelle fedurc perpendicolari delle alte montagne, 
mentrechc al piede di quelle fteffe montagne 
giacciono dei piccoli filoni, che a prima villa 
lì prenderebbero per i rami dei fummentovati' 
alberi metallici, ma la *ui origine è nondi- 
meno ben differente ; ftante che quelle mine- 
fecondarie non furono già formate dal fuoco , 
ma bensì prodotte dall' azione fucceJfiva dell' 
acqua, che in tempi pofteriori ai primi, ha 
divette da quegli antichi filoni delle particole 
minerali, e le ha condotte e depofle fotto 
differenti forme, efempreal di fotto dei filo- 
ni primitivi [to']. 
Cosi la produzione di quelle mine feconda- 



rti me primordiali , e proveniente dal concor- 
ro ed intermedio dell' acqua , dobbiamo ripor- 
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tare la loro formazione, come quella delle 
materie calcaree , alle epoche fulfeguenti , 
'cioè al tempo, in cui il ealor bruciati:?, 
effendofi intiepidito, la temperatura della fu. 
■perfide della Terra ha permetto alle acque dì 
itabilirfi, e di poi al tempo , in cui avendo !r- 
feiati feoperti que.le fiche acque inoilri conri- 
nenti, cominciarono i vapori a condenfirfi 
contro le montagne per produrvi delle fo— 
genti d'acqua corrente. Ma, prima di qu.'lto 
fecondo e di quello terzo tempo vi fono al- 
tri grandi effetti, che noi dobbiamo indicare . 

Rapprefentiamoci , fe egli i poffi'iiie 1' af- 
petto, che offriva la Terra in quella fecon- 
da epoca, cioè immediatamente dopo che [a fua 
fuperfkie prefe qualche confiftenza , ed avan- 
ti the il gran calore perme-treffe all' acqua 
ron foto di feggiornarvi , ma nè meno di 
cadere dall'atmosfera: le pianure, i monti, 
e l'interno del globo erano egualmente ed 
unicamente compoili di materie liquefatte dal 
fuoco, tutte vetrificate, tutte della medefima. 
natura. Si immagini per un iftante la fuper- 
fìcie attuale del globo fpogliata di tutti i lini 
mari, di tutte le lue colline calcaree, come 
anche di tutt* i fuoi ftrati orizzontali di pie- 
tra, di creta, di tuffo, di terra vegetabile, 
di argilla, in una parola di tutte te materie 
liquide o folide, che fono fiate formate o 
depofle dalle acque: quale farebbe quefta fuper- 
fìcie dopo un limile ipoglio' Non rimarrebbe 
che io fchelcr.ro della Terra, cioè la rocca 
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vitrea, che ne coftituifce l'interna mafia; 
rimarrebbero le perpendicolari feffure pro- 
dotte nel tempo della confolidazione , accre- 
fciute ed allargate dal raffreddamento ; rimar- 
rebbero i metalli ed i minerali fìffi , che, fe- 
parati dalla rocca vitrea dall' azione del fuo- 
co , hanno riempiuto per fufione o per fu- 
blimazione le perpendicolari feffure di quefti 
prolungamenti della rocca interna del globo; 
e finalmente rimarrebbero i buchi , le tor- 
tuolìtà delle vene, e tutte le cavità interne 
di quella rocca , cbe ne è la bafe , e che fer- 
ve di foftegno a tutte le materie terreltrì 
trafportare in feguito dalle acque. 

E ficcome quelle feffure caufare dal raffred- 
damento tagliano, e dividono il piano ver- 
ticale delle montagne non folamente dall'al- 
to in baffo, ma dalla parte anteriore alla 
pofleriore, o da un lato all' altro, e fegui- 



nerale della fua prima forma, ne è rifui rn ro , 
che Je mine maflìmamente quelle dei metal- 
li preziofì devono cercarli colla buffola, Se- 
guendo fempre la direzione, che indica la 
Scoperta del primo filone ; perché , in cias- 
cuna montagna, le feffure perpendicolari , che 
la traverfano , fono a un di prefìb parallele; 
ciò non oflante non bifogna conchiudere come 
hanno fatto alcuni Mineralogifti , che fi deb- 
bano fempre cercare i metalli nella fleflà di- 
rezione, per efempio, fu la linea delle un- 
dici ore, o fu quella del mezzogiorno; per- 



rono in ciafcuna 
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thè (pedo una mina del mezzodì o di undici 
ore fi trova tagliata da un filone di otto o 
nove ore ec. , che flende dei rami fotto dif- 
ferenti direzioni ; ed altronde fi vede che , fe- 
condo la forma differente di ciafcuna monta- 
gna, la traverfano diriatti le feffure perpen- 
dicolari parallelamente tra di loro, ma che 
jft loro direzione benché comune nello fletto 
luogo , non ha però niente di comune colla di- 
rezione delle feffure perpendicolari di un' al- 
tra montagna, ammeno che quella feconda 
montagna non fia parallela alla prima . 

I metalli e la maggior parte dei minerali 
metallici fono dunque l'opera del fuoco, poi- 
ché folamente fi trovano nelle crepature del- 
la r,occa vetrifcibile , oltreché nelle mine pri- 
mordiali non fi veggono giammai mifchiate 
conchiglie, né altre reliquie di mare: temi- 
ne fecondane , che fi trovano al contrario ed 
ìn pìccola quantità nelle pietre .calcaree , 
, nei (affi sfogliofi, nelle argille, fono fiate 
formate dipoi a fpefe delle prime e per 1* in- 
termedio dell' acqua . Le pagliuzze d 1 oro e 
d' argento, che menano alcuni fiumi, ven- 
gono certamente da' primi filoni metallici 
rinchiufi nelle montagne fuperiori : alle volte 
particole metalliche ancora più piccole e pili 
«enui, poffono, radunandoti, formare delle nuo- 
ve piccole mine degli fieffi metalli j ma que- 
lle mine parafile, che prendono mille forme 
differenti, appartengono, come diffi,atempi 
molto recenti in paragone di quello della 
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formazione dei primi filoni , che prodotti 
furono dall' azione del primitivo fuoco. L'oro 
e l'argento, che polTono relìare lunghiffirn9 
tempo in fufione fenza effere fenfibilmente 
alterati , fi prefentano fpeffo fotto la loro 
ferma nativa : tutti gli altri metalli comu- 
nemente non fi prefentano che fotto una for- 
ma mineralizzata, poiché fono flati formati 
più tardi dall' unione dell* aria e dell' acqua 
che fono entrati nella loro compofizione . In 
fomma tutti i metalli fono capaci ad effere 
volatilizzati dal fuoco a gradi diverfi di calo- 
re, fecondo che fi fono fucceffivamente fubli- 
mati durante il progreflb del raffreddamento» 
Egli à vero , che fi trovano meno miniere 
d'oro e d'argento nelle terre fettent rionali 
che nelle contrade de! mezzodì, e la ragione 
fi è, che comunemente non vi fono nelle 
terre del Nord che piccole montagne in pa- 
ragone di quelle dei paefì meridionali : la 
materia primitiva, cioè, la rocca vitrofa, in 
cui fola fi fono formati l'oro e l'argento, 
è ben più abbondante, ben più elevata, ben 
piti (coperta nelle contrade del mezzodì . Que- 
lli preziofi metalli fembrano effere il prodotto 
immediato del fuoco : le foftanze che loro 
fervon di matrice, e le altre materie, che 
gli accompagnano nelle loro miniere , fono effe 
medefime materie vetrifcibili ; e ficcome le 
vene di quelli metalli fi formarono , fia per 
la fufione, fia per la fublimazione nei primi 
tempi del raffreddamento, ouelt' è, che fi 
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trovano in maggiore quantità nelle alte mon- 
tagne del mezzodì. Ne' tempi pofteriori fi 
formarono i metalli meno perfetti, come il 
ferro ed il rame, die fono meno filli al 
fuoco , perchè contengono materie che il 
fuoco pub più facilmente volatilizzare , onde 
fono in maggior copia ne' paefi de! Nord che 
in quelli del mezzodì. Sembra parimente che 
la Natura abbia sdegnati differenti metalli ai 
climi divertì del globo: l'oro e l'argento alle 
regioni più calde ; il ferro ed il rame ai paefi 
più freddi ; ed il piombo e lo ftagno alle 
contrade temperate. Pare ancora, che abbia 
riabilito l'oro e l'argento nelle più alte mon- 
tagne; il ferro ed il rame nei monti più me- 
diocri ; e nei più baffi il piombo e lo flagno. 
Di più fi offérva, che, benché quelle miniere 
primordiali dei diverfi metalli fi trovino tutte 
nella rocca vitrefcibile, quelle però dell' oro 
e dell' argento fono talvolta tnifchiate di altri 
metalli ; che il ferro ed il rame fono fpeffo 
accompagnati da materie , che fuppongono 
l'intermèdio dell'acqua, olTcrvazioni che fem- 
brano provare, che non fieno flati prodotti 
nello fteffo tempo; e rifpetto allo ftagno, 
al piombo, al mercurio, vi fono differenze, 
che indicano una grande probabilità della loro 
produzione in tempi diffrrentiffimi . II piombo 
è quello, che s'accoda più al vetro di tutt' i 
metalli; Io ftagno è il più lontano: il mer- 
curio è il più volatile di tutti, eppure non 
differifce dall' oro, eh' è il più fiffo di tutti 
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fe non per il grado di fuoco maggiore , .die 
efige la fublimaztone dell' oro ; perche sì 
1' oro' che tutti quanti gli altri metalli pof- 
fono egualmente effere volatilizzati con un. 
maggiore o minor calore. Cosi, tutt' i me- 
talli furono fuhlimati e volatilizzati nel fuc- 
ceffivo progreffo del raffreddamento . E , poi- 
ché non fa d'uopo che di un leggerifiimo ca- 
lore per vohuilizzare il mercurio, ed un ca- 
lore mediocre balìa per fondere lo Aagno ed 
il piombo, quelli due metalli rimalero liquidi 
e l'correvoli molto lungo tempo dop;> dei 
quattro primi; ed il mercurio lo è ancora, 
eifendo piucchè fufficiente il calore attuale deda 
terra per tenerlo io. fufione : e non diventerà 
folido che quarn'o il glorio farà raffreddato 
di un quinto dì più che non lo è al preferite, 
richiedendofi 197 gradi al diletto della tempe- 
ratura attuale della terra per fermare ouelìo 
fluido metallo, i! che fa appreflo a poco la 
quinta parte di loco gradi a! di fotto della 
Congelazione. 

Il piombo, lo flagro, ed il mercurio fono 
dunque colati fucceiiìvamente per la loro flui- 
dità nelle parti più baffe della rocca del glo- 
bo, e fono flati, come tutti gli altri metalli, 
fublimati nelle fcrepoiature degli alti monti. 
Le materie fcrugigne, che potevano refiirere 
ad un violenthlìmo calore lenza fonderli a 
fegno per colare, formarono nei paefi del 
Nord, dei mucchj metallici tanto confidera- 
bili , che vi fi trovano montagne intere di 



SS Storia Naturale. 

ferro [17], cioè di una pietra vitrea ferri- 
gna, che fòvenrc rende iettanti libbre di ferro 
per quintale: quelle fono appunto le miniere 
del primitivo ferro ; effe occupano vafliffimi 
fpazj nelle contrade del noflro Nord; e la 
loro foflanza efféndo foltanto dì ferro pro- 
dotto dall' azione del fuoco, quindi è che 
fono rìmafle fufcettibili dell 1 attrazione ma- 
gnetica, come Io fono tutte le materie fer- 
tugigne , che hanno Cubito il fuoco . 

La calamita è di quella medefima natura : 
quella è una pietra ferrugigna ; di quella pie- 
tra fe ne trovano grandi malie e montagne 
ancora in alcune "contrade, e particolarmente 
in quelle del noflro Nord [18]: e per quella 
ragione l'ago calamitato fi dirige fempre verfo 
quelle contrade, dove tutte le miniere di ferro 
fono magnetiche. Il magnetifmo è un effetto 
collante di collante elettricità prodotta dal 
calere interno e dalla rotazione del globo: 
ma fe unicamente egli dipendelfe da quella 
caufa generale, l'ago calamitato punterebbe 
fempre e dovunque direttamente al polo: ora 
le differenti declinazioni fec'ondo I diverfi paefi , 
benché fotto lo lleno paralello, d imo Urano , 
che il magnetifmo particolare delle montagne 
di ferro e di calamita influifee conOderabil- 
mente fulla direzione dell' ago, poiché s'al- 
lontana più o meno a diritta 0 a iìniftra del 
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polo fecondo il luogo , dove fi trova , e fe- 
condo la diftanza più o' men grande da quelle 
montagne di ferro . 

Ma ritorniamo al noftro oggetto princi- 
pale, alla topografìa del globo anteriore alla 
raduta delle acque , efaminiamo quei pochi 
indizj , che ancora fulfiflono delia prima forma 
della fua fuperficie: i monti più alti compolii 
di materie di facile riduzione al vetro fono i 
foli teftimonj di quello (lato antico : elfi erano 
allora più alti , che non lo fono prefenre- 
mente ; perchè dopo quel tempo, e dopo lo 
flabilimento delle acque, i movimenti del mare 
e dappoi le piogge, i venti, i geli, le cor- 
remi d'acqua, la caduta dei torrenti, final- 
mente tutte le ingiurie degli elementi dell* 
aria e dell' acqua e le fcofle dei movimenti 
Sotterranei non hanno ccffato di abballarli, 
ed anche di abbatterne le parti meno fode, 
e noi non polliamo dubitare, che le valli, 
che fono al piede di quelle montagne, non 
foffero molto più profonde, che non fon» 
prefentemente . - 
. Ingegniamoci di porre in chiaro quello, 
di che ci fiamo accorti , piutrofto che di 
dare un' enumerazione delle primitive emi- 
nenze del globo, i." La catena delle Cordi- 
gliere o dei monti dell' America , che s' ellende 
dalla punta della terra del fuoco fino- al 
jNord del nuovo Melfico, e termina alle re- 
gioni fettentrionali non ancora riconofciute . . 
Polliamo riguardare quella catena di monti 
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come continua in una lunghezza dì più di 120 
gradi, cioè di tre mille leghe; perchè Io tiretto 
di Magellano non è che un taglio accidentale 
e pofteriore allo itabilimento locale di quella 
catena ; le loro più alìe cime fono nella con- 
trada del Perù, e quali egualmente s' abbaf- 
fano dalle parti del Nord e del mezzodì: dun- 
que propriamente fotto l'equatore fi trovano 
le parti più elevate di quella catena primi- 
tiva delle più alte montagne del mondo : e 
noi ofierveremo come cofa degna, che da 
quello punto dell' equatore elle fi vanno ab- 
ballando quali egualmente verfo il Nord e 
verfo il mezzodì, coficchè arrivano quali alla 
fletta difìanza , cioè a mille e cinquecento k-ghe 
eia ciafeun Iato dell' equatore, di modo che 
a cìafcuria elìremità di quella catena di monti 
non rimangono che in circa 30 gradi , cioè 
fettecento cinquanta leghe di mare o di terra 
incognita verfo il polo auflrale, ed^un eguale 
fpazio verfo il polo boreale incognito anch' 
cflb, eccettuatene alcune colie. Quella catena 
non è previamente fotto Io iìeflo meridiano, 
e non forma una linea retra; s'incurva dap- 
prima verfo l'Oriente da Baldivia fino a Li- 
ma , e la fua maggiore deviazione li trova 
fotto il tropico del Capricorno ; quindi avanza 
verfo l'Occidente-, ritorna all' Oriente vicino 
a Popayan, e di là piega molrifilmó verfo 
l'Occidente da Panama fino al Meffico ; dap- 
poi ritorna verfo l'Oriente dal MeflTico fino 
alla fua eilremità, cioè alla diilnnza di j» 
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gradì cfal polo, e che finifce appretto a poco 
alle ifole icoperte da Fonté. Conlìderando 
la Umazione di quella lunga ferie di incinti 
dobbiamo offervare una cola meritevole di 
rutta la noltra riflemone, che quelli monti 
fono tutti più vicini ai mari d' Occidente che 
a anelli d'Oriente. 1° La catena principale 
dei monti d'Africa , chiamata da alcuni Autori 
la Spina del menda é alia egualmente, e s' emen- 
de dal Sud al Nord come le Conigliere in 
America: quella catena, che forma infatti la 
fpina del dorfo dell' Africa, comincia al capo 
di Buona-lperanza, e corre cjuafi fotto lo ite/lo 
meridiano fino al mare Mediterraneo in faccia 
alla punta della More'a . Noi ofierveremo anco- 
ra, come cola affai maraviglila , che il mezzo 
di quella gran catena di monti lunga in circa 
mille e cinquecento leghe fi trova precifamente 
fotto l'equatore come il punto di mezzo delle 
Cordigliere ; coficchè non v' è più luo§o a 
dubitare, che non fieno egualmente l'otto 
l'equatore le parti più elevate deile grandi 
catene dei monti in Àfrica ed in America. 

In cucile due parti del mondo, il cui equa- 
tore traverfa efattamente i continenti, i prin- 
cipali monti fono dunque diretti dal Sud al 
Nord; ma nello llcfib tempo gettano dei rami 
confiderai lilfimi verfo l'Oriente e verfo l'Oc- 
cidente . L'Africa è divifa dall' Eli all' Ovell 
da una lunga ferie -di monti, dal capo Car- 
darti lino alle ifole del capo Verde r il monte 
Atlante la caglia anch' elio d'Oriente in Oc, 
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cidente. In America un primo ramo delleCor- 
digliere paflà per le terre Magellaniche dall' 
EH all' Ovell ; un altro cammina quali nella 
flefla dirmione al Paraguai e in tutta la lar- 
ghezza del Braille ; alcuni altri rami vanno 
da Popayan nella terra-ferma, e fino nella 
Cujana: finalmente fe noi feguitiamo Tempre 
queAa gran catena di monti , vedremo che 
la peritola di Yucatan, le ifole di Cuba, della 
Giamaka,diS. Domenico, Porto-ricco, e tutte 
le Antille non ne fono che un ramo, che 
s' eftende dal Sud al Nord, da Cuba e la punta 
della Florida fino ai laghi del Canada, e dì 
là corre dall' Eli ali 1 Oveft per raggiungere 
1' efìremità delle Cordigliere al di là dei laghi 
di Sjoo. s.° Nel gran continente dell' Europa 
e dell' Alia , che non folo non è divìfo dall' 
equatore come quei dell'America e dell' Afri- 
ca, ma anzi è da quello molto lontano, le 
catene dei principali monti fono da Occidente 
in Oriente in vece di effere dirette dal Sud 
al Nord : la più lunga di quelle catene co- 
mincia dal fondo della Spagna, guadagna i Pi- 
renei , fi eftende in Francia per l'Alvernia ed 
il Vivarefe, poi pafTa per le Alpi, in Ale- 
magna, in Grecia, nella Crimea, e giunge 
al Caucafo, al Tauro, all' Imatts , che cir- 
condano la Perii a , Cachemìra ed il Mogol 
al Nord fino al Thibec , dove profegue nella 
Tartaria Chinefe , ed arriva dirimpetto alla 
terra di Yeco. I rami principali, che getta 
quella principale catena, fono diretti dal Nord 
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al Sud in Arabia fino alio ftretto del mar 
Rollo; nel!' Indottati fino al capo Comorioj 
dal Thibet fino alla punta di Malaca: quelli 
rami non lafciano di formare delle ferie di 
monti particolari, che hanno le fommità molto 
elevate. Dall' altro Iato, quefta catena prin- 
cipale gena dal Sud al Nord alcuni rami, che 
fi allungano dall' Alpi del Tirolo fino in Po- 
Ionia ; dipoi dal monte Caucafo fino in Mo- 
fcovia , e da Cachemira fino in Siberia; e 
quelli rami che fono dal Sud al Nord della 
catena principale non prefentano monti sì 
alti quanto quelli dei rami della medefima 
catena, che s'elìendono dal Nord al Sud. 

Ecco pertanto a un di preflò la topogra- 
fìa della fijperficie della Terra nel tempo det- 
ta noftra feconda Epoca immediatamente do- 
po la confolidazione della materia. Le alte 
montagne ora da noi indicate fono le emi- 
nenze primitive, cioè le afprezze prodotte 
fulla fiiperfìcie del globo nel momento che 
egli prefe la fua confidenza; effe devono la 
loro origine all' effètto del fuoco ; e fono an- 
cora per quella ragione compone nel loro 
interno e fino alle loro cime di materie di fa- 
cile riduzione al vetro : tutte fono unite col- 
la loro bafe alla rocca interiore del globo, 
che è della medefima natura. Diverfe altre 
eminenze meno elevate hanno traverfata in 
quello medefimo tempo equafi in nitri Ì verlì 
la fuperficie della Terra, e fi pub affcurare, 
che in tinti i luoghi dove fi trovano mon> 
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ti di rocca viva ò di qualunque altra mate- 
ria l'oda e vetrifcibile, la loro origine ed il 
loro Oabilimcnco locale devono efiere attri- 
buiti all' azione del fuoco ed agli effetti del- 
la con (elida? ione , che non fi fa mai fenza 
iafeiare inesuaglianze fulla fuperficie di tutta 
la mafia della materia fufa . 

Mentre quelle caufe produlfero eminen- 
ze , e profondità filila fupv-rfkie deila Terra, 
nel!' interno e maffime negli Arati più cite- 
riori formarono enfiature e cavità; onde il 
elobo dal tempo di quella feconda Epoca, 
allorché epli prefe la fuaconli.tenza, ed avan- 
ti che vi lì fìffaifero le acque, prefentava una 
iiiperfieie ripida di monti, e folcala divalli; 
ma tutte le caufe fulTeguenti e pofteriori a 
quelV epoca hanno concorfo ad empiere tut- 
te le profondità citeriori, ed anche le inter- 
ne cavità ; quefte caufe fuifeguenti hanno an- 
cora quali dovunque alterata la forma di quel- 
le prime ineguaglianze; queile, che non fi 
foilevano chea mediocre altezza, quali tutte 
furono col tratto fuccdfivo ricoperte per i 
ferimenti delle acque, e tutte fono Hate at- 
torniate alle loro bali fino a grandi altezze 
da quelli lleffi lenimenti; e quella è la ra- 
gione, che non abbiamo altri teltimonj ap- 
parenti della prima forma della fuperficie 
della Terra, che le teilè enumerate monta- 
gne compoile di materie vetrifcibili ; ciò non 
oilante tali telìimonj fono ficuri e fuffkien- 
:i ; perche ficcotne le piti alte cime di quella 
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prime montagne non furono mai formon- 
tace dalle acque, o almeno fe Io fono fia- 
te, lo fono (tate per poco tempo , tro- 
vandovi!! neffun fermo affatto di produzioni 
marine, e nan effondo compofte die di ma- 
terie verrifcibili , non fi può dubitare, chi- 
non debbano la loro origine al fuoco, e che 
le dette eminenze egualmente che la rocca 
interna del globo non facciano infieme un 
corpo continuo della ffeffa natura, cioè di 
materie vitree, che in linea di prima forma- 
zione hanno precedute tutte le altre materie. 

Dividendo il globo alia linea dell' Equato- 
re e paragonando i due emisferi , ognun 
vede che quello dei noltri continenti contie- 
ne a proporzione molto più terra dell'altro: 
r Afìa loia è più grande delle partì dell'Ame- 
rica , dell'Africa, della nuova Olanda, edi 
quanto aldilà fu feo porto di terra. Vi erano 
dunque meno eminenze ed afpcrità fult'emif- 
fero auiìrale che fui boreale fino dal tempo 
iìelìb della confolidavione della Terra; e con- 
fiderando per un illame la Umazione gene- 
rale delle terre e dei mari, rkonofeeremo, 
che tiHt' i continenti vanno re lì ri ngendo fi 
dalla parte del mezzodì, e che al contrario 
vi fi vanno allargando i mari . La punta flret- 
ta dell'America meridionale, quella di Ca- 
lifornia , quella del Croénland , la punta 
dell'Africa, e quelle due penifole dell' In- 
dia, ed in line quella dèlia, nuova Olanda di- 
moiirano evidentemente quefio riftrimnmea- 
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to rielle terre ed il dilatamento de! mari 
verfo le regioni aullrali : da! che fembra die 
la iuperfire del globo abbia avuto in origi- 
ne pìh profonde valli nell'emisfero auflrale, 
ed eminenze in più g'an numero nell' emif- 
fero boreale : Tireremo ben prefto alcune- 
induzioni da quefta difpolìzione generale dei 
continenti e dei mari. 

La terra prima di ricevere le acque, era 
dunque irregolarmente ricoperta d' afprezze, 
di profondità, e di ineguaglianze fimili a 
quelle, che vediamo fopra una malfa di me- 
tallo o di vetro fuib ; ella aveva parimente 
delle grandi bolle e delle cavità interiori, 
la cui origine come quella delle esteriori frie- 
gmglianze non deve effere attribuita che agli 
effetti della confo! idazione . le maffnne emi- 
nenze, le profondità citeriori , e le cavità 
inteme d' allora fi fono trovate , e fi trovano 
ancora prefentemente fotto I* Equatore tra 
i due tropici, perchè quefta zona dellaluper- 
fìcie del globo è 1' ultima che fi fia confoli- 
riata, e di più in queita zona è più rapido 
il moto di rotazione, dunque devono avere 
avuto luogo maggiori effètti ; la materia in 
fLifione effendolì qui innalzata di più che al- 
trove, ed effendolì raffreddata I' ut rima , do- 
verono formarvifi più ineguaglianze che in 
tutte ie altre parti del globo, dove il moto 
dì rotazione era pii latito, e fu più pronto 
il raffreddamento. Quindi è che trovanfi fot- 
», quella zona le più alte montagne, i ma- 
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ri piti interrotti, feminati di un numero in- 
finito d' ifole, alla cui villa non fi pub du-: 
bitare, che dalla Tua origine quefta parte 
della Terra non foffe la più irregolare e la 
meno folida di tutte [19], 

E, qualunque la materia in fu/ione abbia 
dovuto venire egualmente dai due poli per 
gonfiare 1" equatore , pure paragonando i 
due emisferi convien dire , che il noftro 
polo ne abbia fomminiftrato un po' meno 
dell' altro, elìendovi molto più terre e me- 
no mari dal- tropico del Cancro fino al .polo 
boreale, ed al contrario molto piti mari e 
meno terra dal tropico del Capricorno all'al- 
tro polo . Nelle zone fredde e temperate 
dell' emisfero aulirale fi fono dunque forma- 
te le più profonde valli, e le terre più fode 
e più elevate, fi fono trovate in quelle dell* emi- 
sfero fettentrionale . 

Il globo allora era,, come lo è ancora ai 
noftri dì gonfio full' equatore, d'una fpaf- 
fezza di quafì fei leghe ed un quarto ; ma 
gli firati fuperficiali di quelk fpeffczza erano 
Dell' interno feminati di cavità, e nell' eter- 
no divifi da eminenze e da profondità mag- 
giori che non per ogni altro dove ; il rima- 
nente del globo era l'oleato e traverfato in 
differenti maniere da afprezze femore meno 
elevate a mifura che avvicinavano ai poli; 
Epoche. Tom. I. E 
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taxte nen erano compofìe che della ftefla 
materia fufa , di cui è comporta ancora pre- 
fentemente la rocca intema del globo ; tutte 
devono la loro origine ali* azione del fuoco 
primitivo ed alla generale vetrificazione. Co- 
sì, la fuperficie della Terra avanti la venu- 
ta delle acque non prefentava che quelle pri- 
me afprezze, che formano ancora al giorno 
«T oggi il nocciolo delle noflre più aite 
montagne ; quelle che erano meno elevate , 
effóndo fiate in feguito ricoperte dai redimen- 
ti delle acque e dagli avanzi delle produzioni 
del mare, non fono si evidentemente cogni- 
te quanto le prime: fpefib fi trovano banchi 
calcarei fopra rocche di granito, (apra viva 
rocca" ed altre mafie di materie vitree ; ma 
non fi veggono mafie di rocca viva fopra 
banchi calcarei . Portiamo dunque accertare , 
fenza timor d' ingannarci , che la rocca del 
globo è continua con tutte le eminenze al- 
te e bafle, che fi trovano edere della fletta 
natura cioè di materie di facile riduzione al 
vetro; tali eminenze fanno mafia col .folido 
del globo , elle non fono che piccoli/lìmi al- 
lungamenti , di cui i meno elevati furono di- 
poi ricoperti dalle feorie del vetro, dalle fab- 
bie , dalle argille, e da tutti i detrimenti dì 
prodazioni marine condotti e depodi dalle 
acque, ciò che fegul nei tempi fufleguenti, e 
che fa V oggetto della noftra terza Epoca. 
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Quando le acque coprirono i mjkì continenti, 

DQpo la data di trenta o trentacinque mille 
anni dalla formazione dei pianeti , fi tro- 
vava la Terra tiepida abbastanza per ricevere le 
acque fenza rigettarle in vapori . Avea comin- 
ciato a fcoglierfi il cahos dell'atmosfera: ca- 
derono fu ce e divamente non foto le acque, 
ma tutte le materie volatili che il troppo 
gran calore vi teneva rilegate e fofpefe ; em- 
pirono tutte te profondità, coprirono tutte 
' le pianure , tutti gli intervalli , che fi trova- 
vano tra le eminenze della fuperficie del glo- 
bo, e di più formontarono Tutte quelle, che 
non erano ecceffivamente alte. Vi fono pro- 
ve evidenti che i mari hanno inondato il 
continente dell' Europa fino a mille e cinque- 
cento tefe al diflbpra del livello del mare 
attuale [20] , poichi fino a tale altezza lì 
trovano conchiglie ed altre produzioni ma- 
rine nelle Alpi e ne' Pirenei. Si hanno le 
medefime prove per i continenti dell' Alla, 
e dell' Africa , ed anche per quello dell' Ame- 
rica, dove le montagne fono più elevate che 
in Europa; furono feoperte conchiglie raa- 
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rinc all' altezza di più di. d,ue .mijle refe al 
di l'opra, dèi .libilo .dei mare, débiti. Egli 
è dunque certo che, in quelli primi tempi, 
il diametro del globo avea due leghe dì più-, 
poiché egli era iùvilluppato d' atìjuà fino a 
due mille tefe d'altezza. La fuperficie delta 
Terra in generale era dunque molto "piu-elè- 
vata, che non Io fia prefen temente ;:e per. 
nna lunga 'ferie ■ di tempo ; i i mstV'-V hanno 
ricoperta' tutta- ad eccezione-' forfè', di alcune 
altiifime. terre e delle foininità .degli, elevatr 
monti, che fole fof montavano ■quelito"' mare 
univerfale, la cui elevazione era per'- lo»: me- 
no a quei!' altezza dóve fi cteffa di trovare; 
conchiglie; dal -che fi deve Inferire, che* gli 
animali, ai quali appartennero quelle fpo- 
glie, pofibno edere riguardati come r:prbntr 
abitatori dei globcr, e che quella- pDpblazjo-J 
ne. rotte innumerabite'à giudicarne -dali ? j saw 
menf* quantità delle foro fpoglie e' dei', toro» 
detrimenti-, poichi. v Toner 'quelle ftefib Tpogliea 
ed i foro ì detrimenti cheformano -tutti gli ihatb 
delle pietre calcaree, dei marmi j delle «ere,: 
_ i„: ~. ~ i„ _ klL.. 



ne, e di sì grande eilenfione in tutte le-parti: 
della Terra.' 

Ora, quando ie acque cominciarono a rag- 
giornare fu la fuperficie del elobo, non aveano 
effe un grado di-cafore,- che non; avrebbero; ; 
potuto fopportare i nollri pefei e le nofire 
conchiglie attualme.nte efillenti ? e noi non 
avremo ragione di prefumere, che le prime 
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produzioni d\un mare ancor bollente ifo fièro. 
ànerie «fi quelle, eh' egli prefentememé ci; 
offre? Quello gran calore non potevaìCprt- 
vcnire!"che a conchiglie e pefci.di altrainatu- 
ra; e confeguen remente ai primi tempi: di- 
queft' epoca:, cioè dai trenta fino ai quaranta 
mille anni r daila. formazione, della Terra i- 
dobbiamo -rrapportare ('efillenza delle, fpecte 
perdute di cui non fe rrie -trovano glrarialoghi 
viventi . Quelle aprirne fpecio.ora annichilate 
fijflìfìetterò per dieci o quindici mille anni 
dopo lo ftabilimento delie acque: ; . , 
- Nè v' è maraviglia in -ciò, eh' io quìavan- 
zo, che vi fieno fiati pefei ed altri animali 
acquatici capaci di fopportare un grado di ca- 
lore molto, maggiore -di quello dell' attuale 
temperatura de' noltri mari meridionali ; poi- 
ché 'ancora ■ al giorno d'ogghnoi conofeiamo 
fpécie' -di pelei è di piante* die vivono, e ve- 
getano, in a'cque quafi bollenti o per lo meno 
calde fino al 50 e oogradodel termometro[2 ri. 

Ma, per non perdere II fiio dei grandi e 
numerofì fenomeni , che abbianto ad efporre, 
riprendiamo que' tempi anteriori, in cui le 
acque fino allora ridotte in vapori , fi condetj- 
farono e «ominciarono a cadere fa la Terra 
bruciante, arida, leccata, e crepacciata per il 
ruoco : procuriamo di rapprefentarci Ì prodi- 
giofi effetti, che accompagnarono, e fegui- 
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Tono la precipiterà caduca delle materie vo- 
latili, tutte feparate, combinate, fublimate 
ne' tempi della confo lid azione , e nel progreffo 
del primo raffreddamento. La feparazione dell' 
elemento dell' aria e dell' elemento dell' ac- 
qua , t'urto de' venti e de* flutti che cadevano 
a vortici fu una terra ruminante , la depura- 
zione dell' atmosfera , che dapprima i raggi 
del Sole non potevano penetrare: quella itefìa 
atmosfera di nuovo ofeurata dalle nubi d'un 
denfo fummo ; il rimefcolamento mille volte ri- 
petuto , ed il continuo bollimento delle acque 
cadute e rigettate alternativamente ; final- 
mente lo fpurgo dell' aria per l' abbandono 
delle materie volatili precedentemente fubli- 
mate, che tutte Te ne impararono e difeefero 
con pia o meno di precipitazione: Quai mo- 
vimenti , quai tempefte dovettero precedere , 
accompagnare , e feguire lo ltabilimento lo- 
cale dì quelli elementi ! E non dobbiamo noi 
riferire a quelli primi momenti di contrailo 
e d' agitazione i rovefeiamenti , le prime de- 

S adizioni , le irruzioni , ed i cangiamenti , 
e diedero una feconda forma alla mamma 
parte della iuperficte della Terra? Egli è fa- 
Cile il capire, che le acque, che la coprivano 
allora preflbchè tutta intera, eflendo conti- 
nuamente agitate per la rapidità della loro 
caduta, per l'azione della Luna fu l'atmosfe- 
ra, e fu le acque di già cadute , per la vio- 
lenza dei 'venti ec. , avranno, obbedito a tutte 
quelle impullìoni, e che usi loro moti avranno 
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principiato a folcare piti a fondo lé valli della 
Terra , ad abbattere le eminenze meno foiì- 
de, ad umiliare le cime delle montagne, a 
forare le lor catene nei punti i piti deboli ; 
e che dopo il loro ilabilimento ( quelle fteffe 
acque fi fieno aperte delle itrade fotterranee, 
che abbiano fcavate le Tolte delle caverne , 
che le abbiano fatte (crollare , e che per con- 
fluenza fi fieno abbaffate fucceffivamente per 
empiere le nuove profondità , che avean for- 
mate. Le caverne erano l'opera del fuoco; 
l'acqua dal fuo arrivo cominciò ad attaccarle; 
le dift ruffe , e continua a diftruggerle ancora : 
all' abbaiamento delle caverne noi dobbiamo 
dunque attribuire quello delle acque, come 
alla fòla caula , che ci lìa dimoftrata dai fatti. 

Ecco ì primi effetti prodotti dalla mafia , 
dal pefo , e dal volume dell* acqua $ ma per 
la fola Tua qualità ella nèfu caufa dì altri: 
ella s'impadronì di tutte le materie, che po- 
teva {temperare , e difeiogliere ; ella' fi unì 
coli' aria , colla terra , e col fuoco per for- 
mare gli acidi, i fali ec. ; ella converti le feo- 
rie , e le polveri del vetro primitivo in ar- 
gille; dipoi col fuo moto trafportò da luogo 
in luogo quefte ftefle feorie , e tutte le mate- 
rie , cne li trovavano ridotte in piccìol volu- 
me. Dunque in quefìo fecondo periodo dai 
trentacinque fino ai cinquanta mille anni av- 
venne una sì gran mutazione alla fuperfìcie 
della Terra , che il mare univerfale dapprima 
elevatiflìmo fi è fucceffivamente abbaflato per 
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riempiere le cavità cagionate dallo fprofon- 
damento delle caverne, le cui volte naturali 
fcavate o bucate dall' azione e da! fuoco di 
quello nuovo elemento non potevano' più fo- 
ftenere il pefo unito delle terre e delle acque , 
di cui effe erano cariche. A mifura che fe- 
guiva qualche -gran fprofondamento per la 
rottura d'una o di più caverne, in quelli luo- 
ghi calando la fuperfìcie del globo } Scorreva 
F acqua da tutte le parti per empiere qu.efìa 
nuova' profondità ) e confeguentemente.dì al- 
trettanto diminuiva ^altezza generale dei ma- 
ri ; coficchè effendo dapprima all' elevazione 
di duemille tele , col tratto fucceffivo s' ab- 
bacarono al livello , dove noi li vediamo 
prefentemente . 

. Si deve prefumere, che le conchiglie e le 
altre produzioni marine, che fi trovano a 
grandi altezze di fopra del livello attuale dei 
mari, fieno le fpecie più antiche della Na- 
tura; farebbe importante per la Storia Natu- 
rale di fare una buona raccolta di quelle prò- 
dazioni di mare, che fi trovano alle maggiori 
altezze, è di paragonarle con quelle, che 
fono nei: terreni più baffi. Noi fiamo afficu- 
rati, che le conchiglie, di' cui fono compofie 
le noflre colline , appartengono in parte a 
fpecie incognite, cioè, a fpecie di cui neffun 
mare frequentato ce ne ,offre gli analoghi vi- 
venti. Se giammai fi fa una raccolta di quelle 
pietrificazioni prete alla maffitm elevazione 
oel|e montagne, li farà forfè in Sitato di prò- 
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nunziare fu la maggiore o minore antichità 
di alcune fpecie relativamente alle altre i Tutto 
quello, .che ora noi polliamo dirne, fi riduce 
all' plìervazione di alcuni monumenti, che 
mentre ci dimoflrano l'elìftenza di ceni ani- 
mali, terrellri e marini, di cui non cOnofciamo 
gli analoghi viventi , nello freflò tempo ci 
iftruifcono, che i fummentovati animali erano 
molto più grandi dì qualunque fpecie dello 
fteffo genere attualmente fuflìiteme: quelli 
groflì denti mafcellari a punte fmuflate del 
pefo di undici o dodici libbre; queite corna 
d" immone di fette- in otto piedi di diametro 
e di un piede di fpeffezza , di cui fi trovano 
j modelli impietriti , certamente fono effer-i 
gigantefchi nel genere degli animali quadru- 
pedi ed in quello delle conchiglie. Allora la 
Natura era nella fua prima forza, e trava- 
gliava la materia organica e vivente con una 
potenza più attiva in una temperatura più 
calda: quella materia organica era più divifa, 
meno combinata con altre materie, e poteva 
riunirli e combinarli con fe ftefla In pili grandi 
mafie per ifvilupparfi in più grandi dimenfio- 
ni : quella caufa è furficiente per render ra- 
gione di tutte le produzioni gigantefche, che 
pare fieno Hate frequenti in quelle prime età 
de! mondo [22] . 

■ Mentre la Natura fecondava i mari, fpan- 

•• ^ E 5 
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deva ancora i principi di vita fu tutte le terre, 
che f acqua non avea potuto formontare , o 
che avea prontamente abbandonate; e si le 
terre che i mari non potevano eflere popo- 
lati che d' animali e vegetabili capaci a fop- 
portare un calore maggior di quello, che 
conviene prefentemente alla Natura vivente. 
Noi abbiamo monumenti tirati dal feno della 
terra, e particolarmente dal fondo delle mi- 
oiere di carbone e d' ardefìa , che ci dimo- 
ftrano , che alcuni pefci e vegetabili contenuti 
in quelle materie non fono fpecie attualmente 
«fìttemi [2=;]. Si pub dunque credere che la 
popolazione del mare in animali non Ha più 
antica di quella della terra in vegetabili: per 
31 mare i monumenti ed i teftimonj fono i più 
jiumerofì e più evidenti : ma quelli , che de- 
pongono per la terra, fono egualmente certi , 
e fembrano dimoftrarci , che quelle fpecie an- 
tiche negli animali marini e ne' vegetabili 
terreftri fi ftano annichilate, o piuttolto ab- 
biati celTato di moltiplicarli da che la terra 
«d il mare hanno perduto il calore neceffario 
all' effetto della loro propagazione . • - 

SI le conchiglie che i vegetabili di quel 
primo tempo dìendofi prodigiofamente mol- 
tiplicate per il lungo fpazio di verni mi ile anni, 
e la durata della lor vita non eflendo che dì 
pochi anni, gli animali a conchiglie, i polipi 
dei coralli , delle madrepore , delle aftroite , 
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e tutt' i piccioli animali, che convertono l'ac- 
qua del mare in pietra, hanno a proporzione 
che perivano, abbandonate le loro fpoglie 
e le loro opere ai capricci delle acque: quelle 
le avranno trasportate, rotte, e depolte in 
mille e mille luoghi : poiché allora appunto 
fu che i movimenti delle maree e dei venti 
regolari cominciarono a formare gli ftrati oriz- 
zontali della fuperficie della Terra colle fecce 
e col depofito delle acque ; in feguito le cor- 
renti diedero direzioni corrifpondenti a tutte 
le colline ed a tutte le montagne di mediocre 
altezza; cofìcchè i loro angoli, che Sporgono 
in fuori , fono Tempre opponi agli angoli rien- 
tranti. Noi non ripeteremo qui quanto ab- 
biam detto a quello propofìto nella noftra 
teoria della Terra, e ci contenteremo di af- 
ficurare che quella difpofizione generale della . 
fuperfkie del globo ad angoli corrifpondenti , 
come la fua compolìzione a ftrati orizzontali , 
o egualmente e paralellamente inclinati, di- 
mostrano evidentemente , che la {trattura e la 
forma dell' attuale fuperficie della Terra fu- 
rono difpofle dalle acque, prodotte dai loro 
depofiti. Forfè le fole cime ed i picchi delle 
più alte montagne fi fono trovati liberi dall' 
aiTalto delle acque , o fe formontati , non lo 
furono che per poco tempo, e fu i quali per 
conseguenza il mare non ha lafciato impronta 
alcuno : ma non potendo attaccarle alla loro 
fommità, le"*ba prefe alla bafe; ha ricoperte 
o minate le parti inferiori delle primitive mon- 
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tagne ; le ha circondate di nuove materie , 
od anche ha- forate le volte , che fofteneva- 
no ; fpeffo le ha fatte inclinare: finalmente 
ha trasportate nelle loro interne cavità le ma- 
terie combuftibili provenienti dal detrimento 
dei vegetabili, le materie piritofe_, bitumino- 
fe , e minerali pure o mifchiate di terre, e di 
fedimenti d'ogni fpecie. 

La produzione delle argille dovrebbe aver 
precèduta quella delle conchiglie ; perchè la 
prima operazione dell' acqua è ftata di traf- 
formare le fcorie e le polveri di vetro in ar- 
gille: diffatti fi fono formati i letti d'argille 
qualche tempo prima dei banchi di pietre cal- 
caree; e fi vede, che i depofiti delle materie 
argillofe precedettero quelli delle materie cal- 
caree, poiché quafi dappertuto. le rocche cal- 
caree, fono pofte fopra crete, che loro fer- 
vono di bafe, .Io- nulla qui avanzo, eh? non 
^ìa dimoitrat'Q .dall' efpenenza, o confermato 
.dalle : offervazioni : chiunque potrà alficurarfi 
•con ripetere alcuni. facili procedi [24], che 
in poco tempo folamente col foggiomare nell" 
acqua lì convertono in argilla il vetro e la 
felce in polvere; e quella cognizione fu, che 
mi fece dire nella, mia Teoria della Terra , 
che le argille altro non erano che fabbie ve- 
trifcibili aifciolte e putrefatte ; io ora aggiun- 
go, che probabilmente a quella diffoluzione 
delia (abbia vetnTcibile nell acqua fi deve at- 
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tribuire l'origine dell' acido: perchè i! prin- 
cipio acido, che Trovali nell'argilla, può ef- 
f ere riguardato come una combinazione delia 
terra vetrifeibile coi. fuoco, coli' aria, e eoli' 
acqua; ed è quello lleffo principio acido, che 
è la prima cauta della facilità a (tendere la 
treta, e tutte le altre materie, lenza eccet- 
tuarne i bitumi, gli olj , ed i graffi, che non 
fono duttili, e non comunicano quella pro- 
prietà alle altre materie, che perchè conten- 
gono degli acidi. 

Dopo la caduta e lo ftabilimemo delle ac- 
que bollenti fulla fiiperficie del globo, la maf- 
fima parte delle Teorie del vetro, che tutta 
la coprivano , è dunque Hata in pochi (limo 
tempo convertita in crete : contribuirono tutt' i 
movimenti del mare alla pronta formazione 
di quelle ileffe crete, agitando e trnfportamlo 
le lcorie e !e polveri del .verro, e forzandole 
a prefentarlì in tuct' i verfi all' azione dell' 
acqua: E, poco tempo dopo, le argille for- 
mate per l'intermedio e T impresone dell' 
acqua furono iuccelfivamenre trafportate e de- 
polte fopra la rocca primitiva del globo, l'o- 
pra la malfa foiida di materie verrilcibili, che 
ne fa il fondo , e che per la fua ferma con- 
fidenza, e Tua durezza aveva relìilito a quella 
fteffa azione dell' acqua. ■ i 

Quanto più l'acqua era calda, in 'altret- 
tanto meno tempo fi facevano la diflnluzione 
delle polveri, e delle fabie verrilcibili , e la 
produzione delle argille : quella diOoluzione 
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ha continuato a farfi , e fi fa ancora tutt' i 
giorni , ma più lentamente , ed in molto mi- 
nore quantità ; perchè quantunque le argille 
fi prelentino quafi dappertutto come invilup- 
pando il globo, quantunque fovente quelli 
itrati d' argille abbiano cento e duecento piedi 
di fpefiezza , quantunque le rocche di pietre 
calcaree , e tutte le colline compolfe di limili 
pietre fieno ordinariamente appoggiate fopra 
(Irati argillofi , pure talvolta fotto quelli fielTi 
Arati fi trovano fabbie vetrifcibili , che non 
fono (tate convertite, e che confervano il ca- 
rattere della loro prima origine . Vi fono an- 
cora fabbie vetrifcibili alla fuperfìcie della ter- 
ra, e fu quella del fondo dei mari, ma la 
formazione di tali fabbie vetrifcibili, che fi 
presentano all' efteriore, é di un tempo molto 
polìeriore alla formazione delle altre fabbie 
Sella fleffa natura, che fi trovano a grandi 
profondità forto le argille; perchè quelle fab- 
bie, che fi prefentano alla fuperfìcie della ter- 
ra, non fono che i detrimenti dei graniti, 
delle felci, e della rocca vitrea, le cui mafie 
formano i noccioli e le fommità delle mon- 
tagne, da cui le piogge, il gelo, e gli altri 
agenti efteriori hanno fiaccato , e fiaccano an- 
cora tutt' i giorni piccole parti, che fono 
dipoi ftrafeinate, e depofte dalle acque cor- 
renti filila fuperfìcie della terra : dobbiamo 
dunque riguardare come recentifiìma , in pa- 
ragone dell' altra, quella produzione di fabbie 
vetrifcibili , che lì prefentano fui fondo del mare 
o alla fuperfìcie della terra . 
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Onde le argille e l'acido, eh' elle conren- 

tono, fono flati prodotti pochifiìmo dopo lo 
abilimento delle acque, e poco prima della 
calcita delle conchiglie; imperciocché noi tro- 
viamo in quelle medefime argille un' infinità 
di dattili idei (n. *), di pietre lenticolari, di 
corna d' aminone , e di altri fegni di quelle 
fpecie perdute , che in neffun luogo fe ne tro- 
vano gli analoghi viventi . Io fteflb ho tro- 
vato in uno fcavo , che feci fare a cinquanta 
piedi di profondità al luogo più baffo di un 
piccol vallone (m) tutto comporto d'argilla, 
ed i cui vicini colli erano ugualmente d' ar- 
gilla fino a ottanta piedi d'altezza;^ io ' ho 
trovato, dico, dei dattili idei, che avevano 
otto pollici di lunghezza , ed in circa un pol- 
lice di diametro , ed alcuni dei quali erano at- 
taccati ad una parte piatta e fottile come la 
tetta dei croftacei . Io vi ho trovato parimente 
un gran numero di corna d'ammone piritofe 
e bronzate, e migliaia di pietre lenticolari. 
Quefle antiche fpoglie erano, come ben fi 
vede , fepolte nell' argilla a cento trenta piedi 
di profondità; perché quantunque in queft» 
creta nel mezzo del vallone lo fcavo non foffe 
che di cinquanta piedi, è certo che la fpef- 
fezza di tale creta in origine era di cento 



(n. *) La pi ttra che Plinio chiama Dattili iito } i 
Franteli la chiamano Btlciwiitt , ed il vo!,;d appo 

di noi la pietru del fulmine 0 la /.iella . 

(«0 Quello piccol vallone è dalla parte del mcz/odl 
viciiio alla Cittì dì Montbard^". - 
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trenta piedi, poiché i due itrati laterali. fono 
elevati all' altezza di ottanta piedi:: quello 
mi fu dimoitrato-dalla corrìfp'ondenza degli 
Jìrati e- da quella dei banchi cìi pietre calcaree, 
.che li formontano da clafcun lato del vallone. 
Quelli banchi calcari hanno cinquanta - piedi 
di denfità, ed. i loro differenti letti fono cor- 
rifpondenti e porti orizzontalmente alla flefia 
altezza al di fopra dell' immenfo Arato d'ar- 
gilla, che loro ferve di bafe, e s'eftenda fotto 
i colli calcari di tutto queflo vicinato. 

Il tempo della formazione delle, argille è 
dunque venuto immediatamente dopo quello 
dello ftabilimento delle acque: alcuni fecali 
dopo dev* effere- collocato il tempo della for- 
mazione delle prime conchiglie ; e quafi im- 
mediatamente ha feguito il tempo del traf- 
porto delle loro fpoglie ; non v' è flato altro 
intervallo che quello, che vi ha me fio la 
Natura tra la nafeita e la morte di 1 quelli 
animali a conchiglie. Siccome L' impresone 
dell' acqua ciafeun giorno convettiva lefabbje 
vetrifcibili in argille, ed il fuo moro .le traf- 
portava da luogo in luogo, ella traeva nel 
medefimo tempo le conchiglie e le altre fpo- 
glie , ed avanzi di produzioni marine, . e de- 
ponendo il tutto a guifa di fedimentl, d'al- 
lora .formo i flrati d'argilla., dove^ravnmo 
prefentemente i monumenti più antichi della 
Natura organizzata, i cui modelli più non 
fiiflììlcuio: ciò non fa però, che non vi fièno 
ancora nelle crete conchiglie df meno antica 
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origine •> ed anche alcune fpecie , che fi pallonai 
paragonare con quelle dei noftri mari, e ma- 
glio ancora con quelle dei mari meridionali 1 ; 
ma quello non aggiunge difficoltà alcuna alle 
noftre fpiegazioni, perche l'acqua non ha cef- 
fato di convertire in crete ratte le Teorie di- 
vetro , e tutte le fabbie verriicibili , che lì 
fono presentate alla fua azione: ellaJia dun- 

Se formata una gran quantità d' argilla,! da 
e s'impadronì della fuperficie della Terra ; 
ella ha continuato, e continua a produrre lo 
fletto effetto ; perchè il mare trafporra ai no- 
ftri dì-que' fanghi colle fpoglie delle conchi- 
glie attualmente viventi , come trafportb altre 
volte que' Itellì fanghi colle fpoglie delle con^ 
chiglie allora efìitenti.'. 

La formazione degli fchifti, ideile ardefie., : 
dei carboni di terra, e delte-.materie bitumi-: 
nofe, fono appreffo apoco 4'eguakddta: ordi-f . 
nanamente fi trovano queite matecie;nelie ar-: 
gille a molto grandi profondità; pare di più, 
che abbiano preceduto lo Itabilimemo locale 
degli ultimi itratt d' argilla ; poiché ho tro- 
vato materie fimili al carbone ed infiammabili 
folto centotrenta piedi d'argilla, i cui letti; 
contenevano dattili', idei , corna d' aminone , 
ed altri avanzi delle più vecchie conchiglie,; 
e fi fa, che la maggior parte delle mjoiere^ 
di carbone , di terra fono più o. meno i'or- 
montate da ftrati di terra argillofa. Io credo- 
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carbone , la cui formazione è un poco più 
antica di quella degli (Irati citeriori delle terre 
argillofe, che le lormontano: la prova fi è, 
che fono quali Tempre inclinate le vene di 
quelli carboni di terra, quandoché quelle delle 
argille, come tutti gli altri itrati citeriori del 
globo fono ordinariamente orizzontali. Le 
ultime dunque fono fiate formate dal redi- 
mento delle acque , che fi è deporto a livello 
fopra una bafe orizzontale ; mentreehé le al- 
tre effendo inclinate, pare, che. fieno irate 
condotte da una corrente fu un terreno in 
pendio. Quelle vene di carbone, che tutte 
fono compolle di vegetabili mifchiati dì più 
o meno bitume, traggono la loro origine dal 
primi vegetabili, eh' abbia formati la terra:- 
tutte le parti del globo, che fi trovavano 
fopr' acqua, produffero dai primi tempi un' 
infinità di piante, e d'alberi d'ogni fpecie,: 
che ben preflo cadendo per la vecchiaia, fu-: 
rono ftrafemati dalle acque , e formarono de-; 

fiofiti di materie vegetative in un' infinità di 
uoghi ; e poiché fembra , che i bitumi , e gli 
altri olj terrertri provengano da foftanze ve- 
getali, ed animali; che per altra parte l'acido 
dipenda dalla diffoluzione della labbia vetri- 
fcibile per mezzo del fuoco , dell' aria , e dell' 
acqua, e che finalmente vi entri dell' acido 
nella com poli/ione dei bitumi, facendoli del 
bitume con dell' acido , e deli' olio vegetale : 
pare, che fin d'allora fi fieno mefcolate le 
acque con quelli bitumi, e fe ne fieno impre- 
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gnate per fempre; e fìccome e(Te trafporta- 
vano inceflan temente gli alberi., e le altre 
materie vegetali difcefe dalle alture della Ter- 
ra, continuarono quelle materie vegetali a 
frammifchiarfi co! bitumi dì già formati dai 
refidui dei primi vegetabili , ed il mare col 
fuo moto e per mezzo delle fue correnti le 
ha rimoffe, rrafportate, e depofte fu l'emi- 
nenze d'argilla, . che aveva precedentemente 
formate . 

Nella ftefla maniera furono formati gli Arati 
d'ardefie, che anch' effi contengono dei ve- 
getabili, ed anche dei pelei, e gli efempj 
fono, per così dire, fotto i noftri occhi (w). 
Onde le miniere d'ardefia e di carbone fono 
dipoi fiate ricoperte da altri rtrati di terre 
argiilofe, che ne' tempi pofteriori furòn de- 
porti dal mare; anzi, vi- rororiOi più volte in* 
tervalli confiderabili., ed alternative di mota 
tra Io ftabilimént© di differenti ftrati di car- 
bone nel medefìmo terrenp ; poiché- fi trova, 
fovente fotto ai primo Arato di carbone un»' 
vena d'argilla, o d'altra terra, che fegue lar 
fìeffa inclinazione, ed in feguito fpeffo fi trova 
un fecondo ftrato di carbone inclinato' come: 
il primo y e non dirado un terzo egualmente, 
feparati l' un dall' altro da vene di terra r 
e talvolta da banchi di pietre calcàree, come 



(»> Fidi il numero [ni rielle qui aggiunte Note rin- 
ftificwive dei fttti. ■■ V- 
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nelle- miniere di carbone del Hainattlti Notr 
fi pub dunque dubitare , che ì pio' baffi Ita» 
di: carbóne non fieno flati prodotti dal traf- 
porto di materie vegetali ftrafcinate dalle ac- 
que ; ed allorché fi trovava 'finito ìli primo 
depofito, da dove il mare toglieva quefie. ma- 
terie vegetative,' il movimento delle acque 
continuava ■ a i* trafportare al: Juono medefimo 
le terre ,, o le altre materie,, che circonda-, 
vano il depofito: quefie Tono quelle terre, che; 
formano prefentemente ■ la' .vena., : che; è fra 
mezzo -i dne frraTi di carbone; il cbe,fuppone r 
che l'acqua conducete ìn feguito da .qualche 
altro depofito, delle materie vegetabili per. 
formare il fecondo ftrato di carbone. Io qui 
intendo per-ftrati ila vena intera di carbone; 
prefa in* tutta Utiqa denfità, e non .già i pie-. 
sroli flrari'j !0-'fbg)jette, idi cui èxampofta lai 
fteflà fóQanza delcarbone, o che foventéToru» 
lottili all' eftrèmo-: Tòno quefti fletìi foglietti; 
fèmpre r paratoti Ì tra loro > che dimoirraiio , ' 
che queflé mafie' di carbone furono ibr-mate,! 
e-depoiìe dal . redimento , e per -la ftilla* ione - 
delle -acque impregnate di bijume ; - e quefta 
ftella;. forma di '.foglietti fi trova mei nunvii 
carboni,- bxm -fìcati: fi formano per {filiazione 
a, ipeie degH Arati, pià. iantìchi.. Per' ili;che •Sì 
foglietti ■Ji.:,trarbonai{dì J teWs-ipréfero' ia.'lor^ 
forma da due combinate caufe : la prima è il 
depofito deH - acqua 'tempre oiiAiuniale ; e 'la" 
feconda, la difp ( ofizione delle materie vege- 
tali, che tèndono a fare degli ilrati dottili 



.L'.i.l.-.ZOJ [?. Co 



Epoche ..della,. Natura . &H& 

e piani a' guifa drun'foglio di'car-ta-^K^Nfel 
reftò i pezzi di legno- fpeffe voltei iritefi , ed 
^'detrimenti di altri vegetabili , ch'a. i potToto 
effere facili d'un? mente rkonofciuti provano 
'ad evidenza, che la foltanza di.queltLcaFooiti 
idi terra non è:, che un' tritone' di-avanzi, di 
■vegetabili congiunti : jnfi.emé con dei bitumi» 
.■ La folacela*, che potjreQlje-effei.idifEcìle a 
' concepirci, è 1 ; imménfa. quantità d'avanzii di 
..vegetabili T > che- .fuppofiej lai compofìzione di 
"tati miniera di .carbone., .psfchè: elle fono deti- 
-fiilinie , diblìflìme, e lì trovano in un' infinità 
■di 'luoghi-, tma ie- ii. fa- attenzione; allat-pro- 
rttuzione -forfè, ancor più immeriià : 'dis vegeta- 
bili., che fi è- fatta per. venti o venticinque 
amile anni, e Se fi riflette nello ftélfo tempo, 
*he non ertendo ancora creato TuQriiOi, -non 
vi era.aleuiia di!lruzione ; di' vegetabili . per il 
jìiocoy ben-fì imprender*, : che ; npn pote- 
vano, mancafe d' effere tr.il portati daile acque-, 
di.- formare in- mille .luoghi, -divijr^ degli 
Arati' di grahdiffimarffitìnfióne di: rimeria; ve- 
gèrale,; po/fiamo' farci un' ideabili piccolo di 
quanto c'accaduto allora in.grande:, •eheenofc. 
Ole quantità di groffi'ftlrben.nwi tfaggon l'eco 
ferti fiumi come il Miififlìpii II numero. di 
quefii" alberi ]è- sì prodigiófo , : che impedifce 
in certe ftagiónì la navigazione di quei largo 



(o) Fedi l' erperitnza Sig. ili Morvcaii Copra una 
concrezione bf;i:icn , che £ ilivrnilta carbone di terra 
- nero c fatto a ftiatì: ' .V .. ,. : t-, 
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fiume Io fleflb accade filila riviera delle Ama- 
zon!, e Cu la miggior parte dei gran fiumi 
dei continenti diferti o mal popolati. Per 
'mezzo di quello paragone fi può dunque pen- 
fare, che tutte le terre (opra il livello dell* 
acque offendo al princìpio coperte d'alberi 
e d' altri vegetabili , che nulla diftruggeva 
fuorché la loro vecchiezza, fi fieno fatti, in 
quello lungo periodo di tempo, dei trafporti 
(uccellivi di tutti quefti vegetabili , e dei loro 
detrimenti flrafcinati dalle acque correnti dall' 
alto delle montagne fino ai mari . Ce ne for- 
m'fcono un altro evidente efempio le ftefSè 
contrade inabitate dell' America : Si veggono 
alia Guiana delle forefte di palme latamters 
di molte leghe d'efienfione, che crefcono in 
fpecis di maree dette Savane* noytts , che non 
fono che appendici di mare : quelli alberi- dopo 
■averi viffuto il lor tempo cadono di vecchiezza, 
e fono trafportati ì!al moto delie acque: Le 
forefte più lontane dal mare, e che coprono 
tutte te: alture dell* interiore del paefe , fono 
meno popolate d'alberi fan! e vigorofi, che 
di cadenti , decrepiti , e mezzo fracMi r i Viag- 
giatori , che fono coflretti a panar la norre 
in que bofchi, hanno cura d' dammare il 
luogo, che effì fcelgono per ritiro, affine di 
riconofcere fe ila circondato d' alberi foltdi , 
e non corran rifchio d'eflere Ghiacciati nei 
lor fonno da qualche albero marcito al piede ; 
e sì che la caduta di quelli alberi in gran 
numero é frequemiffima: un fol colpo di vento 
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fovente ne abbatte sì tanti, che fe ne in- 
tende il rumore a grandi diftanze. Quelli. al- 
beri rotolando dall' alto delle montagne y ne 
atterrano quantità d'altri , ed arrivano inlìeme 
nei luoghi i più baffi, dove terminano d' in- 
fracìdire per formare nuovi (Irati di terra ve- 
getale , ovvero fono trafportati dalle acque 
correnti nei vicini mari per andarfene da lungi 
a formare nuovi l'irati di carbone foffile. 

I detrimenti delle foftanze vegetabili fono 
dunque il primo fondo delle miniere di car- 
bone ; quelli fono alcuni dei teiori, che la 
Natura pare abbia penfato ad accumularci per 
ì bifogni a venire nel tempo delle grandi po- 
polazioni: quanto più gli uomini fi moltipli- 
cheranno , tanto più diminuiranno le farcire : 
i bofchi non potendo più badare alla loro 
con fìima/. ione, effi avranno ricorfo a quelli 
■grandi depofiti di materie combuitibili , il cui 
ufo loro diverrà altrettanto più neceffario, 
quanto più fi raffredderà il globo ; nulladi- 
meno non le finiranno giammai , perchè una 
fola di quefte miniere di carbone contiene 
forfè più materie combuitibili, che tutte le 
forefte d'un vailo paefe. 

L'ardefia, che fi deve riguardare come un* 
argilla indurita , è formata di tirati, che con- 
tengono bitume, e vegetabili , ma in poca 
quantità ; e nello fleffo tempo rinterrano fpeflb 
conchiglie , croftacei , e pefct , che non lì 
poffono riferire ad alcuna fpecie conofciuta ; 
onde è di egual tempo la data dell' origine 
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-dei carboni e d?Ile ardefie : la fola-differenza, 
die palla tra quelle due Torta di materie, fi 
: è Y che Ì vegetabili compongono la maggior 
■ parte della foitanza dei carboni di terra, quan- 
do che il fondo della folìanza dell' ardefia -è 
«gusle a quello dell' argilla, e che sì i ve- 
getabili, che i pefei fembra, che non vi fi 
trovino che accidentalmente ed in piccoliffuno 
numero ; ma tutte e due contengono del bi- 
tume, e fono formate da foglietti o ftrati 
■foniliifimi tempre tra loro paralelli , ciò che 
dimotìra chiaramente, che amendue fono fiate 
prodotte dai fedimenti fucceifivi di un' acqua 
tranquilla, e le cui ofcillazioni erano perfet- 
tamente regolari , quali fono quelle delle noftre 
ordinarie maree, o di correnti collanti di acque. 

Ripigliando dunque per un ifiante tuitoe- 
CÌ6 eh' io ora ho efpoiìo la rrnffa del globo 
terreflre compoffa di vetro' in fufione dappri-* 
ma non preientava che le enfiature, eie ca- 
vità irregolari, che fi formano alla fuperficie 
d 1 ogni materia liquefatta dal fuoco , ed il cui 
raffreddamento riferri le parti : in quelto tempo 
e nel progreflb del raffreddamento fi fono- fé- 
parati gli elementi , fi fono- fatte fe equa- 
zioni, e le fublimazioni delle foitanze metal- 
liche ,. e minerali , quelle occuparono le ca- 
vità delle terre elevate, e le feffure perpen- 
dicolari delle montagne , poiché le punte avall- 
iate al dilopra della fuperficie del globo ef- 
fendo fiate le prime a raffreddarli, hanno pa- 
rimente preferitalo agli elementi citeriori le 
prime 
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prime feffure prodotte dal riftrignimento della 
materia, che fi raffreddava. I metalli, ed ì 
minerali fono (tati fpinti dalla fublimazione, 
o deporti dalle ncque in tutte qu;fte feflure, 
e quefV è la ragione , per cui fi trovano quali 
tutti nelle alte montagne, e che non s in- 
contra nelle terre più balle, che 'miniere dì 
nuova formazione : poco tempo dopo fi for- 
marono le argille , nacquero le prime con- 
chiglie, ed i primi vegetabili; ed a mifura 
che perirono, le loro ipoglie, ed i loro de- 
trimenti hanno fatte le pietre calcaree , e que* 
de' vegetabili hanno prodotti ì bitumi, ed i 
carboni ; e nello fieno tempo le acque col 
loro moto, e coi loro fedimenti compofèro 
1' organizzazione della fuperfìcie della Terra 
a ftrati orizzontali ; in feguito le correnti di 
quelle flette acque le diedero la fua forma 
efteriore ad angoli fallenti e rientranti ; e 
certamente non è troppo effondere il tempo 1 
neceflario per tutte quelle grandi operazioni, 
e quelle immenfe coftruzioni della Natura, 
il contare ventimille anni dalla nafeita delle 
prime conchiglie , e dei primi vegetabili ; elfi 
erano di gii moltiplicatimmi , e numerofilfimi 
alla data di quarantacinque mille anni dalla 
formazione della Terra ; e ficcarne le acque 
che dapprima erano si prodigiofamente elevate, 
s'abballarono fucceffivamente , ed abbandona- 
rono le terre, che per F avanti formontavano , 

Suefle terre d' allora prefentarono una fuper- 
cie tutta feminata di produzioni marine. 
Epoche. Tom. I. F 
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E* fiata lunghiflima la durata del tempo, 
che le acque coprirono i nofìri continenti:, 
non fe ne pub dubitare conlìderando l'im- 
rnenfa quantità di produzioni marine, che lj 
trovano fino a grandiflìme profondità, ed a 
grandi/lime altezze in tutte le parti della Ter- 
ra , e quanto noi dobbiamo aggiungere an- 
cora di durata a quello tempo sì lungo , ac- 
ciò quelle medefìme produzioni marine abbiano 
potuto romperli, ridurli in polvere, ed edere 
trafportate dal movimento delle acque per 
formare col tratto fucceffivo i marmi , le pie- 
tre calcaree, e le crete! Quella lunga ferie 
di fècoli , quella durata di ventimiUe anni mi 
fembra breviflima per la facceflione degli ef- 
fetti, che ci prefentano tutti quelli movimenti. 

Perchè bifogna qui rapprefentarfi gli an- 
damenti della Natura, e richiamarli l'idea dei 
fuoi mezzi. Elìftettero le molecole organiche 
viventi, da che gli elementi d'un calor dolce 
hanno potuto incorporarli colle follanze , che 
compongono i corpi organizzati ; . deffc pro- 
durrò fu le parti elevate del globo un' in- 
finità di vegetabili , e nelle acque un numero 
immenfo di conchiglie, di croìracei, e di pe- 
lei, che lì fono ben pretto moltiplicati per 
-mezzo della generazione. Quella moltiplica- 
zione di vegetabili, e di conchiglie per ra- 
pida, che fi polla fupporre, non ha potuto 
Succedere, che.in un gran numero di fecoli, 
poiché ella ha prodotti volumi tanto prodi- 
giofi, quanto fono quei del loro detrimenti; 
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Siffatti per giudicare di ciò, che è avvenuto, 
fa ci 1 uopo considerare , quanto accada preferì- 
temente . Ora non vi vogliono forfè anni ed 
anni, accio alcune ofiriche,- che s'ammuc- 
chiano in alcuni luoghi del mare, vi fi mol- 
tiplichino a fegno per formare una fpecie di 
rocca? E alianti fecoli non dovettero pof- 
fare, acciò li producete tutta la materia cal- 
carea della fuperficie del globo? E non fi è 
corretto d'ammettere, non folo fecoli, ma 
fecoli de' fecoli, acciò quelle produzioni ma- 
rine fieno fiate non folameme ridotte in pol- 
vere, ma trafportate, e depofte dalle acque 
di modo a poter formare le crete , le marne , 
Ì marmi , le pietre calcaree ì E quantWecoli 
ancora non bifogna numerare, acciò quelle 
fteffe macerie calcaree nuovamente depofte 
dall' acque fi fieno purgate dalla loro umi- 
dità Superflua, poi leccate, ed indurate al 
punto, che fono al giorno d'oggi, e da si 
lungo tempo? 

Poiché il globo terreftre non è una sfera 
perfetta, effondo egli più fitto fotto l'equa- 
tore che fotto i poli, poiché l'azione del 
Sole é maggiore nei climi meridionali , ne ri- 
lutta che ie polari contrade fi fono raffred- 
date più pretto di quelle dell' equatore . Le 
parti polari della Terra fono dunque fiate le 
prime a ricevere le acque e le materie vola- 
tili, che fono cadute dall' atmosfera; il ri- 
manente delle acque dovette cadere in feguìto 
fu i climi, che noi chiamiamo temperati, e. 
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que' dell' equatore faranno flati gli ultimi ad 
eflere adacquati. PafTarono molti fecoli, pri- 
ma che le parti dell' equatore fieno Hate tie- 
pide a fegno di tollerare le acque: vi volle 
dunque lungo tempo a formarli, ed a ftabi- 
lirfi T equilibrio, e l'occupazione dei mari ; 
e dai due poli dovettero venire le prime inon- 
dazioni. Ma noi abbiam notato (p), che tutt' i 
continenti terreflri fìnifeono in punta verfo 
le regioni auftrali ; onde le acque fono ve- 
nute in maggior copia dal polo auftrale che 
dal' polo boreale, daddove non potevano che 
rifluire, e non giù arrivare almeno con tanta 
forza ; altrimenti i continenti avrebbero prefa 
una forma tutta differente di quella, che ci 
presentano ; 11 farebbero dilatati verfo Ee fpiag- 
ge auflrali invece di riftrìgnerfi . In fatti le 
contrade del polo auftrale dovettero raffred- 
darli più prefto di quelle del polo boreale, 
e conlèguenténiente ricevere più prefto le ac- 
que dell' atmosfera , perchè il Sole fa un po' 
meno di foggiorno fu queft' emisfero auftrale 
che fui boreale ; e quella caufa mi pare fuffi- 
ciente per avere determinato il primo moto 
dell' acque, e per perpetuarlo dipoi per tutto 
il tempo richiedo all' aguzzamento delle punte 
di tutt' i continenti terreftri. 

D'altronde egli è certo, che i due conti- 
nenti non erano ancora- feparati verfo il noltro 



(j.) Fedì Stai. Nat. tom. I. Teoria id'.n Terra, art. 
Geografa . 
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Nord , anzi che k loro feparazione non è 
feguita che lungo tempo dopo lo Jlabilimento 
della Natura vivente nei nolìri climi fetten- 
trionali, poiché nel medeTìmo tempo fono 
«Miti gli elefanti in Siberia , e al Canada ; 
ciò che prova invincibilmente la continuità 
dell' Alìa o dell' Europa coli' America : men- 
trecchè al contrario pare egualmente certo, 
che l'Africa foffe dai primi tempi divifa dall' 
America meridionale, noti trovandoli in quella 
parte del nuovo Mondo un folò degli ani- 
mali dell' antico continente, né alcuna fpo- 
glia, che indicar* polla , che vi fieno altre 
volte efiftiti . Sembra che gli elefanti, de' 



tentrionale, vi fieno rimafii confinati, che 
non abbiano potuto falire gli ahi monti , 
che fono al Sud dell' iftmo di Panama , e eli:? 
non abbiano giammai penetrato nelle vafb 
contrade dell' America meridionale ; ma egli 
è ancora -.più certo , che i mari , che feparauo 
l'Africa e l'America efifteffero prima della 
nafeita degli elefanti in Africa; perchi! fe fof- 
fero fiati contigui quefli due continenti, fi 
troverebbero ai Brafile glj animali di Gui- 
nea, e fi farebbero trovate delle fpoglie di 
quelli animali nell'America meridionale, co- 
me fe ne trovano nelle terre deli' America 
iertentrionale. 

Per il che fin dall' origine , e nel principio 
delia Natura vivente le terre più elevate del 
globo, e le parti del noftro Nord furono le 
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prime ad effe re popolate da fpecie d'animali 
terreftri , a* quali meglio conveniva il gran 
calore : per lungo tempo le regioni dell' equa- 
tore fono rimalìe diferte, aride, e fenza mari. 
Le terre elevate della Siberia , della Tartaria , 
e di diverfi altri luoghi dell' Afia , tutte quelle 
dell' Europa, che formano la catena dei monti 
diGallizia, dei Pirenei, dell' Alvernia, delle 
Alpi, degli Appennini, della Sicilia, della 
Grecia , e della Macedonia , come i monti 
Rifei , Rimnici ec. furono le prime contrade 
abitare, ed anche per molti fecóli, mentre 
erano ancora coperte daff acque le terre tutte 
meno elevate. 

In quefto lungo fpazio di durata , che il 
mare foggiornò fu !e noftre terre , i fedimenti , 
ed i depofiti delie acque formarono gli Arati 
orizzontali della Terra , ' gl ,J inferiori d'ar- 
gilla, ed i fuperiori di pietra calcarea/ Nei 
mari fteffi fi operò la pietrificazióne dèi rnarmì, 
e delle pietre : dapprima quelle materie erano 
molli; eflèndo fiate , fucceffivarnente depolle 
le une fu le altre, fecondo che le acque le 
conducevano, e le lafciavano cadere in forma 
di fedimenti : quindi fi fono a poco a poco 
indurate per la forza dell' affinità, delle loro 
parti confiituenti , e finalmente formarono 
tutte le mafie di rocce calcaree compbfte di 
Arati orizzontali , o egualmente inclinati , come 
fono tutte le altre materie depofie dall' acque . 

Nei primi tempi appunto di quello mede- 
fimo periodo di duràta fu quando feguì la de- 
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petizione delle argille là, dove fi trovano i 
frantumi delle artiche conchiglie \ èquerti ani- 
mali a cochiglie non erano 1 foli allora abi- 
tatori del mare; perché independentemente 
dalle cochiglie fi trovano in quelle flefie ar- 
gille , avanzi di croftacei , punte di ricci ma- 
rini, vertebre di fìelle. E nelle ardefie , che 
non fono che argille indurate, e mifchiate 
con un po' di bitume egualmente che nelle 
pietre fiffili fi trovano impreflìoni intere , e 
confervatiifirne di piante, di croilaceì , e dì 
pefei di differenti grandezze : finalmente nelle 
miniere di carbone di terra, la malfa intera 
del carbone non pare comporta che di refidùi 
di vegetabili . Ecco i più antichi monumenti 
della Natura vivente, eie prime produzioni 
organizzate tanto delmare che della terra. 

Le regioni fettentrìonali, .e le parti piìi 
elevate 'del globo , e foprattutto le fommiù 
delle monragne'y'di cut abbiamo fatta l'enu- 
merazione ; e' che per la pifi parte con pre- 
sentano al giórno d'oggi, chefaccie fecche, 
e cime Aerili , furono' (fthque altre volte terre 
feconde, e le prime, dove fr fia manifeltata 
' la Natura ; poiché le -te/tè enunciate parti del 
globo effchdofi : molto' "più prefto raffreddate 
' che non le terre più' batte 0 più vicine all' 
' equatore, effe avranno 1 le prime ricevute -le 
acque dell* atmosfera, è tutte le altre ma- 
itene, che potevano contribuire alla feconda- 
zione . Cosi fi può préfùmère , che , prim* 
• «lello ftabiìimento fiffd de' mari, tutte le parti 
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della terra, che- fi trovavano l'opra il livello 
delle acque, fieno fiate fecondare, e che ab- 
biano dovuto fin d'allora e in quel tempo 
produrre le piante, di cui noi ritroviamo pre- 
fentemente le impreffioni nelle ardefìe, e tutte 
le foftanze vegetabili, che compongono i car- 
. boni di terra. 

In quello fieno tempo quando le noftre 
terre erano coperte dal mare, e mentre di 
detrimenti delle fue produzioni andavano for- 
mando»" i banchi calcari delle nòflre colline, 
diverfì monumenti ci indicano, che fi itàccaflè 
dalla fommità delle primitive montagne , e 
dalle altre parti feoperte del globo una gran 
quantità di foftanze vetrifcibili , le quali poi 
fian venute per alluvione, cioè per il mf. 
porto delle acque , ad empiere le feffure / egli 
altri intervalli , che fra loro Iafciavano le mafie 
calcaree. Tali feffure perpendicolari, o leg- 
germente inclinate nei banchi calcari fi for- 
marono per il rifìrignimenio di quefte mate- 
rie calcaree, allorché fi fono feccate ed in- 
durate nella fieffa maniera , che precedente- 
mente fi erano fatte le prime feffure perpen- 
* dicolari nelle montagne vetrifcibili prodotte 

dal fuoco , quando quelle materie fi rirtferra- 

■ lono per h lqro confolidazione Le piogge, 
i venti, e gli altri agenti efleriori avevano 

" già fiaccata da' quefie mafie vetrifcibili una 
quantità grande dì piccoli frammenti , che le 
/ acque trasportavano in ""divertì luoghi. Nel 

ricercare le miniere di ferro nelle colline di 
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pietre calcaree , ho trovato molte feflure e 
cavita ripiene di ferro in grani mifchiati di 
fabbia vetrifichile, e di picciole felci rotonde. 
Quelli lacchi o nidi di miniera di ferro non 
s'ellendono orizzontalmente, ma difcendono 
quali perpendicolarmente, e fono tatti 'fìntati 
Iti la più alta cima delle -colline calcaree (<?). 
Io efaminai più d' un centinaio di quelli lac- 
chi, e nella fola eiienùbne di terreno-, che 
confina colle mie fucine«d*jna o due leghe 
di diftanza, ne ]io trovati otto principali e 
confidetabilififtmi : tutte quelle miniere erano 
in grani molto minuti , e di fabbia vetrifci- 
bile , e di piccole felci più o meno franimi- 
fchiati . Io ridufiì cinque di quelle miniere ad 
ufo de' miei fornelli : le une furono cavate 
a cinquanta o feffama piedi , e le altre lino 
a cento fettantacinque piedi di profonditi : 
eiTe fono tutte ugualmente finiate nelle fef- 
fure delle rocce calcaree , e non avvi in quello 
vicinato uè rocca vctrilcibìle , nè quarrzi, né 
coti, nè felci, nè graniti', di modo che quelle 
miniere di ferro, che fono, in gratti più o 
men groflì , e che fono tutte più o meno 
F 5 



(7) Io pollo qnì ancora citare le miniere di Ferro in 
pietra, che lì trovano in Sciampagna , e che fono 
infocate tra piccole roccic calcaree io direzioni , 
ed inclinazioni differenti , perpendicolari, 0 oblique. 
V tdi tt Secaeil des Memoirts Ai Pbvfique , &" d'ffi- 
ftoire Naturtlk, del Sig. de Grignon , in A- Patii, 
177S. P"g- 3» 'f'S- 



130 Storia Naturale . 
mifchiate di fabbia vetrifcibile , e dì piccole 
felci, non poterono formarti nelle materie 
calcaree, dove fono rinchiufe da rott' i lati 
come tra muraglie; e tonfeguéntemenre vi 
fono fiate condotte da lungi per il moto delle 
acque, che ve le .avranno depofte nel tempo 
tìeffo che deponevano crete, ed altri ledi, 
mentì ; poiché quefti,facchi di miniera di ferro 
in granì fono tutti formonraci, o lateralmente 
accompagnati da *ma fpecie di terra limofa 
rofieggiante più facile ad impietrirli, più pura, 

. e più fina che l'argilla comune. Sembra pa- 
limente, che quella terra limola piùo meno 
colorata della tintura roda , che il ferro dà 
alla terra, ila f antica matrice di quelle mi- 
niere di ferro , e che in quella medetima terra 
i grani metallici abbiano dovuto formarli 
avanti illoro trafporto. Quelle miniere ben- 

. ehè finiate in colline interamente calcaree non 
contengono ghiaja di quella llelfa natura , 
Solamente, a mifura che fi difcende, fi tro- 
vano alcune mafie ifolate di pietre calcaree, 
cui girano attorno le vene della miniera Tem- 
pre accompagnate dalla terra rofia, .che fo- 
vente traverfa le -vene flette della miniera, 
ovvero é applicata contro le pareti delle rocce 
calcaree che la rinchiudono . È ciò, che prova 
in modo evidente , che tai depofiti di miniete 
furon fatti dal movimento delle acque, fi è, 
che dopo aver votate le fefTure e le cavità, 
che li contengono , fi vede in maniera a non 
poter/i ingannare, che le pareti di quelle fef- 
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fure furono ufàte e polite dall' acque, e che 
per confeguenza efla le ha occupate e ba- 
gnate per un lunghi/fimo tempo prima eli 
deporvi la miniera di ferro, le piccole felci, 
la fabbia vetrifcibile , e la terra limofa, di 
cui le dette féfiure Tono attualmente ripiene; 
né fi può darli a credere $ che fi fieno formati 
i grani di ferro in quella terra limofa, dopo 
• che fu depofia in quelle feflure. di rocce ; per- 
chè a queft* idea s'oppone una cofa tanto eli- 
dente quanto la prima , cioè la quantità di 
mine di ferro fembra forpafiàre di molto quella 
' della terra limofa : In verità i grani di quefta 
. ftefla foftanza metallica tutti fono flati for- 
mati iri quella fiefla terra , eh' ella medefima 
non fu prodotta, che dai refidui di materie 
animali e vegetabili , in cui dimoil'reremo la 
produzione del ferro in grani, ma ciò av- 
venne prima del loro trafpono, e del loro 
depofito nelle feffure delle rocce . Furono traf- 
. portati, e deporti infieme la terra limofa, 
1 grani di ferro, la fabb'ia yetrifcibile, e le 
piccole felci ; e fe fi formarono dopo in quella 
medefima terra dei grani di ferro , non -fu 
che in piccola quantità. Io ho tirato da cia- 
feuna di quelle miniere molte migliaja di botti, 
e fenza avere miiurata efattamenre la quan- 
tità delia terra limofa, che fi è Melata in 
quefti medefimi fcavi , ho veduto , eh' ella era 
minare di molto della quantità della mina di 
ferro in ciafeuna . , " ' 

Ma ciò , che prova ancora che quelle mine 
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di ferro in grani fieno tutte (tate condotte 
dal movimento delle acque , lì è , che in quefto 
medefimo circuito a tre leghe di diftanza , 
avvi una lufficiente eftenfione dì terreno , che 
* forma una fpecie di piccol piano al difopra 
di colline calcaree , e sì alte quanto quelle , 
di cui ho finora parlato , e che in quefto ter- 
reno fi trova una'gran quantità di miniere di 
ferro in grano, diferentiflimamente mii'chiate, 
ed altrimenti fluiate, perchè in vece di oc- 
cupare le feflùre perpendicolari, e le interne 
cavità delie rocce calcaree : in vece di formare 
uno o più facchi perpendicolari , al contrarto 
è pofta quella miniera dtferroaguifadi tovaglia, 
cioè in Arati orizzontali, come tutti gli altri 
fedimend di acque: in vece di difcendcre pro- 
fondamente come le prime, ella fi dilata quafi 
alla fuperficie del terreno ad una denfità di 
alcuni piedi: in vece di effere mifchiata di 
felci, e dì fabhia vetrifeibile , al contrario 
ella dovunque non è feminata che di ghiaje, 
e di fabbie calcaree . Ma" ecco die ci fi pre- 
fcnta di più un belliffiino fenomeno j. pare, 
che la miniera intera non fia comporta che 
di corna d' ammone , e di alti* antiche cochi- 
glie , tanto egli è prodigiofo il lor numero ; 
mentre nelle otto miniere, di cui parlai qui 
fopra, non efifte alcun velligio di cochiglie, 
nO alcun frammento, o indizio di genere cal- 
careo , benché tra maffe di pietre del tutto 
calcaree. Queft' altra miniera, che contiene 
un numero sì prodigiofo di frantumi di co- 
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chìglie marine, e delle piìt antiche, farà dun- 
que fiata trafportata con tutti quelli frantami 
di cochiglte dal moto delle 'acque, e deporta 
in forma di fedimemo a Arati orizzontali ; 
ed i grani di ferro, eh' ella contiene e che 
fono molto più piccoli di quelli delle prime 
miniere mifchiate di felci , faranno! fiate con- 
dotte colle cochìglie fteffe. Cosi-, il trafporto 
di tutte quelle materie, ed il depofito di ratte 
quelle mine di ferro fi fecero per alluvione 
1 appretto, a. poco nello ftcffq tempo, cioè' al- 
lora quando Ì mari coprivano ancora le tio- 
itre colline calcarceli •.Y..-j/it •-> 1 

Kè .la;>fommità .di Jtune quefte colline, nè 
le colline fteffe. et. rapprefentnno nè rn*no a 
un di prefto l' afpetto , che avevano quando 
furono abbandonare dalle acque. Appena fì 
mantenne la loro primiera forma, i loro an- 
goli fporgenti e rientrami fono divenuti più 
ot tufi, il loro pendio è meno rapido, le loro 
fomm iti fono meno alte, e più raggrinzate, 
le piogge ne (laccarono, e ftrnlcinarono le 
terre, s' abballarono a poco a pocò 1 le colli- 
ne, e nello fteflb tempo dì quelle terre ftra- 
feinate dalle acque piovane o correnti s'em- 
pirono i valloni. Immaginiamoci cit>, che 
dovea effere altre volte la forma del terreno 
a Parigi, e all' intorno ; da una parte fu le 
colline del Vofgefe fino a Seva fi veggon pe- 
triere calcaree ripiene di cochiglie petrificate ; 
dall' altro lato verfo Mont-martre fono le 
colline di getto , e di materie argillofc ; e quefte 
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coliine appretto à poco ugualmente elevate 
al ditbpra della Senna, non fono prefente- 
mente che di una molto mediacre altezza ; 
ma nei, pozzi di fettantacinque piedi di pfo- 
fonditi,; che fi fecero a Bifsctre, ed ili* Scuola 
militare fi fono trovati dei legni da mano 
d'uomini travagliati; dunque dacché efiftono 
, gli uomini quella, valle delia Senna il è alzata 
più di fettantacinque piedi; e chi-fa di quanto 
nello ftefla tempo fi fiano diminuite' le col- 
line adiacenti* per. .'l'effetto delle, piogge, - e 
qual folle la denficà della terra , di cui erano 
altre volte rìveftite ì Lo-: ftsflb dir fi deve: dì 
tutte le altre colline-, :e di tutte: le altre valli ; 
forf» doppia era la loro altezza, e doppia la 
loro profondità ne' tempi, che furono la- 
fciate fcoperte dalle acque del mare . E' cer- 
tifiìmo che.tuu' i giorni s'abbattano le mon- 
tagne, e che quafi in egual proporzione s 1 em- 
piono b valli ; altra 'differenza -non' paffa tra 
.la préfentanea diminuzione dell' altezza delle 
montagne , e quella che fucceffe ne' primi 
tempi ,' che la diminuzione ai noitri dì è in- 
fenfibile, quando la prima fu in ragione delia 
maggiore rapidità del loro pendio, e preferì- 
temente vi vorranno molte migliaja d'anni, 
acciò le ineguaglianze della fuperfide della 
Terra fi riducano ancora altrettanto , quanto 
nelle prime età in pochi fecoli ft riduflero. 

Ma ritorniamo all'època anteriore, quando 
le acque dopo efier giunte dalle regioni po- 
lari, guadagnarono quelle dell' equatore. Qui 



Epoche della- Natura . \ $ 5 
è appunto nelle terre: della zona torrida , dove 
fucceffero i maggiori difordini ; 'per convin- 
certene, bai:.! gettare gli occhi fu un globo 
geografico , e fubito comprénderaflì, sene lo 
fpazio comprefo tra i circoli-di' quella soiia 
non è che un avanzo di difordinaii continenti , 
e di una terra rovinata . La gran quantità 
d'ifole, di firetti, di alti e baili ■ fondi , di 
braccia di mare, e -di terra interfecatc, prova 
j numerofi abbaffarrienti , che fi fecero in quella 
valla' parte del mondo . I monti fono 1 più 
alti, i mari fono i piìi profondi, che fieno 
in tutto il rimanente della Terrà; fenia dub- 
bio i gran divallamenti nelle contrade dell' 
equatore furon caufa, che s'abbaffaffero le 
acque, che inondavano i nofiri continenti, 
e fi ritiraffero fcolando a gran flutti verfo 
queiìe terre del Mezzodì , di cui riempirono 
le profondità, iafeiando libere' dapprima le 
parti più elevate delle terre, ed in feguito 
la fuperficie tutta dei noltri continenti . 

Si rapprefenti l'immenfa quantità di ma- 
terie d'ogni fpecie, che furono allora traf- 
portate dalle acque ; quanti fedimenti di dif- 
ferente natura non furon deporti gli uni fu 
gli altri , e quanto per confeguenza per queiìe 
rivoluzioni non ha cangiato la prima faccia 
della Terra 3 da una parte il nudo e riflulfa dava 
alle acque un movimento collante ■ d' oriente 
in occidente; dall' altra gli alluvioni, che 
'venivano dai poli incrocicchiavano quefto mò- 
to, ed altrettanto "e forfè più determinavano 
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i sforzi del- mate verfo V equatore che verfo 
l'occidente. Quante particolari inondazioni 
non feguirono allora da tutr' i lati? A mi- 



■ Tentava una nuòva profondità , il mare 
. tuffava* è le acque correvano, per riempier- 
la ; e benché paja al prefente , che fia quali 
ftabilito requilibrio.de' mari, e che. tutta la 
loro azione fi riduca a guadagnare un po' di 
terreno verfo l' occidente , ed à lafciarne allo 
feoperto verfo l'oriente, pure egli è certif- 
ico, che in generale tutt' i giorni di più 
m piti abbattano i mari., e che abbatteranno 
incora a proporzione, che. fi farà qualche ■ 
nuovo calo, fia per l'effetto. di volcani , e di 
feotimenti di terra , fia per caufe piti collanti , 
e più femplici ; perchè tutte le parti caver- 
nofe dell' interno del globo non fono ancora 
afibdate ; ne fono una prova dimortra-tiva i 
volcanij-e le feoffe dei terremoti. Le acque 
mineranno a poco a .poco le volte, ed i ib- 
ltegni di quelle caverne fotterranee , ed' al- 
lorché ne fcrollerano alcune , calando in quelli 
luoghi la fuperficìe della Terra , formerà nuove 
valli, di cui il mare verrà ad impadronirfi. 
Non pertanto ficcome quefti avvenimenti, 
che al principio dovevano effere frequentiffi- 
mi , ora fono Tariffimi, poflìam credere che 
la Terra fia quali arrivata ad uno flato tran- 
quillo a fegno, che i fuoi abitanti non ab- 
biano più a dubitare i di&ftrofi effètti dkiat- 
orribili convuifioni . ■ ■; 
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Lo fiabilimento delle acque fu feguito quafi 
fubiro da quello di tutte le materie, metalli- 
che , e minerali quello delle materie argil- 
lofe, e calcaree ha preceduto la loro ritirata; 
la formazione, la filiazione, la _pofizione di 
tutte queile ultime materie datone dal tempo, 
quando il mare copriva i continenti. Ma 
dobbiamo offervare ,. che avendo principiato 
il moto generale dei mari a farli allora, come 
C fa ancora prefentemente da oriente in oc- 
cidente, eflì hanno travagliata la fiiperficie 
della Terra in quello verfo d'oriente in oc- 
cidente altrettanto e forfè più , che non ave- 
vano fatto precedentemente nel fenfo del mez- 
zodì al nord; non fe ne dubiterà, fe fi farà 
attenzione ad un fatto generaliflìmo , e ve- 
_r!ffimo [25], che in tutt' i continenti del 
mondo il declivio delle terre, a.. prenderlo 
: dalle fommità delle montagne , è tempre 
molto più rapido dalla parte, d'occidente che 
da quella d* oriente ; "quello è evidente nell' 
intero continente dell' America, dove le cime 
della catena delle Cordigliere fono dappertutto 
viciniffime aì mari' dell oveft, e Iontaniffime 
dal mare dell' efl. La catena, che fepara 
l'Africa nella fua lunghezza, e che s'eflende 
dal capo di Buona-fperanza fino ai monti 
della Luna , è ancor efia più vicina ai mari 
occidentali , che agli orientali . Lo fteffo dicali 
dei monti, che 5 eflendono dal capo di Co- 



Cai] Vtii le qui aggiunte Note giuilificative dei fatti . 
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rino fino nella penifoia dell' India, anch' etti 
fono più vicini al mare dalla parte d'oriente 
che da quella d'occidente ; e fe noi con- 
Aderiamo le penifole, Ì promontori , le ifole, 
e tutte le terre circondate dal mare, dapper- 
tutto riconofceremo , che i declivi f° n ° corti, 
e rapidi verfo l'occidente, e che fono dólci, 
e lunghi verfo l'oriente: 1 rovefci di' tutte 
le montagne fono medefimamente piti Tcofcefi 
all' oveft che all' ed, poiché efféndo fempre 
flato d'oriente in occidente il moto generale 
dei 'mari,, a mifura che fi fono abbaffate le 
acque, effe hanno diiìrutte le- terre, e fpo- 
gliati Ì rovefci delle montagne nel fenfo della 
loro caduta, come veggoniì in una cateratta 
.le rocce fpogliate, e le terre fcavacè per la 
caduta continua dell'acqua. Così tutt' i con- 
tinenti tetteiìri furono dapprima aguzzati in 
' pùnta verfo/ir mezzodì, dalie acque : che dal 
polo auftrale vennero più abbondantemente 
che dal polo -boreale'; ed in feguitó tutti fu- 
rono teli , erti in pendio più rapido all' occi- 
dente che all' oriente ne' tempi fuffeguenti, 
quando quelle (tede acque obbedirono al folo 
moto generalesche le porta coftantemeote 
-d'oriente in. 'occidente. 

1 ...! . : !. :i - ■ 4; ' ... .n;n 
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QUARTA EPOCA. > 

Qitando fi ritirarono le acque t * com'inciarom 
ad agire t Vulcani . ■ .„ 

ABbiatn veduto , che gli elementi dell' 
aria e dell' acqua lì fono {(abiliti per il 
raffreddamento, e che le acque per .la forza 
efpanfiva del calore , dapprima rilegate 1 neli' 
atmosfera, fono dappoi cadute fu' le parti -del 
globo , eh' erano tiepide a feeno di non più 
rigettarle in vapori; e tali fono" le regioni 
polari, e tutte le montagne. Furonvi dunque 
all' «poca di trentacinque mille anni Un vallò 
mare ali 1 intorno di- «alcun polo, ed alcuni 
laghi, o gran paludi fu le montagne, e le 
terre elevate, che trovandoli- raffreddate al 
grado di quelle dei polì potevano egualmente 
ricevere , e confervare le acque ; quindi a pro- 
porzione che fi raffreddava il globo j i "mari 
dei poli Tempre alimentati , e forniti dalla ca- 
duta delle acque dell' atmosfera, addavano 
fpandendofi; ed i laghi, o ' grandi- acque" ma- 
gnanti egualmente compenfati 'dalla continua 
pioggia. altrettanto più abbondante , "quanto 
maggiore Intiepidita, s'eiìendévano per -ogni 
dove," e formavano dei ferbator e piccole 
cifterne in quelle partì' del .globo non an- 
cora occupate dai gran mari dei due poli; 
in feguito continuando le acque femore a «a- 
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dere con più abbondanza fino all' intera de- 
purazione dell' atmosfera , effe guadagnarono 
fucceffivamente "terreno , ed arrivarono alle 
contrade dell' equatore, e finalmente copri- 
rono tutta la fuperficie del globo all' altezza 
di due mille tele Copra il livello de' noflrì 
mari attuali ; la Terra tutta era allora fotto 
l' impero del mare ad eccezione forfè delle 
fommhà delle primitive montagne, che non 
■furono, per così dine , che lavate e bagnate 
nel folo primo tempo della caduta delie ac- 
;<jue , che to.fio fidarono da quelli luoghi ele- 
vati per occupare i terreni inferiori, da che 
i fi trovarono abbaftanza freddi per ammetterle 
fenza rigettarle in. vapori. - . 

Dunque a poco a poco fi formi un -mare 
univerfale , che non era interrotto e fermen- 
tato . che dalle -cirne dei monti, da dove fi 
. erano già ritirate le prime acque colando ne' 
, luoghi più baffi . Quelle terre elevate effondo 
. fiate le prime ad eifere travagliate per il fog- 
giorno, ed il movimento delle acque, le 
prime ancora faranno fiate ad eflere fecon- 
date; e mentrechè tutta la fuperficie del globo 
non era, per cosi, dire^ iche un arcipelago 

f entrale , fu quelìe montagne fi ftabiliva la 
Jatura organizzata , ella, vi fi. (piegava con 
una grande attivi tà ; il calore,, e l'umidità , 
i due principj d' ogni fecondazione, trovan- 
dovi!] riuniti, e combinati ad un più alto 
grado, che non Io fono prefememente ìm al- 
cun clima della Tetra,.;.-. ., . , ., ; ' - 
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Ora in quello fieno tempo , che le terre 
già libere dall' acque fi coprivano di grand' 
alberi e di vegetabili d'ogni fpecie, dapper- 
tutto il mar generale fi popolava di pefei 
e di conchiglie; egli era ancora il ricettacolo 
univerfale di tuttoccib, che fi fiaccava dalle 
terre , che Io formontavano . Le feorie del 
vetro primitivo, e le materie vegetali furono 
ftrafeinate dalle eminenze della terra nelle 
profondita del mare , nel cui fondo effe 
formarono i pfimi ftrati di fabbia vetrifcibile, 
d'argilla, di pistra fittile, ed'ardefia, egual- 
mente che le miniere dì carbone, di fale, 
e di bitumi, che d'allora hanno impregnata 
tutta la mafia dei mari . E' troppo immenfa 



getabili prodotti e diftrutti in quelle prime 
terre; perche quando noi riduce/fimo la fu- 
perficie di tutte le terre allora fuperiori alle 
acque alla centefima o anche alla ducentefima 
parte della fuperficie del globo , cioè a cento 
trenta mille leghe quadrate ; quanti alberi 
e piante avrà prodotto in alcuni migliaja d'anni 
quefìo vallo terreno di cento trenta mille le- 
ghe fuperficiali , quanti faranno Irati i loro 
detrimenti , ed in qual enorme quantità ftra- 
feinati , e deporti lotto le acque , dove for- 
marono il fondo di quel gran volume di mi- 
niere di carbone , che fi trovano in tanti 
luoghi. Suffifte un egual raziocinio circa le 
Miniere di fale, del ferro in grano, delle pi- 
riti, e di tutte le altre follarne, nella cui 
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compofizìone entrano degli acidi, e la cui 
prima formazione non ha" potuto operarti che 
dopo la caduta delle acque ; queite materie 
faranno fiate ftrafcinate e depone nei luoghi 
baffi, e nelle feffurc della rocca del globo, 
dove trovando ■ d! già le foftanze minerali fu- 
blimate per il gran calore della Terra, effe 
avranno formato il primo fondo dell' alimento 
dei futuri volcani ; dico futuri , perchè prima 
dello flabìlimento delle acque non efifteva al- 
cun volcano in azione, ed cfìf non comincia- 
rono ad agire, o piuttofto non poterono 
prendere un'azione permanente, che dopo il 
loro abbaiamento ; imperciocché fi devono di- 
ftinguere i volcani terjeftri dai volcani marini, 
quelli non poffono fare che efplofioni , per così 
dire, momentanee, poiché nell' iftante che 
s' accende il fuoco per l' effervefcenza delle ma- 
terie piritofe, e combuftibili , egli è imme- 
diatamente efiinto dall' acqua, che le copre', 



per tutte le flrade , che s' apre il fuoco per 
io r ti me . I volcani di terra hanno al con- 
trario un* azione durevole, e proporzionata 
alla quantità delle materie , che contengono ; 
queite materie hanno bifogno di una certa 
quantità d' acqua per entrare in effervefcenza , 
e folamente per l'urto di un gran volume 
di fuoco contro un gran volume d'acqua pof- 
fono produrli Ì loro violenti feoppj ; ed ugual- 
mente che un volcano di. mare non può agire 
che per un irtante , un volano terrelìre non 




fi 



flutti fino net loro focolare 
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può durare che, fino a tanto che -egli è vi- 
cino all' acqua . E queir' è la ragione , per 
cui tutt' i volcani attualmente in azione fono 
o neir ifoie , o vicini alle colle del mare , 
e che contare fe ne potrebbero cento volte 
dì più degli ertimi che di quelli che fono in 
azione; poiché a mifura che ritirandoli le 
aeque fi fono troppo allontanate dal piede 
di querti volcani, per gradi diminuirono i loro 
fcoppj , e finalmente del tutto celiarono , e fol- 
tanto in circoftanze particolari e rarirtime 
avranno prodotto effetto fenfibile quelle leg- 
geri effèrvefcenze , che l'acqua piovana averte 
potuto cagionare nella lor marta di fuoco . 

Ciò, che io qui dico dell' azione dei vol- 
cani , viene perfettamente confermato dalle 
offer razioni : tutti quelli, che ora agifcono, 
fono fituati preffo ai mari ; tutti quelli , che 
fono ertimi, e sì che il lor numero è molto 
più. grande, fono collocati nel mezzo delle 
terre , o per Io meno a qualche dirtanza dal 
mare j e quantunque fembrino appartenere ai 
monti più alti i volcani dei noilri dì, efiflet- 
tero però molti altri nelle eminenze di me- 
diocre altezza. La data dell' età dei volcani 
non è dunque dappertutto la fiefla : in primo 
luogo egli è ficuro , che 1 primi cioè i più 
antichi non poterono acquirtare un' azione 
permanente fe non dopo 1 abbnflamento dell' 
acque, che coprivano la loro cima: in fe- 
condo luogo pare, eh' abbian ceffato d'agire 
da che quelle ftefle acque jì fono troppo al- 

" 
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lontanate dal loro vicinato : perchè io Io ri- 
dico, nefluna potenza, eccettuata quella dì 
una gran rnaffa d'acqua urtata contro un gran 
volume di fuoco, può produrre movimenti sì 
prodigiofi comeque' dello fcoppio dei voicani. 

E' veriffimo , che non vediamo abbaftanza 
da vicino quelle terribili bocche di fuoco per 

Ster pronunziare fu i loro effetti con per- 
ta cognizione di caufa; {blamente Tappia- 
mo , che fpeffo vi fono comunicazioni fot- 
terranee da un voltano all' altro: fappiamo 
ancora che, quantunque il foco del loro in- 
cendio non fia molto dittante dalla loro fom- 
mità, vi fono però cavità, che difendono 
molto più baffo ; e che quefle cavità di pro- 
fondità, ed efìenfione a noi incognite poffono 
effere in tutto o in parte ripiene di quelle 
medefime materie, che attualmente fono in- 
cendiate . 

D'altronde l'elettricità fembrami entrare 
in gran parte nei tremuoti di terra, e negli 
fcoppj dei voicani: con ragioni fortiffime, e 
col paragone dell' efperienze, che feci fu l'elet- 
tricità, mi fono convinto, che il fonda della 
materia elettrica ì il calar proprio del globo 
terre/ire; le continue emanazioni di quello 
calore, benché fenfibili, non fono viiìbili, e 
iettano fono la forma di calore ofeuro finch' 
hanno il loro moto libero , e diretto ; ma . 
tolto producono un' fuoco viviffimo, e di: forti 
feoppj , quanto fono dìftornati dalla loro di- 
rezione, o accumulati per lo ftrofinamento 



Epoche della. Natura . 1 4 j 
de' corpi . Le cavità inteme della Terra con- 
tengono fuoco, aria, ed acqua; l'azione del 
primo elemento produr vi deve vent' impe- 
tuofi , firepitofe temperie , e tuoni fotterra- 
nei , i cui effetti poflòno edere comparati con 
quei della folgore del Cielo: quelli effetti 
devono parimente efiere più. violenti , e più, 
durevoLi per la forte rcfiftenza, che la folidità 
della Terra oppone da tutte le parti alla 
forza elettrica di quefli fotteranei tuoni . 
L'elaterio d'un aere mifchiaro di denfi va- 
pori, ed infiammati per l'elettricità, lo sforzo 
dell' acqua ridotta in vapori elaflici per il 
fuoco, tutte le altre impulfioni di quella po- 
teri??, elettrica, follevano, fanno crepolare 
la fuperficie delia Terra, o per lo meno 
l'agitano con terremoti, le cui frotte non 
durano di più, quanto il colpo del fulmine 
interno, che le produce ; e quelle fcoflè fi 
rinnovano , finché i vapori efpanfivi fi fieno 
fatta un ufcita per qualche apertura alla fu- 
perficie della Terra, o nel feno dei mari. 
Di più i vomiti dei volcani, ed i fcotimenti 
di terra fono preceduti ed accompagnati da 
un fordo e rotolante rumore, che non dif- 
ferite da quello f che fa la fòlgore iicll' aere 
fe non per il tuono fepolcrale e profondo, 
che il Tuono prende neccia riamen te traver- 



sando vi ff trova racchiufo. 

Quella elettricità fotterranea combinata co- 



me caufa generai colle caufe particolari dsi 
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fuochi accefi per 1* effervefcenza delle materie 
plritofe e combattibili, chela Terra nafcon- 
àe in tanti luoghi , baila alla fpiegazione dei 
principali fenomeni dell' azione dei volcanì : 
per elempio, il foco del loro incendio par, 
che fia molto vicino alla loro fommità, ma 
la tempera è al difotto. Un volcano è un 
vallo fornello, che ha i mantici, o piuttoito 

i ventilatori nelle cavità inferiori a lato , e al 
difotto del foco; fe quelle cavità s'ellendono 
fino al mare, allora fervono di canali d' as- 
pirazione per portare in alto non folo i va- 
pori, ma anche mafie d'acqua, e d'aria ; in 
quello trafporto fi produce il fulmine fotter- 
taneo , che fi annunzia con muggiti , e noti 
fi manifefta che per l'orribile vomito di ma- 
terie, eh' egli ha sforzate, bruciate, e cal- 
cinate: denfi vortici d'un nero fumo, o d'una 
fiamma lugubre, nuvole maflkee di ceneri 
1 di pietre ; torrenti di lava in fufione, che 
bollendo rotolano da lontano- le loro onde 
brucianti e dirugginici , manifeftano al dì 
fuori il moto convulfivo delle vifeere della 
Terra. 

Tali temperie infettine fono altrettanto più 
violente , quanto fono più vicine a montagne 

ii volcant , e alle acque del mare , il cui fale , 
e gii olj graffi accrefeono di più l'attività 
del fuoco; le terre finiate tra il volcano ed 
il mare non poflòno far di meno di provare 
icone frequenti ; ma perchè non ewi luogo 
alcuno del mondo , dove non fi fia fenato 
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anche a memoria d' uomo qualche tremuoto, 
qualche pìccola fcolTa prodotta' da quelli mo- 
vimenti interni della Terra?. In verità tali' 
fcofle fono meno violente, e molto piìi rare 
nel mezzo dei continenti lontani dai volcani 
e dai mari ; ma non fono effètti dipendenti 
dalie medefìme caofef Perchè dunque G fanno, 
fentire, dove non eMono quelle caufe, ciò* 
in luoghi dove non vi fono nè mari né vol- 
cani ? La rifpofta è facile j dappertutto vi fu- 



cani ; e benché fieno ceffate le loro eruzioni ' 
all' allontanamento dei mari, fufGfte però il 
loro fuoco T e ci è dimotlrato dalle forgenri 
degli olj terreltri , dalle fontane calde, e ful- 
furee, che frequentemente fi trovano 2 piè 
dei monti fino nel mezzo dei maggiori con- 
tinenti: tai fuochi dei vecchi volcani divenuti 
più tranquilli dopo l'allonrananza dell' acque , 
baffone non. pertanto ad eccitare di tempo in 
tempo dei movimenti interni , e produrre 
delle leggeri feoffe , le cui ofciliazioni fono 
dirette fecondo le caviti della Terra, e forfè: 
nella direzione delle acque , o delle vene dei 
metalli come conduttori, di quefta elettricità 
fotterranea. ,■ 

Si potrà domandarmi ancora, perchè mtt' i 
volcani fono fitnati nelle montagne? perchè 
paiono più ardenti quei dei monti più alti? 
qual caufa potè difporre quefli enormi cam- 
mini fra i muri i più fodi , e i più alti del 
globo? Se bea lì comprefe ciò, che dtfG a 
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propolito delle ineguaglianze prodotte da! 
raffreddamento", quando fi fono confqlidate le 
materie in fufiooe, V'intenderà che le catene- 
delie alte montagne ci rapprefentano !e mag- 
giori enfiagioni , che fi fieno fatte falla fu- 
perficie del globo nel tempo,, eh' egli prefe 
la fila confluenza: la più parte delle monta- 
gne è dunque grafia fu avita, alle quali ter- 
minano le fenditure perpendicolari, che le 
dividono dall' alto in baffo : quelle caverne 
e quelle fenditure contengono materie, che 
s'infiammano per la fola effervefeerrza , o che 
fono accefe dalle Icintille elettriche del ca- 
lore interno del globo. Da che il fuoco co- 
mincia a farfi fentire, l'aria attratta dalia- 
rarefazione ne accrefee la forza, e produce 
ben pretto un grand' incendio, il cui effetto 
è di produrre a vicenda i movimenti, e le 
procelle htteinne, i ntoni fotterranei, e tutte 
le fpinte, i rumori, e le feoffe, che proce- 
dono, ed accompagnano l'eruzione dei vol- 
cani. Non più dunque maravigliarti , fe tutr' 
i volcani fono collocati negli alti monti , 
giacchi quelli fono i foli antichi luoghi della 
Terra, dove fi fieno mantenute le cavità in- 
terne, i foli dove quelle cavità comunicano 
da baffo in alto per mezzo di feffure non 
ancora empite, e finalmente i foli dove lo 
fpazio voto abbaflànza era vallo per con- 
tenere la grandiffìma quantità di materie, 
che f«rve d'alimento al fuoco dei volcani 
permanenti , ed ancora fuffiltenti . Del ri- 
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manente, col trarrò -de' fecoli s'efringucranno 
ancor efli come gli altri ^ ceneranno le loro 
■eruzioni: ardirò io dire che vi potrebbero 
contribuire anche.gti uomini? 'Coiterebbe egli 
altrettanto per ugliare la comunicazione d'uà 
votcano col mare, quanto cotti» -per coJlruire 
le piramidi d'Egitto? Queir.' inutili monu- 
menti di -una falfa e -vana gloria -almeno ci 
-dicono, che impiegando eguali forze .per i mo- 
numenti dbfapienza^far potreifimo grEndiflìme 
cofe, e forfè .fignoreggiarek -Natura al punto 
*1Ì far -cenare, o almeno di dirigere le ftragi 
.del fuoco in quella maniera, che noi di già 
Tappiamo .colla nofV arie dirigere, e rom- 
pere gli sforzi dell' acqua. . ; 

Fino al tempo dell' azione dei volcani non 
.efìitettero fui globo , che rre fpecie di mate- 
rie; i.° 're ;vetrifcibili prodotte dal primitivo 
fuoco; 2." le calcaree formate per l'inter- 
■mezzo dell' acqua; 3. 0 turte le foltanze pro- 
dotte dal detrimento degli animali, e de: 
vegetabili ; ma il fuoco dei volcani diede orl- 
■gine a materie di una quarta fpecie, che 
partecipano fovente della, natura delle tre al- 
-tre . La prima claffe rinchiude non iblamente 
le prime materie fode e vetrifcibili , la cut 
natura non fu alterata, « che formano il 
fondo del globo egualmente che il nocchio di 
tutte le primordiali montagne, ma di più le 
fabbie, le pietre fidili, le ardófie, le crete, 
■e -tutte le materie vetrifcibili decompone, e 
itafportate dall' acque. La feconda clafle con- 
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tiene tutte le materie calcaree, cioè tutte le 
follarne prodotte dalle cochiglie, e dagli altri 
animali di mare; elle s' emendano fu intere 
Provincie , e coprono vafh'ffime contrade ; fi 
trovano a confiderabiliflìme profondità, e cir- 
condano le bali dei monti più elevati fino ad 
Dna grandiflìma altezza . Comprende la terza 
clafle tutte le foftanze , che devono la loro 
origine alle materie animali e vegetali, e que- 
fte foftanze fono in grandilfimo numero ; pare 
immenfa la loro quantità , perchè ricoprono 
tutta la fuperficie della Terra. Finalmente 
la quarta clafle è quella delle materie folle- 
vate, e rigettate dai volani, alcune di quelle 
fembrano un mefcuglio delle prime, ed altre 
in nulla mefcolate hanno provata una feconda 
azione del fuoco, che loro diede un nuovo 
carattere . Noi rapportiamo a quelle quattro 
claflì tutte le foftanze minerali , poiché eli- 
minandole, fempre polliamo riconofcere'a 
quale di quelle ciuffi effe appartengano , e con- 
seguentemente pronunziare falla loro origine; 
quanto appunto balla per indicarci a un di 
preflò il tempo della loro formazione ; per- 
chè da quanto finora abbiamo efpofto \ chia- 
ramente fembra, che dal primitivo fuoco fieno 
fiate prodotte tutte le materie vetrifcibili 
folide, e che non hanno cangiata natura, 
ne Umazione, onde che la loro formazione 
appartenga al tempo della noflra fecondi 
Epoca; mentre la formazione delie materie 
calcaree, egualmente che quella delle ar- 
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alile, dd carboni ce. non ba avuto luogo, 
che nei tempi fuffeguenti , ed alla nolìra 
terza Epoca deve eflere riferita. E ficcome 
nelle materie vomitate dai volcani trovanti 
talvolta foftanze calcaree, e fovente zolfi e 
bitumi , perciò non fi pub dubitare , che 
la formazione -di tali foftanze rigettate Hat 
-volcani non fia ancori polleriore a quella 
-di tutte quefte materie , e non appartenga 
alla tioftra quarta Epoca. 

Quantunque la quantità delle materie vo- 
mitate dai -volcani ìia piccoliffima in paragone 
della quantità delle materie calcaree , elle non 
lafciano però d'occupare grandi fpazj futla fu- 
perfìcie delle lerre limate all' intorno di quelli 
monti ardenti, e di quelli, i cui fuochi fono 
«(Vinti e Topiti. Colle loro reiterate eruzioni 
iianno riempite le valli , coperti i piani , ed 
anche prodotti altri monti . In feguiro cef- 
fate le eruzioni, la più parte dei volcani con- 
tinuò a bruciare, ma con fuoco quieto , e che 
non produce alcnn feoppio violento, poiché 
effendo lontani dai mari , non havvi più luogo 
l'urto dell' acqua contro il fuoco ; le materie 
in effervefeenza , e le foftanze combuftrbiU 
anticamente infiammate continuano a bruciare, 
e da qui trae origine il calore delie noftr' 
acque de' bagni ; elle partano attraverso quelli 
fuochi forterranei, e fortono calditfime dal 
feno della Terra; vi fono efempli di miniere 
dì carbonej eh' abbruciano da un tempo im- 
memorabile, e che fi fono accefe per il fui- 
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mine fotterraneo, o per il fuoco tranquillo 
d'un voltano, le cui eruzioni fono già cef- 
fate : queu' acque termali , e quelle miniere 
accefe lì trovano fovente come gii ertimi vol- 
cani nelle terre lontane dal mare. 

La fuperficie della Terra ci prefenta in 
mille luoghi le vetligia e le prove dell' efi- 
llenza di quelli ertimi volcanì ; nella fola 
Francia noi conofciamo i vecchi volani dell* 
Alvernefe, del Vellefe, del Vivarefe , della 
Provenza, e della Linguadoca . In Italia quali 
tutta la terra è formata di avanzi dì materie 
volcanizzatc ; egli è lo iteffo di molte altre 
contrade ; ma per riunire gli obbietti fono 
un punto di villa generale , e concepire net- 
tamente l'ordine dei difordinì /che fulla fu- 
perficie del globo produffero i volcani, hi- 
fogna ripigliare la noflra terza Epoca a quella 
data, in cui il mare era univerfate, "e copriva 
tutta la fuperficie del globo ad eccezione dei 
luoghi elevati , fu i quali lì era fatto il primo 
mefcuglio delle fcorie vitree della, malfa ter- 
restre colle acque; quella fu. lardata della 
nafcita dei vegetabili, e delk loro moltipli- 
cazione fu le terre, che abbandonava il ma- 
re ; non elìcevano ancora i volcani , non 
potendo elferfi formate precedentemente le 
materie, che fervono d'alimento al loro 
fuoco, cioè i bitumi, ,i carboni di terra, 
le piriti , e gli acidi , fupponeiido la loro 
cnmpolizione l'intermezzo dei!' aequa e la 
dillruzione dei vegetabili . 
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■Così i primi vokani efifrettero' nelle terr • . 
elevate nel mezzo dei continenti, ed a m' 
fura che abbaflandofì Ì mari lì allontanarci .. 
dal loro piede, fi fono fopni t loro fuocr 
e ceffarono di produrre quelle eruzioni v 
lente, che non poffono operarli che pe ' l 
conflitto di una gran mafia d'acqua ce > 
un gran volume di fuoco. Ora vi vo' > o 
venti mille anni per .que(t' abbafiàment' ' c- 
■cellìvo dei mari , e per la formazione di s te 
le nòfìre colline -calcaree ; eficcomefo' to. 
fucceflrvamente poterono drfporfi i r chj 
delle materie .cornbuitibili e minerai : che 
fervono d'alimento ai volcani, dovei ; isf- 
fare molto tempo ancora prima di i l terfi 
. in azione , e folamente verfo la fine <' ■ (uefto 
periodo , -cioè dopo cinquanta mille a ; dalla 
formazione del .gioco i volcani prin iarono 
a devaiìare la Terra; lìccome all' ' orno di 
tutt' i, luoghi icoperti Je . terre e' - > ancor 
bagnate dall' acque, perciò .vi fan I : volcani 
■Cjiiafi dappertutto, e feguirono f -queliti e 
.procligiofe eruzioni, che s' acqui' ^ onodopo 
la ritirata dei mirri; ma non p- . ido fucce- 
■dere quella ritirata fé non peri' i jafTamento 
delle enfiature del globo, 'arriv? venie, che 
.venendo l'acqua a lìutti per rii / iere la pro- 
fondità di quelle terre abbaffatc . .iife in azione 
i volcani di mare, che per r loro feoppio 
follevarono una. parte delli lùmmentovate 
.terre di recente abbacate . le hanno tal- 
volta fpinte fop'ra del live' del mare , dove 
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formarono delle nuove ifole, come abbiamo 
veduto nella piccola ifola formata vicino a 
quella di Santorino: cib non ottante queflt 
effètti fono rari, e l'azione dei vulcani lotto 
le acque del mare non è né permanente, né 
potente a legno per innalzare un grande fpa- 
?io di terra al difopra della fuperficie dei ma- 
ri : al contrario i vokani terreftri per la con- 
tinuità delle loro eruzioni hanno coperto delle 
loro materie vomitate rutt' i terreni, che li 
circondavano ; etti col depolìto facceflivo delle 
lor lave hanno formati nuovi frati; quelle 
lave divenute feconde col tempo fono una 
prova invincibile , che la fu perfide primitiva 
della Terra dapprima in fufìone , poi confo- 
lidata , ha potuto egualmente divenir feconda ; 
finalmente i volcani hanno prodotto quatti 
mornes o poggi, che fi veggono in tutte le 
loro proprie montagne, e Sollevarono quegli 
argini di taf alto , che fervono di fponda ai 
vicini mari. Onde dopo che l'acqua co' fuoi 
moti uniformi e collanti ebbe terminata la 
toffruzìone orizzontale degli ftrati della Terra, 
il fuoco dei volcani con Cubiti fcoppj ha di- 
fordinati, tagliati . e coperti molti di quefU 
furati ; e non fi deve maravigliarfi di veder 
fortire dal Ceno dei volcani materie d' ogni 
fpecie, «eneri , pietre calcinate, terre bru- 
ciate, né "di trovare quelte materie fram- 
mifchiate con foftanze calcaree , e vetrifcibili , 
di cui fono compofli quelli medefìmi ftrati . 
Xe fcoffe di terra dovettero farli fentire 
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lungo tempo prima l'eruzione dei volcani: 
dai primi momenti dello fprofondamento delle 
caverne furono sì forti gli. fcotìmenti , che 
prodnflero effetti egualmente violenti e molto 
piii efìef: di quelli dei volcani . Per formar- 
fene l'idea, fùpponiamo una caverna, che 
folliene un terreno di cento leghe quadrare, 
cib che non farebbe che una piccola enfia- 
gione del 'globo , tutta in un colpo cada , 
(j-uefio fcTolio non iati egli neceffariamente 
legnilo da una commozione, che fi farà co- 
municata, c fatta fentrre molto lontano per 
■un terremoto più o men violento? Quan- 
tunque cento leghe quadrate non facciano 
che la ducemefìma feffantefima millefìma parie 
della fuperficie della Terra , la caduta di quefta 
maffa non potè far di meno di fcuotere tutte 
le terre adiacenti, e di far forfè fcrollare 
nello fieno tempo le vicine caverne : non 
avvenne dunque alcun abbaffamento un po' 
confiderabile , che non fia fiato accompagnato 
da violenti feotimenti di terra, movimento 
che fi é comunicato per la forza dell' elate- 
rio, di cui tutta la materia è dotata, e che 
dovette propagarli talvolta a grandiffime di- 
itatize per ffrade, che poffono offrire i vani 
della Terra, ne' quali i venti fotterraneì 
fufeitatì da quelle commozioni avranno forfè 
accefi i fuochi dei volcani ; di modo che da 
una fola caufa, cioè dallo fprofondamento 



effetti tutti grandi, e la maggior parte tar- 
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tibili . Primo I* abbinamento del mare co- 
ftretto a correre a grandi onde per riempiere 
quella recente profondità , e falciare per con- 
feguema allo (coperto nuovi terreni : 2.° il 
crollo delle vicine terre per la commozione 
della caduta delle folide materie, che forma- 
vano le volte della caverna ; e quello crollo 
'fa inclinare le montagne, le taglia verfo la 
loro fòmmità, e ne «acca mafie,' che roto- 
lano fino alla k>r bafe : 3. 0 Lo fteflb moto 
prodotto dalla commozione) e propagato dai 
venti, e dai fuochi fotterranei innalza da 
lungi la terra e le acque, innalza colli e 
morne , forma voragini e crepacci, cangia il 
corfo ai fiumi, fecca le antiche forgenti, ne 
produce delle nuove, e fcompiglia inmendi 
tempo di' io dir non lo pollò, tuttocciò che 
fi trova nella fua direzione . Non più dunque 
ti deve recar forprefa il vedere in tanti luoghi 
l'uniformità dell' opera orizzontale dell' ac- 
que diltrutta e divife da feflure inclinare, da 
sfondamenti irregolari, e fpeflb nafcolli da 
materie informi accumulate lem' ordine, non 
più ci deve recar forprefa il trovare gran- 
diffime eltenfioni di paefe tutte ricoperte di 
materie rigettate dai volcani : quello dìfordine 
cagionato dalle fcofle di terra non fa non 
pertanto che mafcherare la "Natura agli oc- 
chi di q.ue' , che non la veggono che in pic- 
colo , e che di un'effetto accidentale e par- 
ticolare fanno una caufa generale e collante . 
Pure l'acqua fola fu, che come caufa gene- 
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,rale, e fufleguente a quella del fuoco primi- 
tivo, abbia terminato di coftruire e di; figlia 
Tare l' attuale fuperficie della Terra ; e quanto 
manca all' uniformità di quella coftruzione 
: univerfale i folo effètto particolare defla caufa 
accidentale dei tremuoti di terra. ; .e.deli' azione 
•dei volcani . . , i: ■.. 1 ■■ 

Ma in emetta coitrazione della fiiperfick? 
della Terra per il moto ed il redimento dell' 
acque, bifogna dilìinguere due periodi di tem- 
po : il primo principiò dopo- lo lì abiti mento 
del mare oniverfale, cioè dopo la. perfetta 
depurazione dell' atmosfera per la caduca dell' 
acque e di tutte le materie volatili , che vi 
teneva rilegate l'ardore del globo: quello 
periodo durò qunrito era necellario per molti- 
pllcare le ■cochiglie al punto di riempiere delle 
loro fpogìie tutte le noilre calcaree colline: 
■quanto era neceflario per moltiplicare: i vd- 
•getabili, e per formare coi loro avanzi Ritte le 
noltre miniere di carbone; finalmente quanto 
era necefiario per convertire in crete le feerie 
del primitivo vetro, e formare gii acidi, 
i fali, le piriti ec Tutti quelli primi e grandi 
effètti furono prodotti irtlìeme ne 1 tempi rra- 
feorii daJìo Itabilimento dell' acque (ino al loro 
abbaiamento. Quindi cominciò il fecondo pe- 
riodo. Quella ritirata dell' acque non fi fece 
tutta ad un colpo , ma in una lunga fuccef- 
fione di tempo , nella quale bifogna fare an- 
cora ulteriori divifioni. In quello mare antico 
furon certamente coftrutté le montagne di 
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pietre calcaree, Ì cui angoli corrifpondentr-, 
egli è egualmente certo , che furono figurati 
dalle di lui divede correnti. Ora l'attenta 
jfpezione dei lati delle noftre valli ci dimo- 
flraj che il travaglio particolare delle correnti 
è fiato pqflertore alP opera generale del mare.. 
Quello fatto, che non fu per anche fofpet- 
tato, è tròppo importante per non appog- 
giarlo a tutto ciò, che può renderlo fenfibile 
a tutti gli occhi . 

Prendiamo per efempio la pio alta mon- 
tagna. -calcarea della Francia; quella di Lari- 
gres che s* innalza Copra tutte le terre della 
Sciampagna , s' eftende in Borgogna fino a 
Montbard (n. *) anzi fino a Tonnere , e che 
fieli' oppofta direzione domina fu le terre 
della Lorena e delia Franca-contea (r). Quello 
cordone non interrotto della montagna dì 
Langres, che dalle forgenti della Sena fina 
a quelie della -Sonna ha più di quaranta leghe 
in lunghezza, è interamente calcareo, cioè 
interamente compollo di produzioni marine; 
e quelt' è la ragione , eh 1 io l' ho fcelto per 
fervirci d* efempio. Il punto più alto di quella 
catena di montagne è viciniifimo alla città di 
Langres, e vedelì che da una parte quella 
ffeffo catena ver& le lue acque odi' Oceano 
■per la Mofa, la Marna, la Sena ec, e che 



(n. *) Montbard Cittì rimarchevole per eflère nato 
nel 1707 Giorgio Luigi ledere, Conte eli Buffon . 
(r) VtAi Ja Carta qui unita. » 
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dall' alitale getta nel mediterraneo per mezzo 
dei fiumi , che sboccano nellaSonn*.' Il punto, 
dove è limato Langres , fi trova appreflb'a 
poco nel mezzo di quella lunghezza di qua- 
ranta leghe, e le colline quali egualmente 
s' abbattano verfo le forgenti della Sena , 
e quelle della Sonna: finalmente quelle col- 
line , che formano le eilremità di quella ca- 
tena di monti calcari, terminano egualmente 
in contrade di materie verrifcibili ; cioè al di 
là dell' Armanfon preflb a Semur da' una 
parte, e dall' altra al di là delle forgenti 
della Sonna, e del piccol fiume di Conay ; 

Confiderando i vicini valloni di quelle mon- 
tagne rifeontreremo che il punto di Langres 
effendo il più alto, egli è flato il primo ad 
efiere feoperto nell abbaiamento dell' acque: 
prima perb quella fommità era ricoperta dall' 
acque come tutto il refto effendo comporta 
di materie calcaree; ma nel momento che fi 
trovò libera, ii mare non potendo più for- 
montarla, tutt' Ì fuoi mo»i fi riefuffero a bat- 
tere quelta cima da due lati, e confeguen- 
temente per mezzo di coitami correnti a (ca- 
vare i valloni e le valli, che preferì temente 
feguono i rufcelli e i fiumi, che colano dai 
due Iati di quelle montagne: la prova evi- 
dente , che le valli fujon tutte fcavate da cor- 
renti regolari e collanti, fi è che i loro an- 
goli fporgenti corrifpondono dappertutto agli 
angoli rientranti: foiamente fioflerva , che 
le acque avendo feguite le inclinazioni più 
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rapide,, e cercati i terréni meno fodi, e più 
.facili a dividere,, fi trova fovente una diffe- 
renza notabile -tra i due lati, che fiancheg- 
giano la valle. Vedefi talvolta uno feofeefo 
pendio, e rocce a pteo da una parte, men- 
tre dall' altra i banchi di pietra in dolce de- 
clivio fono coperti di terre ; e quello necef- 
fariamenre è accaduto tutte le volte che la 
fona della corrente era più da un Iato che 
dall' altro , ovvero ogni qualvolta farà Hata 
intorbidata , o fecondata da un 1 altra corrente. 
:. Se lì fegue il corfo d'un fiume, o d'un 
micelio; vicino alle montagne, da dove di- 
.feemìono le loro forgenti, fi rkonofeerà fa- 
cilmente la figura, ed anche la natura delle 
terre, che formano i Iati della valle. Ne" 
luoghi dove è Uretra, la direzione de! fiume 
c l'angolo del fuo coifo indicano al primo 
colpo d'occhio il lato, verfocui devono por- 
tiamole fue acque , e per confeguenza il lato 
-dove li terreno deve trovarli in piano , men- 
tre dall' altre parte continuerà ad effere in 
jiìto. Allor<hè la valle è larga, quello gki- 
diiio e più dilhcile; pure oifervnndo la dire- 
zione del fiume, fi può benillimo indovinare , 
dove i terreni fi allargheranno, e dove fi ri- 
ili inaeranno . Ciò che al- prefente i nollri 
fiumi fanno jn piccolo, altre volte le correnti 
del mare lo fecero in grande; elle fcavarono 
tutt' i nollri valloni , e li tagliarono da due 
■iati ; ma riportandone le terre, fovente for- 
marono feofeendimenti da una parte, e piani 
/ 
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dall' altra. Si deve ancora notare j^icne i/Ut 
òtta alia cima di quelle montagne calcaree,; 
e- particolarmente neila-fommità di Langrés,'. 
cominciano i valloni da una profondità, ■cir- 
colare, e che di là efli vanno Tempre dila- 
tandoli a proporzione, ihe i allontanano dal' 
luogo della loro origine; pare ancora' che i 
valloni. Serio più profondi ai punto dóve:priiw 
ripiano,- e che'dmìimiiiicano- femprè fan prò*! 
fondita a mifura, Iche. s'allargano ; 'evfi aLb 
lontanano da quello ponto ; ma ciò è im' ap- 
parenza piurtòfìo.che una realtà; in orbine 
la porzione, del vallane più vicina alla forn- 
mità era la più llretta.e la ménofjwtìfonda ;; 
ri moto dell ! racqué:pnncipi6;a,farmai-vi:!un' 
foffo, che tar -poco a poco; fi fè-allargaro^ 
e (profondato; le terre trafportàte e; fìrafci-. 
nate dalla corrente nella parte inferiore déllar 
valle ne avranno alzato 'il fondo., e qtreft' e 
h ragione , : per cai i valloni pajono più pro-i 
fondi al principio che nel: rimanente del. lor- 
corfo , e che le gran valli fembrano meno 
profohde fecondo che ! s' allontanano ^dl :pia 
dalla fommità dove finilcond ;i Jora. rami ; 
perchè fi può confiderare una gran valfecomè 
nn tronco , che getta dei rami in altre vaili, 
le quali gettino anch' effe dei rami in altri 
piccoli valloni, che e'efiendono e rimontano 
fino alla cima dove terminano. - ; i 

Profeguendo quell' obbietta nuli' compio 
che ci fiamo propoflo, fe fi prendono iniìcme 
tnit' i terreni, che verfano le loro ncque 
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nella Sena , quello vafto fpazio formerà otti 
Vallata del primo ordine, cioè di una gran- 
diffim* eftenlìone; fe poi noi prendiamo i 
terreni, che portano le loro acque al fiume. 
Yonne, queffo fpazio farà una vallata del 
fecond' ordine, e continuando ad afcendere 
verfo la fbmmità della catena dei monti, i 
Mrreni che verfano le ior acque neli 1 Armari-, 
fon:,: nel Serin, e nella Gore formarono valli 
del ieri' ordine; «d- in iegaìto la Brenna, 
che. cade tiell' Armanfon farà una valle del 
miatt' ordine ; e finalmente 1* Oze e 1* Ctae- 
rain che sboccano nella Brenna, e le cui fot- 
genti fono' trame a quelle della Sena , ibr* 
mano delle >>vaUi'deI quiot* ordine. Parimente 
&• prendiamo i terreni, che- portano, le lor 
acque alla Maina» quello fpazio farà una 
villè del fecònd! ordine ; e continuando a man-. 
tare rerfo la cima della catena dei;martri'dt 
Langres,, fe non prendiamo che i terreni, le 
cui acque fcolano nel fiume di Rognon , fera 
una valle del terz* ordine ; finalmente i tee- 
renU' che verfano le lor acque net rufeefli di 
Bufliere e d'iOrguevaùx ; formano delle falli 
del qoart' ordine. '-! 

Queffcv difpofizione ingenerale in tutt'i 
continenti terreflri . A mifùra che fi ri- 
monta, e che fi avvicina alla iòmmità delie 
catene dei monti , 6 vede evidentemente 
che le valli fono più' ftrette ; ma benchì 
fembrino anche più profonde, egli e cer- 
to, che l' antico fondo delie valS inferiori 
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era molto pib baffo altre volte, che non Jò 
è" attualmente quello dei valloni fuperiori -L 
Abbiamo detto, che nella valle della Sena; 
a Parigi fi trovano legna lavorate da uomini 
alla profondità di fettantacinque piedi j il 
primo fondo di quella valle era dunque una 
volta molto più baffo , che non è preferite* 
mente, perchè fotto a quefti; fettantacinque 
piedi fi devono; trovare ancora riìaterie pie-i 
trofé , e terrefìri ftraicinate dalle tjorrentì 
dalla cima generale delle montagne, tanto- 
per le valli della Sena, che per quelle della! 
Marna, del Yonne, e di tutt' i fiumi, eh* 
effe ricevono. Al contrario quando fi icava 
nei piccoli valloni vicini alla fornmità gene- 
rale , nun fi trova alcun rottame, ma lodi 
banchi ih" pietra calcarea pofta a ilrati orn* 
zontali, ed argille folto una profondità pià 
o men grande. Io vidi in una gola molto 
vicina alla fornmità di quello lungo cordone 
della montagna di Langres un pozzo di due 
cento piedi di profondità fcavato nella pietra 
calcarea avanti di trovare creta (£) . , 

Il primo fondo delle gran valli formata 
dal primitivo fuoco, o anche dalle correnti 
del mare è dunque fiato ricoperto, e faccef* 
fivamente aliato di tutto il volume delle 
materie itrafeinate dalla corrente a mifuraj 
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àie fquarciava i fùperìori terreni ; ti fottio 
di quelli è rimaflo preffoche nudo, mentre- 
chè quello delle valli inferiori è fitto cari- 
cato di tutta la materia, che perderono le 
altre; cofìcehè quando non fi vede che fuper- 
ficialmente la fu perfide dei noftri continenti , 
fi cade in errore dividendola in fafce fabbiofe , 
marnofe, fchiftofe ec. , perchè tutte quefte. 
fafce non fono che materie- fuperficiali, che 
rulla provano, e non fanno, come già diffi , 
che mafcherare la Natura', ed ingannarci fu 
la vera Teoria della Terra. Nei valloni fu-- 
periori fi trovano le fole materie, che difce- 
fèro lungo tempo prima, che fi ritiraffcro 
i iinari por l'effetto dell' acque piovane, 
e quefte materie formarono i piccolirflrari di 
terra , che •attualmente ricoprono il fondo , 
ed i-lati'di quelli valloni. Quello medefìmo 
effetto ebbe luogo nelle grandi valli ; ma 
con quella differenza che nei piccoli valloni 
le terre , le rene , e gli altri detrimenti con- 
dotti dall' acque piov.ine, e dai rufcelli li fono 
immediatamenee depolti fopra un fondo nudo , 
e.'fpaiTato dalle correnti del mare, in vece 
che nelle' grandi valli, quelli fteffi. - detri- 
menti condotti dall' acque piovane non po- 
terono collocarli fe non fopra (Irati molto 
più fini delle materie ftrafctnate e depofte 
precedentemente da quefte fi-effe correnti ; 
e queft' è il motivo , che i noftri Offervatorj 
credono trovare in tutte le pianure e grandi 
valli , la Natura in difordkc , perch' effi vi 
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veggono le materie calcaree frammifchiare 
colle materie vetrifcibili ec Ma non è ciò 
un voler giudicare d'una fabbrica dai rotta- 
mi, o di qualfivoglia altra corruzione, dai 
tritagli dei materiali?' . 

Onde fenza fermarci fu quefte piccole e 
falfe vifte, feguiamo 51. noftro abbietto nell' 
efempio, che abbiam dato. 

Le tre grandi correnti , che fi formarono 
fotto le fommità della montagna di Langres, 
ora ci fono rapprefentate dalle valli ' della 
Mofa, della Marna e della Vingeanne (e) . 
Se efamineremo attentamente quelli terreni, 
troveremo che le forgenti della Mofa fortono 
in parte dalle paludi del Baffigny , e da altre 
piccole, ftrmiflìme, e diruti/Time valli; che 
la Mance, e la Vingeanne, che amendue fi 
gettano nella Sonna , fortono da valli egual- 
mente flrettiflìme dall' altra parte della ci- 
ma ; che la valle della Marna fotto Langres 
ha incirca cento tefe di profondità ; che in 
tutti quefti primi valloni i colli fono vicini 
e dirupati; che nelle valli inferiori fecondo 
che le correnti fi fono allontanate dalla ge- 
nerale e comune eminenza, fi fono eflefi in 
lunghezza, e per confeguente hanno allar- 
gate le valli , i cui fianchi fono ancora meno 
feofeefi , perchè il moto dell' acque vi era 
più libero, e meno rapido, che nei val- 
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Ioni (Vretti delle terre vicine alla fommità. 

Dobbiamo ancora notare , che nel lor corfo 
■fu variata !a direzione delle correnti, e che 
fi tìngitela declinazione dei colli per la fteffa 
eaufa . Le correnti, il cui pendio era verfo 
il mezzodì, e che ci fono rappreferttate dai 
valloni della Tille , della Vehelle , della 
Vingeanne, del Saulon, e della Mance, agi- 
rono pifc fortemente contro i colli rivoltati 
verfo la fommità di Langres , e all' afpetto 
del Nord. Quelle al contrario, il cui declivio 
era verfo il Nord , e che ci vengono rappre- 
fentate dai valloni dell' Aujon, della Sui/e, 
della Marna, del Rognon, e della Mofa 
hanno più gagliardamente urtato contro i 
colli, che fono rivolti verfo quella fletta fom- 
mità di Langres, e che fi trovano all' afpetto 
■del mezzodì . 

Dunque, quando le acque abbandonarono 
la fommità di Langres, formarono- due mari. 
uno, le cui correnti erano dirette verfo il 
Nord, e l'altro dalla parte oppofla, che 
aveva i fuoi movimenti inclinati verfo il 
mezzodì ; quelli due mari battevano i dpe 
fianchi oppoili di quefta catena di- monti , 
come fi vede nel mare attuale, che le acque 
battono i due fianchi oppoftì d'una lunga 
ifola , o d'un avanzato promontorio: non 
è dunque da maravjgliarfi fe tutt' i colli 
di quelli valloni che fi trovano da am- 
bidue i lati di quella fommità generale di 
monti fieno egualmente fatti a fcarpa ; ciò 
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i l'effetto necefìario di una caufa evidenti flìma . 

Se fi confiderai! terreno, che circonda l'uni 
delle forgenti delia Marna preiTo Langres, 
fi riconofcerà , eh' ella forte da un femirir- 
colo tagliato quali a piombo' ; ed efamiuando 
i letti di pietra dì quefta fpecie d'anfiteatro, 
fi rimarrà ctìnvinto, che quei dei due lati 
e que* del fondo dell' arco del circolo , eh' 
egli prefenta , erano altre volte continui, 
e non facevano che una fola mafia, che le 
acque hanno difirutta nella parte , che forma 
■prefentemente qoefio femicircolo . Si vedrà 
la medelìma eofa all' origine delle due altre 
■forgenti della Marna, cioè nel 1 vallone di 
Balefme , e in quello di S. Maurizio ; tutto 
<juefto terreno era continuo prima dell' ab- 
bafiamemo del mare; e quefta fpecie di pro- 
montorio, alla cui eftrernità è fitnata la città 
di Jtangres , in qiiefìo medelìmo tempo era 
continuo non folameme con quelli primi ter- 
reni, ma con quei diBreuvone, di Peigney, 
di Noidan-le-Rocheux ec., egli è facile di 
convincerfi coi fuoi proprj occhi , che la con- 
tinuità di quefti terreni non fu diftrutta che 
per il moto e i' anione dell' acque . 

In quella catena della montagna di Langres 
fi trovano diverfe collina libiate, le une in 
forma di coni troncati, come quelle di Mont- 
Saugeon ; le altre in forma ellittica , come 
Quelle di Monbar , di Mdnte-reate ; ed altr* 
ancora egualmente notabili attorno le forgenti 
iella Mofa verib Clemom e Montigny-te- 
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ro\ , che è porta Copra una montagnetta ade- 
irente al continente per un lingua ftrettiflìrna 
.di terra - Se ne vede una ancora di que(fe 
colline ifoìate ad Andilly, un' altra appretto 
ad Heuilly-Coton ec Noi dobbiamo ener- 
vare, che in generale quelle colline calcaree 
libiate fono meno alte di quelle, che le cir- 
condano, e da cui fono attualmente ifolate, 
poiché la corrente riempiendo tutta la lar- 
ghezza del vallone , pa flava al difopra quefte 
colline ifolate con un moto diretto , e le 
diflruggeva dalla cima; mentre non faceva 
che bagnare il terreno dei fianchi del vallone, 
e non gli attaccava che con un movimento 
obbliquo; coflcchc i monti, che cingono i 
valloni, fono rimafli più alti delle colline 
ifolate, che fi trovano nel mezzo. A Mon- 
bar, per efempio, è di cento quaranta piedi 
l' altezza della' collina ifòlata, fopra cui fono 
collocati i muri dell' antico caftello ; quando 
i- monti, che ferrano il vallone da due lati 
al Nord ed al- Mezzodì ne hanno più dì tre- 
cento- cinquanta j lo fleflb dicafi delle altre 
da noi citate colline calcaree: tutte quelle, 
che fono ifolate, fono nello fletto tempo 
meno alte delle altre t perche eflendo nel 
me?7.o del .vallone, e a fik) dell' acqua, effe 
furono confumate, fu le loro fommità dalla 
corrente, fempre più violenta e piti rapida 
nel. mezzo, che.verfo i lati del fW.corfo-. - 

Quandd fi mirano quelli dirupi , fovente 
elevati a pico di molte tele d'altezza; quando, 
fi veg- 
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fi veggono comporti dall' aito in' baffo di 
banchi di pietre calcaree adai maflicce , e duriflì- 
me, fi reità maravigliato del tempo prodi- 
gioso, che biSogna Supporre, acciò le acque 
abbiano aperti, e Scavati quelli enormi rita- 
gli ; ma due circoftanze concorfero all' acce- 
lerazione di quella grand' opera: f'una fu i 
che in tutte le colline e montagne calcaree 
i Ietti Superiori fono 1 meno compatti , ed j 
più teneri, di modo che le acque facilmente 
levarono la Superficie del terreno , e forma- 
rono il primo Scavo, che ha poi diretto il 
loro corfo* la Seconda circollanza poi, che 
quantunque quelli banchi di materia calcarea 
Ci fieno formati, ed anche feccati, e pietri- 
ficati Sotto le acque del mare , egli è pur 
certi/Timo, eh' eiTi non erano dapprima che 
Sedimenti lòprappolti di molli materie , che 
Soltanto fucceflìvamente acquiftarono della du- 
rezza per 1' azione della gravità fu la mafia 
totale,- e. per l'eSercizio della forza d'affi- 
nità delle loro parti collituenti . Siamo dun- 
que aiSicurati, che quelle materie non ave- 
vano acquirtata tutta la Solidità, e la durezza 
che lor vediamo preSentemente e che in 
quel tempo dell' azione delle correnti del 
mare elle doveano cedergli con meno reniten- 
za, Queita confiderazione diminuisce l'enor- 
mità della durata del- tempo di:queito lavoro, 
dell' acque, e Spiega. ianto. meglio k corri- 
fpondenza.. degli angoli. Spòrgenti e rientranti, 
delle colline , che; .raflbmiglia perfettamente 
Epoche. Tom. I. H 
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alla corrifponderrca dei fidi dèi rroflri fiotta 

in tutt' i terreni facili- da dividere-. 

La ceffruzione ll'effa di quelli terreni cal- 
carei, e non la divinone' ci' collringe ad am- 
mettere un- lunghiilìmo periodo di tempo ; 
di raodo che in venti milie anni io ne pren- 
derei almeno i tre primi quarti per Iar mol- 
tiplicazione delle conchiglie y perii trafporro; 
delle loro fpoglie , e per la compofizione 
delle, mafie,, che Te rinchiudono ,, e l'ultimo 
quarto- per la divinone e per la configura- 
zione- di quelli' terreni calcarei r vi vollero 
venti mille anni per la ritirata ffellT acque,, 
che fui principio fi trovavano due mille tefe 
fopra- il livello de ? noilrr marr attuali';, e- non 
è che verfo la fine di quello lango cammino- 
in rimarli,, cric furono /cavate le no/tre valli , 
ftabilite le noftre pianure, e fcoperte Te noftre 
colline t in nino quello tempo il globo non 
era popolato- che di pefci, e d' animali a 
conchiglie-; le* (órnmrtà- delle montagne ," ed 
alcune- terre- elevate ,. che le acque non ave- 
vano formontate, o che le avevano abban- 
donate perle prime, erano coperte di ve- 
getabili ; perchè 1 in immenfo volume i- loro 
detrimenti formarono le vene di carbone nel 
tempo medefimo, che le fpoglie delle conchi- 
glie formarono! i Ietti delle noftre pfetrere 
calcaree . Egli è dunque dimofirato per 1* ar- 
tenta tfpezione di quelli autentici monumenti 
della Natura ; cioè le conchiglie nei marmi 7 
i pefci nelle ardeùe, i vegetabili nelle mi- 
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niere di carbone, che rutti queftr e/Teri or- 
ganizzati viffero lungo tempo prima degli 
animali terreftri; almeno finché non fi trova 
alcun indizio, alcun' veftigia dell' efiftenza dì 
quelli in- tutti quegli ftrati antichi, che dal 
fedimento dell' acque dei. mare furono for- 
mati. Finora le olta-, i denti, le zanne degli 
animali terreftri fi trovarono- in ftratr fuper- 
ficiali „ o m valli e pianure riempiute di ma- 
terie ftrafcinare dai luoghi fuperiori dall' ac- 
uire correnti; vi fono folameote- alcuni efem- 
pH d' offa trovate nelle cavità fotta rocce 
vicino ai lidi dei mare-, e in baffi terreni; 
mx le rocce fatto cui fi: ne ftavano quelle 
offa d'animali' terreftri,. fono elle- medefìme 
di nuova formazione , egualmente che tutte 
le petriere calcaree ne' terreni 1 baffi, che 
conilr.no- unicamente di detrimenti di antichi 
Arati di pietretutte ficuate al difopradi quefte 
nuove pecriere;- ed ecco la ragione per cui 
le ho diilinte- col nome di petriere- parafixe , 
effe formandoti infatti a fpefe delle prime . 

Il nofiro globo per trentacinque mille anni 
non fu dunque, che una mafia di calore 
e di fuoco , a cui alcun effere fenfibile avvi- 
cinare non poteva ; quindi per quindici o 
venti mille anni la fua- fuperfkie non fu che 
un mare univerfale non fi potè far di meno , 
di una sì lunga fucceffione di fecoli per il 
raffreddamento della Terra , e per dar tempo y 
che fr ririraifero le acque; e non fu, che 
alla une di quale, fecondo periodo , che U- 
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qiitftò qualche figura la fuperfìcie de' nolìri 

continenti . 

Ma queili ultimi effetti dell' azione delle 
correnti del mare furono preceduti da alcuni 
altri ben più generali, che influirono fu al- 
cuni tratti della faccia intera del globo. Già 
abbiam detto , che venendo le acque in mag- 
gior copia dal polo aultrale avevano aguz- 
zate tutte le punte dei continenti; ma dopo 
la compiuta caduta dell' acque, quando il 
mare univerfale lì pofe in equilibrio, cefsc» 
il moto del Mezzodì al Nord , ed il mare 
più non ebbe da ubbidire che alla potenza- 
collante della Luna , potenza che combinandoli 
con quella dèi Sole produce le marèe, ed il 
collante moto d'oriente in occidente: le acque 
al primo loro arrivo lì erano fubito dirette 
dai poli verfo l'equatore, perciocché le parti 
polari più fredde del rimanente del globo le 
prime furono a riceverle ; poi a poco a poco 
guadagnarono le regioni dell' equatore; e co- 
perte che furono quelle regioni come tutte 
le altre dall'. acque, allora fu- che fi flabilì 
per fempre il moto d'oriente in occidente; 
eflendofi mantenuto non folamente per tutto 
il lungo periodo di fecoli, che richiefe l' ab- 
baiamento del mare, ma lì mantiene anche 
al prefente. Ofa quello movimento generale 
dei mare da oriente in occidente ha prodotto 
fulla fuperficie della malfa terrefire un effètto 
egualmente generale , quale fi è di aver refe 
erte tutte le colte occidentali dei continenti 
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terreftri, e nello fteflo rempo dì aver lafciari 
tute' i terreni in pendio dolce dalla parte 
d'oriente . 

A mifura che s' abbacavano i mari, e Co- 
privano le punte più elevare dei continenti, 
quelle forami tà come altrettanti Aurati fpi- 
i*3i»lj cominciarono a lafciar efalare nuovi 
fuochi generati nell' interno della Terra per 
l'effervefcenza delle materie , che fervono 
d'alimento ai volerai. Il dominio della Terra 
fu la fine di quello fecondo periodo di venti 
mille anni era divifo tra il fuoco e l'acqua $ 
egualmente fquardata e divorata dal fu.'ore 
<ii quelli due elementi, in neffuna parte eravi 
'ficurev.za o ri polo ; ma felicemente queile 
-antiche feerie ie piìi fpaventevoli della Nai 
tura non ebbero fpettatori, e follante dopo 
la rivoluzione intera . -di quello fecondo pe- 
rìodo lì può datare la naicita degli animali 
terreftri; le acque erano allora ritirate, ef- 
■fendo. verfo .il Nord uniri i dtie gran conti- 
nenti, ed egualmente popolati d'elefanti: an- 
che il numero de' voicani fi ;era di molto 
diminuito , perche non potendo operarli le 
loro eruzioni che per il conflitto dell' acqua 
e del fuoco, effe avean ctfffato dacheabhai- 
fandofi il mare, fe n'era allontanato Non 
ci rincrefea di rapprefentarfi ancora l'afpetro, 
che offriva la Terra immediatamente dopo 
■quella fecond' epoca, cioè dopo cinquanta- 
cinque o fefTanta mille anni dalla fua for- 
mazione. In. tutte ie parti balte, .mari prò- 
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fondi , rapide correnti, e vortici d'acqua^ 
premuori di terra quafi continui prodotti dallo 
Sprofondamento di -caverne, e da frequenti 
fcoppj di volcanì tanto fotto mare che fulla 
terra ; procelie generali e particolari ; turbini 
di fumo e di temprile eccitati da violenti 
{coffe di terra e di mare ; inondazioni , alla- 
gamenti, diluvj occaiìonati da quelle jfteffe 
commozioni , fiumi di vetro fufo , fiumi dì 
bitume e zolfo, che Graziano le montagne, 
e vengono nelle pianure ad avvelenare le 
acque ; il Sole ileffo quali Tempre ■offiifcato 
non folo da acqaoTe nubi , ma da denfe maffe 
di ceneri « di pietre fpinte dai vulcani , e noi 
l'ingrazieremo il Creatore dì non aver refi) 
l'uomo teftimonio di quefte fpaventofe e ter- 
ribili fcene, che precedettero, e per così dire 
annunziarono la nafctta della Karma intelli- 
gente e fendibile. 

QUINTA EPOCA. 

Quando gli Elefanti } e gli altri animali del 
Mezzodì abitarono le terre del Nord. 

TUtto ciò , che al prefente efifle nella 
Natura vivente , ha potuto egualmente 
«fiftere da che la temperatura della Terra li 
è trovata la fteffa. Ora le contrade fetteo- 
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trionali del globo per lungo tempo goderono 

10 ftcflb grado di calore, che p fentemente 
godono Te terre meridionali; e nel tempo, 
the quelle contrade del Nord godevano di 
tiuelU temperatura , le terre avanzate verfo 

11 Mezzodì erano ancora brucianti , e fono 
TÌmafte deferte .per un lungo fpazio di tempo. 
Sembri anche , che la tradizione ne abbia 
conferva» la memoria; perchè gli Antichi 
erano yerfuaii , che foffero inabitati; le terre 
■della zona torrida: elle erano in fatti ancora 
inabitabili lungo tempo dopo la popolatone 
delle terre del Nord; perchè fupponendo 
trentacinque mille anni per il tempo necef- 
fario al raffreddamento della Terra fotto Ì 
■poli folamente a! punto di poterne toccare 
la fuperficie fenza feottarfi , e venti o ven r 
*ieinque mille anni di più tanto per la riti- 
Tata dei mari, che per il calore neceflario 
:all' efiflenza di efferi fenfìbilì come fono gli 
animali terreftri , fi concederà , che fi deb- 
bano contare alcune migiiaja d'anni di più 
par il raffreddamento del globo all' equatore 
tanto a motivo della maggior fpeffezza della 
Terra, che a riguardo del calor folate, clic 
•è confiderabile fopra l'equatore, e quafi nullo 
(otto al polo. 

E qoand' anche quelle due caule riunite 
non foffero fufficienti per produrre una sì 
gran differenza di tempo tra quelle due po- 
polazioni, devefì considerare che l'equatore 
■fca ricevute le acque dell' atmosfera molto 
H 4 
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piti 'ardi chi? i polì , e che per confeguente 
quella cr.ufa fecondarla del raffreddamento ope - 
rando piti prontamente e piti potentemente 
delle due prime caute, il calore delle terre 
del Nord fi farà confiderabil mente intiepi- 
dito per la ricaduta dell' acque intanto che 
il calore delle terre meridionali fi mantene- 
va , e folamente per il fuo proprio fvapora- 
mento poteva diminuirli. Ed ancorché' mi 
fi obbiettaffe, che la caduta dell' acque fi» 
fopra l'equatore, fia fopra i poli non ef- 
fendo che una conferma del raffreddamento 
ad un certo grado di ciafcuna di quelle due 
parti del globo , ella non ebbe luogo nel!' 
ima' e nell* altra fe non quando la tempera- 
tura della Terra e quella dell' acque furono 
rifpettivamente le ftefle , e che perciò quefta 
caduta d'acqua ; non" ha tanto contribuito, 
come io' dico, ad accelerare il raffreddamento 
fotto il polo più che fotto l' equatore ; pure 
fi farà forzato di convenire che i vapori , 
e perciò le acque cadenti fopra l'equatore 
avevano più calore per cauta dell' azione del 
Sole , e che per quella ragione elle hanno 
raffreddare piti lentamente le terre della zona 
torrida, di modo che io ammetterei almeno 
nove o dieci mille anni tra il tempo delia 
nafcita degli elefanti nelle contrade fetten- 
trionali , ed il tempo, che fi fono ritirati 
fino nelle contrade più meridionali ; il freddo 
non veniva, ed ancora non viene che dall' 
alto; le piogge continue, che cadevano fulie 
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parti polari del globo ne acceleravano in- 
ceffantememe il raffreddamento, ed intanto 
hefliink caufa citeriore contribuiva a quello 
delle parti dell' equatore. Ora quefta caufa, 
che ci pare sì fenfibile per le nevi dei noftri 
inverni, e per le grandini del noftro eirate, 
quefto freddo che per intervalli ci arriva dall' 
alte regioni dell'* aria, cadeva a piombo, 
e fenza interruzione fulle terre fettentrionali , 
e molto più prello le ha raffreddate di quello 
che abbian potuto intiepidirti le terre dell' 
equatore, fu cui non potevano agire nè ca- 
dere quelli miniftri del freddo, l'acqua, la 
neve, e la grandine. Per altra parte dob- 
biamo qui far entrare una con federazione im- 
pommiffima fu i limiti, che coartano la 
durata della Natura vivente ; noi ne abbiamo 
Affata la data del primo termine poffibile ai 
trentacinque mille anni dalla formazione del 
«lobo terreftre, e la data dell' ultimo ter- 
mine cominciando da quefto dì ai novantatre 
mille anni, ciò che fomma cento trentadue 
mille anni per la durata alfoluta di quefì» 
bella Natura (<?). Ecco i limiti più lontani, 
e la maggior eitonlione di durata, che ab- 
biamo data fecondo le nollre ipotefi alla vita 
delia Natura fenfibile; avrà potuto princi- 
piare quella vita dopo trentacinque o tren- 



(.:) fnii 1» De [crii ione nei volumi 4i quella Stori» 
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tafei mille anni effondo allori alle Aie parti 
polari raffreddato a fegno il globo per po- 
terlo toccare lènza fcottarfi, e non potrà 
terminare clic in novantatre mille anni , 
quando il globo farà più freddo del diaccio. 
Ma tra quelli due limiti cosi lontani, bifo- 
gna ammetterne altri più vicini: nel mo- 
mento che fi poteron toccare fenza bruciarli 
le acque , e tutte le materie , che fono ca- 
dutc dall' atmosfera, allora deffe celiarono 
dall' ebollizione ; fof dunque lungo tempo 
dopo quelto periodo di trentafei mille anni 
jiafcer poterono" e iùfliftere elferi dotati di 
una fenfihilità limile a quella, che lor co- 
noffiamo ; perchè fe la terra, l'aria, e l'ac- 
qua prendeftero tutt' ad un tratto tal grado 
di calore, che non ci permette/Te di poteri! 
loccare fenz' effere vivamente offeC , un tal 
calare eccedendo di molto il calor vitale del 
corpo degli elferi attuali , ve ne farebbe egli 
un folo di quelli capace di refiftere a quello 
«lor mortale? Poterono eliftere allora ve- 
getabili, conchiglie, e pefci d'una natura 
meno fenfibìle al calore , le cui fpede nelT 
età fuffeguenti per il raffreddamento s'anni- 
chilarono , e fono appunto quelle , di cui 
troviamo le fpoglie , ed i detrimenti nelle 
miniere di carbone, nelle ardefie, nei fchifti, 
e negli (Irati d' argilla , come anche nei ban- 
chi di marmo, e di altre materie calcaree; 
ma tutte le fpecie piti fenfibili , e partico- 
larmente gli animali terreftti non poterono 
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jiafcere, e moitiplicarfi che ne' tempi polle- 
riori, e più vicini al noft.ro. 

E in guai contrada del Nord faranno nati 
i primi animali terreitri? Non è egli pro- 
babile nelle terre più elevate, eflendo (late ie 
prime a raffreddarli? e non è egli egualmente 
probabile, che gli elefanti, e gli altri ani- 
mali, che abitano attualmente le terre del 
Mezzodì, fieno nati i primi di tutti, e che 
abbiano occupate le terre del Nord per al- 
cune migliaia <f anni , e lungo tempo prima 
della nakita dei retini, -che al prelente abi- 
tano quelle Ueffe terre del Nord? 

In quello tempo lontano dal noftro fola- 
mente di Quindici mille anni, gii elefanti, 
i rinoceronti, gì' ippopotami, e probabil- 
mente -tutte le fpecie, cbe non poflono mol- 
tiplicarli attualmente fe non fotto la zona 
torrida , vivevano dunque , e fi moltiplicavano 
nelle terre del Nord , il cui calore era allo 
ileflb grado, e per confeguenza egualmente 
alla loro natura convenevole ; elfi vi erano 
in gran numero ; elfi vi foggiornarono per 
lungo tempo; la quantità d'avorio, e deli' 
altre loro fpoglie già fcoperta , e cbe in quelle 
contrade fettentrionali tutt 1 Ì giorni fi fcopre, 
evidentemente ci dimoftrano, che delle furono 
la loro patria , il loro paefe nativo , e cer- 
tamente la prima terra, eh' abbiano occu- 
pata : ma di più , elfi efiftettero nello iteno 
tempo nelle contrade fettentrionali dell' Eu- 
ropa , deli' Afia , e deli' America ; ciò che 
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ci fa conofcere , che Ì due continenti foffe ro 
allora contigui, e che fieno flati feparati ne' 
tempi fuffeguenti. Ho già detto, che abbia- 
mo nel gabinetto del Re zanne d'elefanti 
trovate in Ruffia, ed' in Siberia \ ed- altre al 
Canada preffo al fiume Ohio. Dal Canada 
ci fono arrivati i groffi denti molari dell' 
ippopotamo , e dell' enorme animale di fpe- 
cie perduta, ed altri denti in tutto limili ci 
pervennero dalla Tarraria , e dalla Siberia. 
Non fi può dunque dubitare, che quelli ani- 
mali abitatori delle terre del Mezzodì" del no- 
fìro continente non efifteffero anche nelle terre 
fettentrionali dell' altro , e di più nel me- 
defimo tempo, perchè in tutti e due allo 
fteffo grado era ugualmente calda o raffred- 
data la Terra. E non già folamétrTe nelle 
terre del Nord fi fono trovate quelle fpoglie 
d'animali del Mezzodì, rria fi trovano an- 
cora in tutt' i paefi temperati in Francia , 
in Alemagnaj in Italia, in Inghilterra ec. 
Monumenti autentici abbiamo fu di' quello ; 
cioè zanne d'elefanti, ed altre offa di quelli 
animali trovate in diverfe Provincie deli' 
Europa, 

Ne' tempi precedenti , quelle medefime 
terre fettentrionali erano ricoperte dall' acque 
del mare, che col loro movimento vi pro- 
duffera gli fleffi effetti, che per ogni altro 
dove: elle ne figurarono le colline , le "com- 
pofero di flrati orizzontali , elle depofero le 
argille, e le materie calcaree in forma dì 
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fedimento ; perchè fi trovano nelle terre del 
Nord, come nelle nolfre ffrade conchiglie, 
ed avanzi di altre produzioni' marine nafcolte 
a grandiìfime profondità néll' interno della 
terra, mentre fono quafi alla Tua fùperficie, 
cioè ad alcuni piedi di profondità i fcheletn 
di elefanti, di rinoceronti r e le altre fpo- 
glie dei animali terreflri . 

Pare medefimameme , che rjue' primi ani- 
mali terreltri fonerò , come i primi animali 
marini, più grandi dei prefentanei. Abbiam 
"parlato di que' enormi denti quadrati a punte 
fmufTàte , che s'appartenevano ad un animale 
più grande deli' elefante, e la cui fpecie non 
fumile più : indicate abbiamo quelle conchi- 
glie a voluta , che hanno fino otto piedi di 
diametro fu un piede di fpeifezza; ed abbiam 
vedute egualmente zanne, denti, omnplare, 
femori di elefanti d'una grandezza fuperiore 
a quella di elefanti attualmente efilfenti . Dal 
paragone immediato dei denti molari dei at- 
tuali ippopotami coi groffi denti, che fono 
venuti dalla Siberia, e dal Canada ricono- 
fciuto abbiamo, che gli antichi ippopotami, 
a' quali que' groffi denti altre volte appar- 
tenevano, erano quattro volte almeno più, 
voluminofì dei noflri ippopotami. Quelle 
grand' offa , e quelli enormi denti fono 
teftimonj fuififienti della gran forza della 
Natura in quelle prime età: ma per non 
perdere di viltà il nofiro principale oggetto 
feguiamc i noilri elefanti nel lor camini- 
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no progredivo dal Nord al Mezzodì. 

Non polliamo dubitare, che dopo avere 
occupare le parti fettentrionali della Ruffe 
e della Siberia fino al 6a.° grado {i), dove 
fi fono trovate le loro Ipoglìe in gran quan- 
tità, e/fi non abbiano in feguito guadagnate 
le terre meno fettent rionali ; poiché di quelle 
ftelTe fpoglìe fe ne trovano ancora in M o- 
fcovia, in' Polonia, in Alemagna, in In- 
ghilterra, in Francia, in Italia; di modo 
che a mifura che lì raffreddavano le terre 
del Nord, quelli animali cercavano terre 
pia calde ; ed egli è chiaro , che tutt* i climi 
dal Nord lino all' equatore, hanno fucceffi- 
vamente goduto del grado di calore conve- 
nevole alla loro natura : onde benché a me- 
moria d'uomini conili , che la fpecie degli 
elefanti abbia occupati (blamente Ì climi at- 
tualmente più caldi nel nolìro continente, 
cioè le terre, che s'eftendono in circa a 20 
gradi dai due lati dell' equatore , e die da 
molti fecoli vi pajatio .confinati, i monu- 
menti delle loro fpogHe trovate in tutte le 
parti temperate di quello Hello continente 
dimoilrano , che abitarono per altrettanti fe- 
coli 1 differenti climi di qiie0o medefimo 
continente; prima dal 60. al 50, 0 grado, 
poi dal jo.' 0 al 40. 0 , in feguito dal 40.° al 
50.°, e dal 30," al 20. 0 , finalmente dal 20." 



(ir) Quclt* anno Ruffo (1776) fi trovarono zanne al 
old ii' elefante vicino a Pietroburgo , che come fi 
fa , i appieno a poco fotto quefta latitudine di 60 
gradi . 
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all' equatore., ed al di là ad eguale difìanza.. 
Potreobefi anche prefumere, che facendo delle 
ricerche nella Lapponia , nelle terre deli 1 
Europa, e dell' Alia, che fono al di là del 
68.° grado , fi potrebbe parimente trovarvi 
zanne, ed offa d'elefanti, e d'altri animali 
del Mezzodì, a meno che non fi voglia fup- 
porre ( il che non è fenza verifimigìianza j , 
che effendo realmente la fuperficie della Terra 
ancora più elevata in Siberia, che in tutte 
le provincie, che "l'avvicinano dalla parte 
del Nord , quefle medefime terre della Siberia 
fieno /late le prime abbandonate dall'acque, 
e per confegucnza le prime, dove abbiano 
potuto fiabilirfi gli animali terreilrL Che 
che ne fia, egli è certo, che gli elefanti 
viflero, produiìero , moltiplicarono per di- 
veri! fecoli in quefta fleffa Siberia, e nel 
nord della Ruffia: che di poi guadagnarono 
le terre dal 50. , al 40, 0 grado, e che vi 
fuffiflettero più lungo tempo che nella loro 
terra nativa , e più lungo tempo ancora nelle 
regioni del 40. 0 al 50. grado ec. , perchè il 
fuccefDvo raffreddamento del globo è fempre 
flato più lento, a proporzione che fi fono 
trovati più vicini i climi all' equatore , tanto 
per la più forte fpeffezza del globo, che 
per il maggior calore del Sole. 

Noi abbiamo Affato dopo le nollre ipotefi 
il primo ifhuite poffibile del principio della 
Natura vivente a trentacinque o trentafei 
mille anni dalla data della formazione del 
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globo , perchè folo in queir 1 n'Unte fi avrebbe 
potuto cominciare a toccarlo lenza bruciarli, 
dando venticinque mille anni di più per ter- 
minate l'opera immenfa della co irruzione dei 
noifri monti calcarei, per la loro configura- 
zione in angoli fporgenti, e rientranti , per 
i' abbaiamento dei mari , per le rovine dei 
volcani, e per il difleccamento della fuper- 
fìcie della Terra, non conteremo che in circa 
quindici mille anni dal. tempo, in cui la 
Terra, dopo avere foiienuti, e fperi mentati 
tanti rovefciamenti e mutazioni, fi è final- 
mente trovata in uno fiato più quieto, ed. 
abbaftanza fiflb, acciò le caufe di diftruzione 
non foflero più potenti , e più generali di 

Suelle della produzione . Dando dunque quin- 
ici mille anni d' antichità alla Natura vì- 
vente tal quale ella ci è pervenuta, cioè 
quindici mille anni d'antichità alle fpecie degli 
animali terreftri nati nelle terre del Nord, 
e attualmente efnìenti in quelle del Mez- 
zodì, potremo fupporre , che da cinque i siile 
anni forfè fieno confinati gli elefanti nella 
zona torrida , e che per altrettanto tempo 
abbiano foggioi nato nei climi , che prefen- 
temente formano le zone temperate, e forfè 
per altrettanto ancora nei climi del Nord, 
dove cominciarono a vivere. 

Ma quefio cammino regolare, che hanno 
feguito 1 più grandi e primi animali del no- 
flro continente, pare, che abbia fofferto de- 
gli ofiacoli nel! altro: egli è certilfimo, 
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che furono trovate, ed è probabiliffimo che 
ancora fi troveranno zanne , ed offa d' ele- 
fanti nei Canada J nel paefe degli Illinnefi, 
al Me/fico , ed in alcuni altri luoghi dell' 
America fettentrionale; ma noi non abbiamo 
alcuna offervazione , alcun monumento, che 
ci indichi lo ftefio fatto riguardo alle terre 
dell' America meridionale . D' altronde la 
medefima fpecie di elefante, che fi è confer- 
vata nell' antico continente, nelì' altro piti 
non fuffifie: non folo quella fpecie, nè al- 
cun' altra di tutte quelle degli animili ter- 
reftri , che occupano attualmente le terre 
meridionali del noftro continente non fi trovò 
nelle terre meridionali del nuovo mondo, 
ma anzi pare che fieno rifiuti foltanto nelle 
contrade fettentridnali di quello nuovo mon- 
do ; e di 'più nel tempo medefìmo che elì- 
cevano in quelle del noitro continente/ Non 
dimoflra forfè quello fatto, che l'antico ed 
ìl nuovo continente non erano allora fepa- 
rati verfó il Nord? e che la loro divifione 
É feguita polteriormente al tempo deli' efi- 
flenza degli elefanti nell' America fettentrro- 
nale, dove la lorò fpecie fi è probabilmente 
eftinta per il raffreddameli tò , ed in circa il 
tempo di quella divifione dei continenti , per- 
chè quelli animali non avranno potuto gua- 
dagnare le regioni dell' equatore in quello 
nuovo continente, come elfi hanno fatto nell' 
antico tanto in Alla, che in Africa. Infatti 
fe fi confiderà ia ,fuperficie di quel nuove 
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continente , fi- vede , che le parti meridio- 
nali vicine all' iflmo di Panama fono occu- 
pate da altiffimi monti. Gii elefanti non 
poterono formontare quelle barriere invinci- 
bili per loro a motivo del troppo gran fred- 
do, che fi fa fentire fu quelle altezze : non 
faranno dunque oltrepaffati le terre dell' ift- 
jtio , e non faranno fiiffifUti nell' America 
fettemr iemale, cbe fin tanto che avrà durato 
in quefta terra il grado di calore necefforio 
alla loro moltiplicazione- Lo fteffo avvenne 
a tutti gli altri animali delle parti meridio- 
nali del noftro continente, neffùno fi è tro- 
vato nelle parti meridionali dell' eltro. la 
ho dimoftrata quella verità con un sì gran 
numero d*efempìi, che non fi pub rivocarla 
in dubbio (e). 

di animali al contrario, che popolano 
attualmente le noftre regioni temperate e 
fredde, fi trovano ugualmente nelle parti 
lèttentrionali dei due continenti ; eifì vi fono 
nari poiteriormente ai primi , e vi lì fono 
.confervati , per«hè la lor natura non efige 
un sì gran calore- I renni, e gli altri ani- 
mali , che non poflbno nillìllere cbe nei climi 
i più freddi , fon venuti gli ultimi , e chi 
fa, fe col rempo a venire, allorché farà più 
raffreddata la Terra , non compariranno nuove 



de) redi i tre Diicarfi fii gif animili dei due eonti- 
jiritft , mi volumi figlienti. 
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fpeeìe , il cui temperamento iìa altrettanto 
differente da quello del renne, quanto la 
natura del renne in queft' afpetto differifce 
da quella dell' elefante i Che che ne lìa , egli 
è certo che nell'uno degli animali proprj 
e particolari alle terre meridionali del noftro 
continente lì trovò nelle terre meridionali 
dell' altro, e che anche nel numero degli 
animali comuni al noftro continente ed a 
quello dell' America fettentrionale , le cui 
Iperie fi fono confervate in unti e due, ap- 



America meridionale. Quella parte del mon- 
do non è dunque Hata popolata come tutte 
le altre, né nello lidio tempo ; ella rimale 
per cosi dire ifolata, e feparata dai mari, 
e dal fuoi alti monti dal rimanente della 
Terra , I primi animali terrettri nati nelle 
terre del Nord, non hanno dunque potuto 
llabilirfì per comunicazione nel continente 
meridionale dell' America, nè fuffifrere nel 
fuo continente fettentrionale che fin a tanto 
che egli ha confervato il grado di calore ne- 
ceffario alla loro propagazione ; e quella 
terra dell' America meridionale ridotta alle 
fiie proprie forze non ha partoriti che ani- 
mali più deboli, e molto più piccoli di quelli, 
che fon venuti dal Nord per popolare le 
noftre contrade del Mezzodì . 

Io dico, che gli animali, che popolano 
prefentemente le' terre del Mezzodì del no- 
itro tontinente , ri fono venuti dal Nord , 
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e evedo poterlo affermare con tutto fonda- 
mento ; perchè da una parte lo dimoflrano 
i monumenti teitè da noi! efpofti ; e dall' 
altra non conofeiamo alcuna fpecie grande 
e principale attualmente fuiiiilente in quelle 
terre del Mezzodì , che non fia efiftita pre- 
cedentemente nelle terre del Nord, poiché 
vi fi trovano zanne, ed offa d'elefanti, fclie- 
letri di rinoceronti , denti d'ippopotami, 
tefte moflruofe di buoi, che hanno colpito 
per la loro grandezza , e probabiliffìmamente 
vi fi faranno trovati anche avanzi di molte 
altre fpecie meno rimarcabili; di modo che 
fe fi voleffero diftingtiere nelle terre meri- 
dionali del noftro continente gli animali , 
che vi fono arrivati dal Nord, da anelli 
che quella fleffa terra ha potuto produrre 
colle fue proprie forze, ben fi riccmofccrà 
che tutto ciò, che v' è di coloffale e di 
grande nella Natura; è flato formato nelle 
terre del Nord ; ■ e che fe quelle dell' equa- 
tore produffero alcuni animali , quefti fono 
di fpecie inferiori , e molto più piccoli dei 
primi . 

' Ma ciò, che deve far dubitare di quella 
produzione, è, che quelle fpecie, che noi 
Supponiamo qui prodotte dalle proprie forze 
delle terre meridionali del noftro continente, 
avrebbero dovuto raffomtgliare agli animali 
delle terre meridionali dell' altro continente, 
i quali furono egualmente generati dalla pro- 
pria forza di quella terra ifolata: eppure 
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tutto è il contrario: non evvi alcuno degli 
animali dell' America meridionale, che al- 
meno tanto rafTomigli agli animali delle terre 
del Mezzodì del noftro continente, per po- 
terli riguardare come di ugual fpecie ; la mag- 
gior parte è di una forma sì differente, che 
appena dopo un lungo efame fi può fofpet- 
tare, che fieno i rapprefentanti di alcuni di 
quei 'del noftro continente . Qual differenza 
dall' elefante al tapir, eppure egli è fra tutti 
il folo , che fi poffa comparargli, ma che 
fe ne allontana di già molto per la figura , 
e prodigiofamente per la grandezza ; perchè 
quefto tapir , queff elefante del nuovo mondo 
non ha nè probofeide , nè zanne , e non è 
più grande di un 'afino? Neffun animale- dell' 
America meridionale raffomiglia al rinoce- 
ronte, neRuno all' ippopotamo, neffuno alla 
giraffa; e- qùal differenza ancora tra il lama 
ed il cammello, quantunque ella fia meno 
grande di quella tra il tapir e l'elefante? 

Lo ftabilimento dunque della Natura' viven- 
te, maffime di quella degli animali terrellri , 
feguì nell' America meridionale molto poile- 
riormente ai foggiorno di già Sfiato nelle terre 
del Nord , e forfè la differenza del tempo 
é più -di quattro o cinque mille anni : noi 
abbiamo efpollo una parte dei fatti e delle 
ragioni , che devono far penfare effere il nuo- 
vo Mondo , maffime nelle fue parti meridio- 
nali , una terra più recentem;nte popolata 
di quella del noftro continente ; che la Na- 
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tura ben lungi dì effovi degenerata per vec- 
chiaia , vi i al contrario nata tardi , e non 
vi è giammai edilità con forze , e potenza 
attiva ugnali a quelle delle contrade fetter*- 
irionalì ; perché non fi. pub dubitare dal fin 
qui detto che le grandi e prime formazioni 
degli efieri animati nelle terre elevate del Nord 
fatte non fi fieno ; da .dove effe hanno fue- 
ceffivamente paflàto nelle contrade del Mez- 
zodì fotto la ftefla forma , e fenz' aver perla» 
nulfa , fuorché in dimenfione della lor gran- 
dezza \ i noflri elefanti ed r noflrt rppopo- 
tami , che ci pajono sì groffì , ebbero antenati 
più grandi ne' tempi , che abitavano le terre 
fettentrionali , dove quefli ìafeiarono le loro 
fpoglie ; r cetacei dei noftri dì fono men grofli 
che non erano anticamente , ma ci© forfè 
per altra ragione. 

Le balene y Ì gìbbari , i molari, ì cachaTot, 
ì narwal , e gli altri gran cetacei , apparten- 
gono ai mari fettentrionali f mentre ne' mari 
temperati e meridionali non efiflono die i la- 
mantini y i dugoni, i porci marini, ai primi 
tutti inferiori in grandezza . Sembra dunque 
al primo colpo d occhio*» che la Natura ab- 
bia operato in una maniera contraria y ed in 
iuxceffione inverfà y poiché tutt* i più grandi 
animali terreftri attuarmente fi trovano nelle 
contrade del Mezzodì , e tutt r i più grandi 
animali marini non abitano che ìe regioni 
del aoftro polo» E perche quefìe grandi e pref- 
fochè moflruofé fpecìe fembrano confinate 
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iir quelli freddi mari l Fercrìè' non guadagnaron 
effe fucceffiva mente r come - gli elefanti . le re- 
gioni più. calde ì In una parola , perchè effe 
non fi trovano ne" nei mari temperati , aè 
in Quelli del Mezzodì l giacché ad eccezione 
di alcuni cachalot, che vengono fovente at- 
torno le Azore , e talvolta ad urtare fulle 
nollre coite , e la cui fpecie pare la più va- 
gabonda di quelli gran cetacei , rimafte fono' 
tutte le altre-, ed Iranno ancora il loro- fog- 
giorno colante ne* mari boreali dei due con- 
tinenti .. Già fi è notato y dòpo che fi inco- 
minciò la pefea , o piuttoilo la caccia di que- 
lli grandi animali , eh' efli fi fono ritirati 
dai luoghi , dove l'uomo andava ad inquie- 
tarli . Di più fir offervato , che le prime- ba- 
lene, cioè quelle , che fi pefeavana cento cin- 
quanta o duecento anni fono , erano molto 
più groflè di quelle dei tempi noftri : aveano 
fino a cento- piedi di lunghezza , quando le più 
grandi che lì prendono attualmente , non ne 
hanno' che feflanta i potrebbonff anche fpie- 
gare in un modo abbaftanza foddisfacente 
le ragioni di quella differenza di grandezza. 
Le balene, come tutti gli altri cetacei, e pa- 
rimente la maggior parte dei pefei , vivono 



mali terreìtri y e perciò il loro intero accre- 
fdmento dimanda un tempo egualmente mol- 
to più lungo : ora cento cinquanta o duecento 
anni fono, quando s' incominciò la pefes del- 
le balene , fi trovarono le più vecchie , e quelle 
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che avean prefo il loro intero accrefdrnento- ; 
furono con preferenza infeguite , cacciate, e 
finalmente diitrutte , e prefentemente ne' mari 
frequentati da' noltri pefcatori , non riman- 
gono che quelle , che non hanno ancora acqui- 
ìtate tutte le loro dimenfioni: perchè, come 
abbiam detto altrove', una balena può ben 
vivere mille anni » vivendone piti di duecento 
un carpione. 

La permanenza del foggiorno di quefti gran- 
di animali ne' mari boreali lòmminiitra una 
nuova prova della continuità dei continenti 
verfo le regioni del noilro Nord , e ci indica , 
che quello fiato di continuità ha iudiilito lun- 
go tempo : fe quelli animali marini, che Tup- 
porremo per uh momento nari nel medefimo 
tempo che gli elefanti , trovata avellerò la 
flrada aperta , per poco che loro folTe flato 
contrario il raffreddamento delle acque , gua- 
dagnati avrebbero Ì mari del Mezzodì j e cib 
farebbe fuccelfo , tè nati foffero in tempo del 
mare ancor caldo. Devefi dunque preiiimere 
che la loro efiftenza è poiìeriore a quella degli 
elefanti e degli altri animali , che non pof- 
fono fulfiftere fe non ne' climi del Mezzodì. 
Pure potrebbe darli , che la differenza della 
temperatura foffe, per così dire indifferente, 
o molto men fenfibile agli animali acquatici 
che ;.gli animali, terreitri .11 freddò ed il caldo 
fulla iuperricie della Terra .e del Mare , fe- 
guono in verità l' ordine dei climi , e ad uguale 
profondità il calore dell' interno del globo 
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è Io fìeffo nel feno- del mare e in quello della 
terra ; ma le variazioni di temperatura , che 
fono sì grandi alla fuperfieie della terra , fono 
molto minori e quali nulle ad alcune refe 
di profondità fotte le acque-. Non vi fi fanno 
fentire le ingiurie dell'' aria , e quelli gran 
«etaceì non le provano , o almeno poffono 
sarantirfene ; d'altronde per la natura mede- 
urna della loro organizzazione fono piuttofto 
muniti contro il freddo, che contro- il gran 
caldo ; pertìhè quantunque il loro fangue fia 
appreffo a poco si caldo come- quello degli 
animali quadrupedi ,. l'enorme quantità di lardo 
e d'olio, che ricopre il loro corpo, privan- 
doli del fentimento- vivo r che- hanno gli altri 
animali , li difende nello. Iteffo tempo da tutte 
]e impreflìoni efìeriorr ; e lì pub anche cre- 
dere che reUino dove fono , perchè non ab- 
biano nè il fentimento-, che potrebbe condurli 
verfo una- temperatura più dolce', nè l'idea 
di trovarfi megtio altrove ; vi vuole iftinto 
per metterli a fuo-agio, vi vuole iftinto per 
determinarli a cangiar dimora, e vi fono ani- 
mali' ed anche- uomini tanto brutali , che pre- 
ferifeono di languire- nella loro ingrata terra 
nativa alla pena che- converrebbe prenderli 
per albergare più comodamente altrove [26] ; 
egli è dunque probabUtffimo , che 1 cachalor,. 
Epoche . Tom. L I 
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che dì tempo in tempo dai mari fettentrionali 
vengono fulle nofìre coite , non fi decidano 
a iare tai viaggi per godere d'una tempera- 
tura più dolce, ma che vi fieno determinati 
dalle colonne d aringhe , di fgombri e di altri 
piccoli pefei che feguono e divorano a mi- 
gliaia ». 

Tutte quefte confideraztoni ci fanno prefu- 
mere, che le regioni del noftro Nord tanto 
del mare , che della terra non folamente fe- 
condate furono le prime y ma ancora dove 
la Natura vivente fi follevò alle fue maffime 
dimenfioni . E come fpiegare quefta fuperio- 
rità di forza , e cjuefta priorità di formazione 
data a quefta regione del Nord efclufìvamente 
a tutte le altre parti della Terra ì Noi ve- 
diamo nell' America meridionale nelle terre 
non trovarti che piccoli animali , e ne' mari 
il folo lamantino , che è si piccolo in com- 
parazione della balena , quanto il tapir lo è 
jifpetto ali' elefante j noi veggiamo , dico > 
da queflo efempio che veramente colpifce, 
che la Natura non ha giammai prodotti nelle 
terre del Mezzodì animali comparabili in 
grandezza agli animali del Nord ; ed ugual- 
mente noi veggiamo per un fecondo efempio 



* Nota . Noi non ignoriamo che in generale i cetacei 
. non abitino a) di là del 7«, o jQ.ogpadu, e noi 
lappiamo che difendono ne lì' inverno alcuni gradi 
al- dirotto ; ma effi non vengono giammai in numero 
nei mari temperati , o caldi . 
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cavato dai monumenti , che nelle terre meri- 
dionali del nolìro continente i più grandi ani- 
mali fono quelli, che fon venuti dal Nord, 
e che fe ne produflero nelle terre del no- 
ftro Mezzodì , non furono che fpecie in gran- 
dezza ed in forza molto inferiori alle prime. 
Devefi parimente credere, che non fe ne fia 
prodotta alcuna nelle terre meridionali dell' 
antico continente , benché fe ne fieno formate 
in quelle del nuovo ; ed ecco i motivi di 
un limi! fofpetto. 

Ogni produzione , ogni generazione , e cosi 
Ogni accrefcimento , ogni fviluppamento , fup- 
pone il concorfo e la riunione di una gran 
quantità di molecole organiche viventi ; que- 
lle molecole , che animano tutt' i corpi or- 
ganizzati, fono fuccelfivamenre impiegate alla 
nutrizione ed alla generazione di tutti gli ef- 
feri. Se in un fubito.la maffima parte di quc- 
fti efleri foffe fopprefla , fi vedrebbero com- 
parire novelle fpecie, allora quelle molecole 
organiche, che fono indillruttibiU , e fempre 
attive , fi riunirebbero per comporre altri 
corpi organizzati ; ma eflendo interamente 
a(forbiti dalle mole interiori degli efferi efi- 
lìenti , non poflono fOrmarG nuove fpecie al- 
meno nelle prime claflì delta Natura , quali 
fono quelle dei grandi animali . Ora quefti 
grandi animali fono arrivati dal Nord fulle 
terre del Mezzodì , vi fi fono nodritì , ripro- 
dotti, moltiplicati , e per confeguenza hanno 
aflbrbite le molecole viventi ; colicene non 
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ne hanno lafciate di fuperflue , che avrebbero» 
potuto formare fpecie nuove-; mentre al con- 
trario nelle terre dell' America meridionale * 
dove non poterono penetrare- i grandi ani- 
mali del Nord , le molecole organiche viventi 
jion trovandoli afforte da alcuna' mola ani» 
male di già fufTiftente, fi faranno riunite per 
formare delle fpecie y che non affomigliano 
alle altre-, e che tutte fono inferiori tanta 
per la forza , che per la grandezza a, quelle 
degli animali venuti dal Nord. 

Queire due formazioni ,. quantunque di un 
Jiverfo tempo, fi fecero nella ftefla maniera 
e cogli flefn mezzi jl e fc le prime -fono fu- 
periori per tutt' i riguardi alle-ultime , pro- 
venne dalla fecondità della Terra., cioè la 
quantità della materia organica vivente era. 
meno abbondante in que' climi meridionali h 
che in quello del Nord'. Si pub darne la ra- 
gione lènza cercarla altrove , fuorché nella 
nolìra' ipotefi ; perchè tutte le parti acquofe, 
oleofe e duttili > che devono entrare nella 
compofìz-ione degli efTeri organizzati , cadute 
fono colle acque fulle parti fettent rionali del 
globo molto più prefto , e in molta maggior 
quantità che fu le parti meridionali ; in que- 
fie materie acquofe e' duttili appunto le mo- 
lecole organiche viventi cominciarono ad efer- 
citare la loro potenza per modellare e fvi- 
Juppare i corpi organizzati : e ficcome il ca- 
lore fulle materie duttili produce le molecole 
organiche , quefte erano più abbondanti nelle 
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terre del Nord , che non han potuto efferlo 
nelle "terre -del Mezzodì, dove le fovraccen- 
ua ce materie erano in minor quantità ■; non 
è maravigliofo , che le prime , le più forti 
e le più -prandi produzioni della Natura vi- 
vente fi fieno "fatte in queite medefime terre 
del Nord ; mentre in quelle dell' Equatore, 
e particolarmente in quelle ideil' America me- 
■ridionale , dove la quantità di quelle fteflo 
materie duttili , cioè capaci di elfere , era mol- 
to minore, non fi formarono che fpecie in- 
feriori, più piccole , piti deboli di ■quelle 
-del Nord. : 

Ma ritorniamo all' obbietto principale della 
udir' epoca: in <]uel medefimo tempo, quan- 
do gli elefanti •■aliiravaao le noitre terre fetJ 
■rem rionali, in quelle médc-Jìme terre fetten- 
trionali elìdevano anche, gli alberi e ie. piante, 
che attualmente «oprono le. noftre contradj 
meridionali. -l 'monumenti io dimoftrarto ; 
tutte le imprelfioni ben -avverate 4i piante , 
che fi .fono trovate nelle flofìre ardefi; e nei 
■noftri carboni , prefentano la figura di piante, 
che attualmente non' eliftono che nelle grand' 
Indie \ ò nelle altre parti del Mezzodì . Si 
potrà obbiectàraii malgrado la certezza del 
fatto per l' evidenza di limili prove -, che gli 
^liberi e le piante non han potuto viaggiare 
come gli animili, nè confeguentemente tras- 
portarli dal Nord al Mezzodì > a quello it» 
rifpondo; i. 0 che quello trafporto non fegul 
i» un colpo , ma fuccelEvamente ; a poco 
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a poco fi feminarono le fpecie de* vegetabili 
nelle terre, la cui temperatura loro diveniva 
convenevole ; ed in feguiro quelle medefime 
fpecie dopo effere arrivate fino alle contrade 
dell'Equatore, faranno perite in quelle del 
Nord , dove non potevano più foffrirne il 
freddo. 2." Qpeflo trafporto di vegetabili , o 
piuttofto quella loro fucceffìva occupazione 
di terreno non è neceflaria per render ragione 
della loro efillenza ne' paefi meridionali ; per- 
chè in generale la fletta temperatura , cioè 
lo fìefib grado dì calore, produce dovunque 
le itene piante, fenza che vi fieno fiate traf- 
portate (n.*). La popolazione dei vegetabili 
nelle terre meridionali è dunque molto più 
feraplice di quella degli animali. 

Rimane quella delr uomo . . Fu efia con- 
temporanea a quella degli animali } Si uni- 
feono qui motivi maggiori e ragioni fodiffime 
per provare che fegul pofteriórmente a tutte 
le nollre epoche , e che l' uomo è in realtà 
la grande e V ulttra' opera della creazione . 
Non fi atterrà di dirci : pare che l' analogia 
dimoftri che la fpecie umana abbia feguita 
la medelìma ftrada , e che dati dal tempo 
delle altre fpecie , fe non che fi fià più uni- 
verfalmente fparfa'; e che fe l'epoca della 
fua creazione è poiteriore a quella degli ani- 



(n. *) Non To fe finora fi fia compiaciuto l'Autore 
di rifehiarirci fu quefto fatto. 
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mali, nulla prova che l'uomo non abbia al- 
meno fubite le fiefle leggi della Natura , le, 
fteffe alterazioni, i medefimi cangiamenti. 
Noi converremo che la fpecie umana non 
differifee effenzialmente dalle altre fpecie par- 
lando delle fuc facoltà corporali , e ebe in 
quelt' afpetto la fua forte farebbe fiata a un 
dipreffo eguale a quella delle altre fpecie ; 
ma polliamo noi eflere in forfè che non dif- 
feriamo prodigiofamente dagli animali per il 
raggio divino, che piacque al fovrano Eflere 
di compartirci ? non veggiamo che nelT uomo 
la materia è condotta dallo fpirito 1 egli ha 
pure potuto modificare gli effetti della Na- 
tura , egli ha trovalo il mezzo di redigere 
alle intemperie dei climi i egli creò del ca- 
lore , allorché lo ha diftrutto il freddo : la 
(coperta e gli ufi dell' elemento del fuoco 
dovuti alla fola fua intelligenza , lo hanno 
refo più forte e piò robufto di qualunque ani- 
male , l' hanno meffo in iftato d' infultare i trifti 
effetti del raffreddamento . Altre arti , cioè 
altri rratti della fua intelligenza gli fommì- 
niltrarono veflìmenti , arme , e ben toiìo 
fi trovò arbitro del dominio della Terra: 
quefle medefime arti gli diedero i mezzi di per- 
correrne tutta la fuperficie , di abituarli do- 
vunque ; con più o meno precauzioni tutt' i 
climi gli fono divenuti, per così dire, uguali. 
Non è dunque da maravigliarti fé , ancorché 
non efifta alcuno degli animali del Mezzodì 
dei aoftro contineiue nell* altro, l'uomfolo. 
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cioè la fua fpecie , egualmente ii trovi in cos'I- 
ra terra ifoìata dell' America meridionale, 
che pare non abbia avuta alcuna parte alle 
prime formazioni degli animati., come in tut- 
te le altre parti fredde o calde della fuperfide 
della Terra ^ perchè dopo la perfezione dell' 
arte della -navigazione qualunque parte , e qua- 
lunque dillanza fi fia penetrata , l'uomo ha 
trovato da per tutto degli uomini : le terre 
le più di%razi:tte, le ifole più ifolate , le pi& 
lontane dai -continenti quali ratte fi trovarono 
popolate-, e non fi pub dire, che quegli uo- 
mini , come quelli delle ifole Mariane , o quel- 
li d'Otahiti, e di altre picciole ifole fituate 
nel mezzo dei mari a si grandi diftanze da tut- 
te le terre abitate , non fieno uomini della no- 
fìra fpecie , poiché poffono produrre con noi , 
e le piccole differenze , che fi notano nella 
lor natura , non fono che leggieri varietà ca- 
gionate dall' influenza del clima e degli ali- 
menti . 

Ciò non ottante , fe fi confiderà che l'uomo , 
il quale può munitfi facilmente contro il fred- 
do , non può -al contrario difenderli in alcuna 
maniera contro il troppo gran caldo ; che 
parimente egli molto fonie nei climi , che 
gli animali del Mezzodì cercano di preferenza , 
avraffi una ragione di pifi per credere , che 
4a creazione dell' uomo fu pofteriore a quella 
dei -grandi animali . Il Covrano Effere non 
ha fparfo il foffio di vita nello (bffo filante 
fu tutta la fuperfide della Terra j egli prin- 
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cipib dal fecondare i mari , e di poi le terre 
oiìi elevate ; ed egli volle dare tinto il tempe '.;< 
neceflario alla Terra per confolidarfi , raf- 
freddarli., fcoprirfi , feccarfi, ed arrivare final- 
mente alio flato di ripofo e di tranquillità, 
dove l'uomo poteffe effere il teftimonio in- ' 
reliigeme , P ammiratore pacifico del grande 
fperracoh» . della Natura e delle maraviglie 
della creazione . Così noi fiamo perfuafi in- 
dipendentemente dall' autorità dei Libri facri, 
che l'uomo è flato creato l' ultimo , e che 
allora folo venne a prendere lo fcettra della 
Terra-, qnand* ella fi trovò degna del tuo im- 
pero . Nulladimeno il fuo primo foggiorno 
è flato come quello degli animali terreltri nel- 
le alte -terre dell' Afia : quivi è dove fono 
nate le arri di prima necefiità, e quindi poca 
dopo le fcienze egualmente neceffarie aU'efer- 
■cixio della potenza dell' uomo , e fenza le 
•quali «on avrebbe potuto formare fucietà , 
■nò far. conto delia fu a vita , nè comandare 
agli animali, ni fervirfi altrimenti dei vege- 
tabili che per mangiarli in erba. Ma noi ci 
«ferviamo ad efporre nella noftra ultima Epo- 
ca i principali fatti , che han rapporto alla 
Storia dei primi «omini. 
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SESTA EPOCA. 

Quando fuceeffe la Separazione dei Continenti. 

IL tempo della feparazione dei continenti 
è certamente pofteriore al tempo , che 
gli elefanti abitavano le terre del Nord , poi- 
ché allora la loro fpecie era ugualmente fuf- 
fillente in America , in Europa , ed in Alia . 
Quello ci è dimoltrato dai monumenti , che 
fono le fpoglie di quelli animali trovati nelle 
parti fettentrionali del nuovo continente, 
come ìn quelle dell' antico , Ma come mai 
faccette quella feparazione dei continenti , e 
fecondo f apparenza in due luoghi , perchè 
dalle contrade fettentrionali s' elfendono due 
fafee di mare Tempre allargandoli fino alle con- 
trade più meridionali ì Perchè quelle fafee 
.di mare non fi trovano al contrario quali pa- 
rafile all' equatore , effondo d' oriente in oc- 
cidente il moto generale dei mari ? Non è ciò 
una nuova prova , che le acque vennero dap- 
prima dai poli , e che fucceflìvamente gua- 
dagnarono le parti ■ dell' equatore ? Finché 
duri» la caduta delle acque, e fino all' intera 
depurazione dell' atmosfera fu diretto il loro 
movimento generale dai poli all' equatore ; 
e ficcome venivano in maggiore quantità dal 
polo aullrale , effe formarono dei valli mari 
in queft' emisfero , i quali vanno lìringendofi 
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di pili in piti nelP emisfero boreale fin fotta 
il circolo polare ; c fu per quello moto di- 
retto dal Sud al Nord , che le acque aguz- 
zarono tutte le punte dei continenti ; ma 
dopo il loro intero ftabilimento fulla fuperfìcie 
della Terra , eh' effe formontavano dapper- 
tutto di .due mille tefe , il loro movimento 
dai poli all' equatore non fi farà egli com- 
binato , prima di ceffare, col moro d'oriente 
ìn occidente ? e cefTato del tutto , le acque 
ftrafeinate dal folo movimento d'oriente in 
occidente non hanno effe parimente fatti « 
fcarpa tutt' Ì rovefei occidentali dei continenti 
terreftri , quando fi fono fucceflìvamente ab- 
battete ; e finalmente non è dopo la loro ri- 
tirata , che tutt' i continenti comparvero , e 
che i loro contorni prefero la loro ultima 
forma ? 

OfTerveremo primieramente ( che I' eften- 
fìone delle terre nell' emisfero boreale , pren- 
dendolo dal circolo polare all' equatore, è sì 
grande in comparazione dell' eltenfìone delle 
terre prefe egualmente nell'emisfero adirale, 
che fi potrebbe riguardare il primo come 
l'emisfero terreftre , ed il fecondo come 
V emisfero marittimo . Per altra parte v' è 
poca dilhmza tra i due continenti verfo le 
regioni del noflro polo, che non fi può du- 
bitare che non fonerò continui ne' tempi 
pofteriori alla ritirata dell' acque. Se l'Eu- 
ropa è prefentemente feparata dal Groé'n- 
land, probabilmente dipende da un confide- 
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cabile fprofondamento, che fi farà fatto tra 
le terre del Groenlaad, e quelle della Nor- 
vegia, e Ja patita della Scozia; le Orcadi, 
l'ifola di Schetland, quelle di Feroe, d'Islanda, 
e di Hola ci inoltrano le fommità dei fom- 
merfi terreni, e fe il continente dell' Afia 
jion è più contiguo a quello dell' America 
verfo il Nord , fenza dubbio è in confeguenza 
di un fimilifiìmo «Setto . Quello primo ab- 
batFamento, che fembrano indicarci i volcani 
-dell' Islanda, fu non folamente poileriore 
agli avvallamenti delle contrade dell' equa- 
tore, ed alla ritirata dei mari, ma poftenore 
ancora di alcuni fecoli alia nalcita dei grandi 
animali terteflri nelle contrade fettentrionaii ; 
* non fi può dubitare che la feparazione dei 
continenti verfo il Nord in comparazione 
della divilìone di quelli Ueffi continenti verfo 
le parti dell' equatore, non iìa molto più 
recente» 

Noi fofpetriamo 'ancora, che non fola- 
mente il Groenland iìa flato unito alla Nor- 
vegia ed alla Scozia, ma che anche il Ca- 
nada lo poteva elfere alla Spagna per mezzo 
dei banchi di Terra-nova, delle Azore, e 
(ielle altre ifole, ed alti fondi, che fi tro- 
vano in queir intervallo di mare; quefti ci 
indicano le cime più alte di terre (profon- 
date fotto le acque. L'inondazione ne è forfè 
ancora più moderna di quella del continente 
dell' Islanda, poiché pare che fe ne fia con- 
fermata la tradizione j f iitoria dell' ifols 



Epoche della Natura, 20J 

Atlantide riferita da Diodoro e d» Platone 
non può applicarli che ad una granii ìf lima 
terra, che s'eilendefle molto al di là dell* 
occidente della Spagna ; quella terra Atlantide 
era popola titillila., governata da Re potenti, 
che comandavano a più migliaia di combat- 
tenti , -e quello ci denota quanto balta pofitì- 
vameote ia vicinanza dell America con que- 
lle terre Atlantiche, collocate tra i due con- 
-tinenti . Nttlladimeno confetteremo , che la 
fola csfa , -che qui fia dimollrata col fatto , 
-confitte net! 1 unione dei (Ine continenti nel tem- 
po dell' efiilenza degli elefanti nelle contrade 
iettentrionali dell'uno, e dell'altro, ed evvi^ 
fecondo me % molto più probabilità per que- 
fta continuità dell'America coli' Alia , che 
-coli' Europa j ecco i fatti , e le olfervaziGiji 
fu cui io fondo quefta opinione . 

i." Benché fia prebabile , che le terre 
del Groenland fieno unite a quelle dell'Ame- 
rica ; non è però cofa certa ; in primo luogo 
■quella terra del Groenland ne è feparata dall' 
ampio tiretto di Davis, e Secondariamente 
ancora dalla più larga baja di Barnn ; e que- 
ila bajà-s'eftende fino al^S. 0 grado, di mo- 
do che folamente. al di là di quello termine 
poffono 'effere contigui il Groenland , e l'Ame- 
rica. 

i.° iyji/berga pare una continuità di terre 
della cofla orientale del Groenland , e vi è 
un grande intervallo di mare tra quella colla 
del Groenland , e quella della Laponia ; onde 
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non è molto facile l' immaginarfi , che gli ele- 
fanti della Siberia o della Rutila abbiano po- 
tuto pattare ai Groènland : milita la medcfi- 
ma difficolti) circa il lor paffaggio per la li- 
lla di terra , che fi pub fupporre tra la Nor- 
vegia, la Scozia , l' Islanda, ed il GroenUnd; 
quello intervallo ci prefenta mari di una molto 
confiderabile larghezza , e per altra parte que- 
fte terre egualmente, che quelle del Groèn- 
land fono più fettentrionali di quelle , dove 
fi trovano le* òffa d'elefanti tanto al Canada 
che in Siberia: non è dunque verifimile j che 
quelli animali abbiano comunicato da un con- 
tinente all' altro per una ftrada attualmente 
del tutto diftrutta . 

3. 0 Quantunque la didanza della Spagna al 
Canadà fia molto maggiore di quella della 
Scozia al Groènland , quello cammino mi 
ftmbrerebbe il piti naturale di tutti , fe fof- 
fimo forzati d' ammettere il paffaggio degli 
elefanti d' Europa in America j perché quello 

rande intervallo di mare tra la Spagna, e 
terre vicine dei Canadà è prodigiofamente 
raccorciato dai banchi , e dalle ifoie , che vi 
fono fparfe; e ciò, che potrebbe dare qual- 
che probabilità di più a quella prefunzione , 
è la tradizione della fommeriìone dell'Atlantide. 

4.° Si vede, che di quelle tre llrade,ledue 
prime fembrano impraticabili, e l'ultima sì 
lun»a,che avvi poca verifimigìianza , che gli 
elefanti abbiano potuto paffare dall'Europa 
in America. Nello iìeffo tempo vi fono ra- 
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gioni fortiffime , die rai portano a credere, 
che quella comunicazione di elefanti da un 
continente all'altro fi fece per le contrade 
(èttentrionali dell'Afta vicine all'America. 
Già abbiamo offervato che in generale tutte 
le coffe, tutti i declivi delle terre -fono più 
rapidi verfo i mari all' Occidente , i quali per 

Jruefta ragione fono ordinariamente più pro- 
ondi dei mari all'oriente: dunque polliamo 
arguire con fondamento, che i mari orientali 
al di là, ed al dilbpra di Karrufchatka han- 
no poca profonditàjedigiàfì è riconofciuto, 
ch'effi fono fparfi di una grandilììma quan- 
tità d'ifole, che alcune formano terreni di 
una valla eftenfionei queft'é un Arcipelago» 
che s' eftende da Kamtlcharka fino alla metà 
della dillanza dell'Alia all'America fono al 
ci©. 0 grado, e che pare che vi tocchi fotto il 
circolo polare per mezzo delle i iole Anadir, 
e per la punta del continente dell'Alia (a). 

Altronde i viaggiatori , che frequentarono 
egualmente le colie occidentali del nord dell' 
America, eie terre orientali da Kamtfchatha 
fino al cord di quella parte dell'Alia, con- 
vengono, che i naturali di quelle due contra- 
de d' America, ed' Afia fi raffomigliano tan- 
to, che non fi pub dubitare, che non fieno 
nati gli uni dagli altri; non folamente fi rat 
fooiigliano per la Itatura, per la forma del 



■ {a) Pedi la caria Mie nuove (coorte al ili Ir ili Knm- 
tfclwtka incita « Pictruburso nel 177-5. 
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lineamenti, per il colore dei capelli, e la 
conformazione del corpo, e delle membra, 
ma ancora per i coltomi, ed anche per il 
linguaggio : vi è dunque una grandi (lima prò- 
labilità , che da quelle terre dell' Afia l'Ame- 
rica abbia Ticevun i fuoi primi abitatori d'o- 
gni fpecie, a meno che non fi voleffe pre- 
tendere che gli elefanti , e tutti gli altri ani- 
mali egualmente che i vegetabili fieno fiati 
creati in gran numero in tutti i climi, dove 
■poteva loro convenire la temperatura; fup- 
pofizione ardita, e più che gratuita, poiché 
ballano due individui, o anche un folo,cioè 
una, o due mole una volta date, e dotate 
della facoltà di TÌprodurfi, accio in un certo 
numero de'fecoli la terra fi fia popolata di 
lutti gli e fieri organizzata, la cui riproduzio- 
«e foppone, o uh il concorfo dei Ceffi-. 

Riflettendo falla tradizione della fommer- 
fione dell'Atlantide, mi parve, che gli an- 
tichi Egizj, che ce l' hanno trafmefia, avef- 
fero comunicazione di commercio per il Ni- 
■lo, ed il mediterraneo, finoìn Ifpagna -, ed in 
Mauritania, e che per mezzo di quella co- 
-municazione effi faranno fiati informati di 
quello fatto, che, per grande, per memora- 
bile ch'egli fia, non farebbe pervenuto -alla 
loro cognizione, fe effi non follerò fortitidal 
lor paefe molto lontano dal luogo dell' avve- 
nimento : converrebbe dunque dire, che il 
mediterraneo, e medefimamente lo ftretto, 
die V unifee all' Oceano efófiefièro avanti la 
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fotnrnerfione dell' .Atlantide j pure l'apertura 
dello Gretto potrebbe ben effere della fleiTa 
-data. Le caufc, £ he hanno predotto l'avval- 
lamento fubitaneo di quelìa vaila terra, han- 
no dovuto eftenderfì all' intorno ; la medefi- 
ma commozione, che l'ha dilìrutta , ha po- 
tuto far crollare ,la piccola porzione di mon- 
ti, che chiudeva altre volte lo itretto ; i tre- 
muoti , che anche ai .noftri dì il /anno anco- 
ra fentire sì gagliardamente ali' intorno dì 
Lisbona, eì indicano iufficientemente ,c'henon 
tono, che -gli ultimi effetti di un'antica, e 
più potente caufa , a cui fi può attribuire Io 
abbaiamento di quella porzione di monti. 

Ma che era il Mediterraneo prima della rot- 
tura di quella "barriera dalla parte dell' ocea- 
no, e di quella, che chiudeva il Bosforo all' 
altra Tua eftremità verfo il mar nero? 

Per rifpOndere-a quella queflione in un mo- 
do, che foddisfaccia , bi fogna riunire lotto un 
medefìrno colpo d' occhio l'Alia, l'Europa, 
e l'Africa, riguardarli come un tòlo conti- 
nente , e rapprefentarfi la forma in rilievo 
della fiiperfìcie di tutto quello continente col 
corfo de' Tuoi fiumi: egli è certo, che quel- 
li, che cadono nel lago Arai, e nel mar 
Cafpìa , fomminìltrano folamente sant'acqua, 
quanta quefti laghi ne perdono per la {va- 
porazione ; egli è certo, di più., che il mar 
Nero riceve in proporzione della fua eften- 
■fione molto più acqua dai fiumi , che non ne 
riceva il Mediterraneo arimente il mar Nero 
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fi fcartca per il Bosforo 3el fuperfluo ; al 
contrario il Mediterraneo riceve una piccola 
quantità d'acqua dai fiumi , ne tira dall'Ocea- 
no, e dal mar nero: onde malgrado quella 
comunicazione coli' Oceano, si il Mediterra- 
neo, che gli altri mari interiori devono ef- 
fere riguardati come laghi, che hanno varia- 
ta P eilenfione , e che prefentemente non fo- 
no, come erano altre volte: il mar Cafpio 
dovea eflere molto più grande, ed il Medi- 
terraneo più piccolo avanti 1' apertura degli 
Areni del Bosforo, e di Gibilterra; il lago 
Arai, ed il mar Cafpio non facevano che 
un fot gran lago, il quale era il ricettacolo 
comune del Volga, del Ja'ìk, del Sirderoias, 
dell'Oxus,e di tutte le altre acque, che non 
potevano arrivare all'Oceano: quelli fiumi 
conduffero fucce divamente i fanghi, e le fab- 
bie, che al prefente feparano il Cafpio dall' 
Arai ;' in quelli fiumi è diminuito il volume 
d'acqua a mifura, che diminuirono in altez- 
. za le montagne , da cui elfi ftrafeinarono le 
terre : è dunque probabililfimo , che quello 



anticamente ancor più grande, e che comu- 
nicane col mar Nero avanti della rottura del 
Bosforo; perchè in quella fuppofizione , che 
mi fembra ben fondata [27], il mar Nero, 
che ora riceve più acqua, che non può per- 




cento dell'Afa, folfc 



[17] Vm le Note sivftitìcatttB de' fatti . 
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Jerne per la (Vaporazione ,effendo allora uni- 
to col Cafpio, che non riceve, che quanta 
ne perde , la fuperficie dì quefti due mari riu- 
niti era abbaftanza efìefa, accio tutteleacque 
condotte dai fiumi, fonerò tolte dalla {vapo- 
razione. . 

Per 'altra: parte il Don , ed il Volga fono sì 
vicini l'un l'altro al nord di qudti due mari,' 
che fi può credere indubitata la loro unione 
nel tempo che il Bosforo ancor ferrato non 
dava alle lord acque alcun sfogo verfo il Me- 
diterraneo : onde quelle del mar Nero , e 
delle fue dipendenze erano allora fparfe fa 
tutte le tetre baffe, che confinano col Don, 
Donjec et., e quelle del mar Cafpio copri- 
vano le terre vicine al Volga, il che forma- 
va un Ingo più lungo , che largo,; che con- 
giungeva quefti due mari; Se fi fa il parago- 
ne deil'eltenfione attuale del lago Arai, del 
mar Cafpio, e del mar Nero con .quella, che 
noi lor fupponiamo nel tempo della 1 loro 
continuità, cioè prima dell' aperturra del Bo- 
sforo, fi rimarrà convinto, che la fuperficie 
dì quefte acque allora effendo piucchè doppia 
delia prefentanea , ia fvaporazione fola : ba- 
ftaffe per mantenerne 1' equilibrio fenza alla- 
gamento. ■ . '. ij h !;.:lrn >l-_ 

Quefto bacino , che era allora fòrfe tan- 
to grande , come lo è prefentemente quello 
del Mediterraneo, riceveva, e conteneva le 
acque di tutti i fiumi dell'interiore del con- 
tinente dell' Alia , : quali, per la pofizione de' 
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monti non potevano (colare da alcuna parte 
per portarli nell' Oceano ; quello gran bacina- 
era il ricettacolo* comune delle acque del Da- 
nubio, del Don, del Volga-, del Ja'ik, del 
Sirderoias, e di Tnolti altri torrenti confide- 
Tabiliffìmi,cne sboccano- ne' mentovati fiumi, 
o che cadono immediatamente in quei inte- 
riori mari. Qnefto oacino rimato nel centro 
del continente riceveva le acque -delle terre, 
dell' Europa , i cui declivi fono diretti verfo 
il corfo del Danubio, cioè della maggior 
parte déll'Alemagna, della Moldavia, dell' 
Ukrania-, e della Turchia Europea; riceveva 
parimente le acque, da una gran ^parte delle 
terre al nord dell'Afta per il Don, il Do- 
njec , il Volga, il Ja'ik ec. , ed al mezzodì 
per il Sirderoias . -e l'Ojras, il ihe prefenta 
una vaitiflima : efteniìone di ''terra, tutte le cui' 
acque lì gettavano 1 in qnefto ricettacolo co- 
mune ; mentre il bacino del Mediterraneo 
non riceveva allora, che quelle del Nilo, del 
Rodano, del P6,e di alcuni altri fiumnco- 
fìcchè paragonando r«iìenfìonedelleterre,che 
fornifeono le acque a qneftr tritimi fiumi.i fi 
ricOnofcerà ..evidentemente, che quella eften-, 
fione è la metà più. piccola.. Noi lìamo dunk 
que ben fondati a credere , che prima della 
rottura del -Bosforo dj' xjuellà dello itrerto 
di Gibilterra;, il mar Nero -unito col mar 
Cafpio,e l' Arai formaffero un recipiente dì 
una reflenfione doppia quella che rimane; 
t che -al contrario "il Mediterianeo folle nd 
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medefìmo tempo. la- metà più piccolo, che 
noti lo è prefentemenie . 

Finché' le barriere del Bosforo , e di Gi- 
bilterra hanno fu filili to , non era dunque il 
Mediterraneo, che un lago- di mediocre eften- 
fìone, là cui evaporazione equilibrava le ac- 
que , che riceveva dal Nilo , dal Rodano , e 
dagli altri fiumi ,. che gli appartengono ; ma 
fiipponendo.,come pare, che conili dalle tra*- 
dizioni , che. ti Bosforo fi ria aperto- il primo, 
il Mediterraneo; fi fera Cubito confiderabil- 
mente accrefciuto , e nella fteffa proporzione 
che fi farà diminuito l'allagamento fuperiore 
del mar Nero, e del Càfpto-: audio grande 
effetto è naturalimmo* perchè le- acque del 
mar Nero, fuperiori a quelle- del Meditene 
neo, forzando continuamente- col lor pefo, 
e col lor movimento contro le terre, che 
chiudevano- il Bosforo, le avranno minate 
alla bafe, ne avranno attaccati i luoghi più- 
deboli, o forfè- quefl' acque medefime fi fa<- 
ranno- dilatate per- qualche avvallamento ca- 
gionato da tremuoto , ed apertali una volta 
quella ufcìta,. avranno» inondate tutte le ter- 
re inferiori, e prodotto il più antico- diluvio 
del noftro continente ; perche è neceffario , che 
quella rottura del Bosforo abbia prodotta 
tutt* in un colpo una grande inondazione per- 
manente , che- ha> fommerfe da quel primo, 
tempo tutte Le- più baffe terre della Grecia , 
e delle provincia adiacenti , e quella inonda- 
zione fi è nello fletto tempo eileta fuUe ter- 
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le , che circondavano anticamente il fondo de! 
Mediterraneo, il quale allora s'innalzò di 
molti piedi, ed avrà coperte per Tempre le 
balle terre del fuo vicinato i e piìl verfo la 
parte dell'Africa, che delFEuropa , poiché 
le coffe lungo il mare della Mauritania, e 
«iella Barbarla fono baffiffime in paragone di 
quelle della Spagna, delia Francia , e dell' Ita- 
lia; così il continente in Africa, ed in Eu- 
ropa ha perduto tanto di terra, quanta ne 
guadagno in Afìa per la ritirata delle acque 
tra il mar Nero, il Oafpio, e l'Ara!. 

Dippoi faccene un fecondo diluvio all'aprirli 
■dello itretto di Gibilterra, le acque dell'Ocea- 
no dovettero produrre nel Mediterraneo un 
nuovo accrefeimento , e terminarono d'inon- 
dare le terre, che non erano fommerfe ; pro- 
babilmente in quefto fecondo tempo fi formi 
il golfo Adriatico, feguì la feparazione del- 
ia Sicilia, -e delle altre ifole. Che che ne fia 
però,fc non dopo queftì due grandi avveni- 
menti potè formarli l'equilibrio di que'due 
mari interni, nè i medefimi acquiltare quelle 
dimenfioni , che loro vediamo prefentemente. 

Del rimanente T epoca della feparazione 
dei due gran continenti, e quella della rot- 
tura di quefte barriere dell Oceano , e del 
mar Nero lèmbrano effere molto più anti- 
che della data dei diluvj i di cui gli uomini 
confervarono la memoria: quello di Deuca- 
lione non è che d'incirca mille,ecinqucento 
anni avanti l'epoca criftiana , e quello d'Ogyges 
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di mille , ed ottocento ; tutti , e due non fu- 
rono che inondazioni particolari, la cui pri- 
ma devaftò la Te(Taglia,e la feconda le ter- 
re dell'Attica; tutti, e due furono prodotti 
da una caufa particolare , e paffaggera come 
t loro effetti ; alcune fcoffe di un tremuoto 
poterono follevare le -acque dei vicini mari, 
e farli rifluire fulle terre, che faranno fiate 
inondate per un piccol tempo .II diluvio dell* 
Armenia % e dell'Egitto, la cui tradizione 
fi confervo appreffo gli Egizj , e gli Ebrei 
benché piti vecchio di incirca cinque fecoli, 
che non è quello d'Ogygès,è ancora molto 
recente in comparazione degli avvenimenti , 
di cui abbiamo ora parlato; dal diluvio ora 
indicato dell'Armenia fi contano in circa quat- 
tro mille, ecento anni, ed è certilfimo, che 
è molto anteriore a quefla data moderna il 
tempo, che gli elefanti abitavano le terre" 
del nord: perchè noi fìamo afficurati dai più 
antichi libri, che fi eftraeva l'avorio daipaeiì 
meridionali ; per confeguenza non poffiamo 
dubitare, che fieno già più di tre mille anni, 
che gli elefanti abitano le terre, dove elfi fi 
trovano al giorno d 1 oggi . Si devono dunque 
riguardare queftì tre diluvj per memorabili 
ch'effi fieno, fe non come inondazioni tran- 
fitorie,che non cangiarono la fuperficie del- 
ta Terra ; mentre non potè fuccedere la ri- 
parazione dei due continenti dalla parte dell' 
Europa, fe non allagando per fempre le ter- 
re , che li univano : Io fteffo dir fi deve del- 
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la maggior parte dei terreni attualmente co» 
perii dalle acque dei Mediterraneo ; elfi ri- 
mafero' fommerfi per fempre dai tempi , che 
lì aprirono le- porte alle due eirremità di que- 
fto mare interiore per ricevere le- acque del 
mar Nero, e quelle dell'Oceano-. 

Quelli avvenimenti ■ quantunque pofteriori 
allo flabilimento- degli animali terreftri nelle 
contrade del Nord 1 , poterono forfè precedo 
re il loro arrivo nelle terre del Mezzodì.:- 
avendo noi dimollrato nella precedent» epop- 
ea, che paflarono molti fecoli prima che gli 
elefanti della Siberia potettero venire in Afri- 
ca, o nelle partì meridionali dell' India . Ab- 
biamo- contati dieci mille- anni perqueftafpe* 
cie di emigrazione, che fi fece a proporzio- 
ne del fucceffivo raffreddamento , e molto len- 
to, dei differenti climi dal Circolo polareali' 
Equatore-. Gòsì la feparazione dei continenti-, 
la fommerfione delle terre,, che li univano^ 
quella dei terreni- adiacenti all'antico lago del 
Mediterraneo, e finalmente- la feparazione 
del mar Nero, del Gafpio, e dell' Arai, ben- 
ché tutte cofè polleriori allo fiabitimento dì 
que'animali nelle contrade del Nord , potreb- 
bero effere anteriori alla popolazione delle 
terre del- Mezzodì , jl cui calere troppo gran- 
de allora non permetteva ad efferi fallibili di 
abitarvi,, e né anche di- avvicinarvi!! . Il Sole- 
era ancora il nemico- della natura in quelle 
regioni brucianti del lor proprio calore, ed' 
«gli foltanto ne divenne il padre, quandq 
que- 
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quefto calore interno della Terra fi è intiepi- 
dito a legno di non offendere la fcnfibilità de- 
gli e.f?ri , che ci raflbmigliauo . Non fono 
forfè cha cinque mille anni, che fono abitate 
le terre della Zona torrida , mentre fe ne 
devono numerare per lo meno quindici mille 
dallo iUbilimento degli animali terrelìri nelle 
contrade del Nord . 

Le alte montagne, benché fituate nei climi 
più caldi , forfè fi fono tanto prontamente 
raffreddate che cucile dei paefi temperati , 
poiché efiendo più alte di quell'ultime, for- 
mano delle punte più lontane dalla malfa del 
globo ; dobbiamo dunque confiderare , che , 
indipendentemente dal generale e fucceffivo 
raffreddamento della Terra dai poli all' Equa- 
tore, vi furono dei particolari raffreddamenti 
piìi o meno pronti in tutt' Ì monti, e nelle 
terre elevate di differenti parti del globo, e 
che nel tempo del fuo troppo gran calore 
i foli luoghi , che foflero convenevoli alla 
Natura vivente, fono fiate le fommità dei 
monti ,*e le altre terre elevate, quali fono 
quelle della Siberia e dell'alta Tartaria. 

Stabilite tutte le acque fui globo, il loro 
moto d'Oriente in Occidente per tutto il 
tempo, che durò l' abbaflamento dei mari, 
ha diruti i rovefei occidentali di tutt' i con- 
tinenti : in feguito quefta fteffo movimento 
d' Oriente in Occidente ha dirette le acque 
contro la dolce pendenza delle terre orien- 
tali, e l'Oceano s' impadronì delle loro an- 
Epode. Tom. I. K 
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tiche coffe-, e di piìi pare, che abbia tagliate 
le punte dei continenti terreftri , e formati 
gli ftrerti di Magellan alla punta dell' Ame- 
rica , di Ceylan alla punta dell' India , di 
Forbisher a quella del Groenland, ec. 

Da quefto di alla data indietro di incirca 
dieci mille anni io collocherei la feparazione 
dell'Europa dall'America; ed è incirca que- 
llo medefimo tempo, che l'Inghilterra fu 
feparata dalla Francia , l'Irlanda dall'Inghil- 
terra, la Sicilia dall'Italia, la Sardegna dalla 
Cprfica, ed amendue dal continente dell' A- 
frica ; probabilmente in quello fteffo tempo 
anche le Antille, San Domingo , e Cuba fu-- 
jondivifedal continente dell'America: tutte 
quelle divisioni particolari fono contempora- 
nee, o poco pofleriori alla gran feparazione 
dei due continenti ; anzi la maggior parte di 
effe fembra una confeguenza neceffaria di quel- 
la gran divisone ; la quale , avendo aperta 
una larga flrada alle acque dell' Oceano, loro 
avrà permeffo di rifluire fu tutte le terre 
baffe, d'attaccarne col loro movimento le 
parti meno fode, di minarle a poco a poco, 
e di tagliarle finalmente , fino a fepararle 
dai continenti vicini. 

Si potrebbe attribuire la divifione tra V Eu- 
ropa e l'America all' abbaffamento delle ter- 
re, che formavano altre volte l'Atlantide; 
e la feparazione tra l'Afia e l'America (fé 
ella elìde realmente) apporrebbe un fimil av- 
vallamento ne'rnarifettentrionali dell' Orien- 
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te ; ma la tradizione non ci ha confervata 
che la memoria della fommerfione della Ta- 
probana, terra limata nel vicinato della Zona 
torrida, e con feguen temente troppo lontana 
per avere influito fu queita feparazione dei 
continenti verfo il Nord [z8] . L' ifpezione 
del globo ci indica in verità , che i maggiori, 
e Ì più frequenti disordini feguirono nell Ocea- 
no Indiano più che in qualunque altra parte 
del Mondo ; e che non folamente fuccefiero 
grandi mutazioni in quelle contrade per lo 
fprofondamento di caverne, per i tremuoti,e per 
1 azione dei vulcani, ma ancora per l'effetto 
continuo del moto generale dei mari , che 
collantemente diretti da Oriente in Occidente 
guadagnarono una grande eltenfione di ter- 
reno fu le colte antiche dell' Afia , e forma- 
rono i piccoli mari interiori di Kamtfchatka, 
della Corea, della China, ec. Parimente fem- 
bra ch'etti abbiano ancora annegate tutte le 
terre batte , eh' erano all' Oriente di quel con- 
tinente ; perchè , fe fi tira una linea dall' eftre- 
mità fettentrionale dell' Afia pattando per la 
puma di Kamtfchatka fino alla nuova Gui- 
nea, cioè dat circolo polare fino all' Equa- 
tore , fi vedrà che le ifole Mariane , e quelle 
dei Calanos, che fi trovano nella direzione 
di quella linea fu una lunghezza di più di 
duecento cinquanta leghe , fono i refidui , o 
piuttolto le antiche colle di quelle valle terre 
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invafe dal mare : fe IT confederano poi le terre 
da quelle del Giappone a Farmofa , da For- 
mofa alle Filippine , dalie Filippine alla nuova 
Guinea , fi farà portato a credere > che ìl con- 
tinente dell' Afia foffe altre volte contigua 
con quella della nuova Olanda , il qwale 
s'aguzza, e termina in punta verfo il mez- 
iodi, come tutti gii altri continenti . 

Quelle rivoluzioni sì moltiplicata e si evi- 
denti nei mari meridionali, l'occupazione si 
evidente delle antiche terre orientali daUe ac- 
que di quefio Oeflb Oceano , cì indicano piuc- 
cnè abbaitanza i prodigio!} cangiamenti , che 
fono arrivati in quefta vafta parte del Man- 
do, maffune nelle contrade vicine ali" Equa- 
tore; pure nè I'una né l'altra dì queire gran 
caufe hanno potuto produrre la Riparazione 
dell' Afia e dell' America verfo il Nord ; fem- 
brerebbe al contrario che fe quefti continenti 
fodero fiati feparatt in; vece di eflere continui » 
gli avvallamenti verfo il mezzodì, e l'alla- 
gamento nelle terre dell'Oriente avrebbero 
dovuto tirare quelle del Nord , e eonfeguert- 
temente fcoprire la terra di quella regione tra 
l'Afia e l'America : quefta confiderazrone con- 
ferma le ragioni che ho date qui fopra per 
Ja reale continuità dei dne continenti verfo 
il Nord in Afia . 

Dopo la feparazione dell'Europa, e dell* 
America , dopo la rottura degli ftretti , le 
acque ceffarono d'occupare dei grandi fpazj t 
ed in feguito la teria ha più guadagnato fui 
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mare, eh' dia non abbia perfo ; perché indi- 
pendentemente dai terreni dell'interiore dell' 
Afia nuovamente abbandonati dalle acque, \ 
come quelli , che circondano il Cafpio , e 
l'Arale, indipendentemente da tutte le corte 
in pendio dolce , die queir' ultima ritirata delle 
acque lafciava allo feoperto , i gran fiumi 
hanno preflòchè tutti formate delle ifole , e 
delle nuove contrade vicino , onde metton 
foce. Si fa che il Delta dell' Egitto, la cui 
eflenfione non lafcia di effere confiderabile , 
altro non è, che un' inondazione prodotta dai 
depofki del Nilo : è lo fletto della grand' Ifol» 
all'entrata del fiume Amore nel mare orien- 
tale della Tartaria Chioefe . In America, 
tanto la parte meridionale della Lovifiana vi- 
cino al fiume Mi/Mipi , che la parte orien- 
tale fituata all' imboccatura della riviera delle 
Amazzoni fono terre nuovamente formate 
dal depofìto di que 1 gran fiumi. Ma noi non 
poffiamo fcegliere un efempio più grande da 
una contrada recente, come quello delle vaile 
terre della Gujana: il loro afpetto ci richia- 
merà l'idea della Natura brutta , e ci pre- 
fenterà il quadro a diverfi colori della fuc- 
ceffiva formazione di una terra nuova. 

In una eflenfione di più di cento venti le- 
ntie dall'imboccatura della riviera dì Cajenna 
lino a quella delle Amazzoni, il mare a li- 
vello colla terra non ha altro fondo che fan- 
go, ed altre coli? che una corona di piante 
acquatiche di mangles , o paletuviers , le cui 
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radici non meno che i tronchi ed i curvi rami 
fono egualmente tuffati nell'acqua fatata, e 
non prefentano che macchioni acquofi , e che 
non fi poflbno penetrare che in battello e 
coli 1 afee alla mano . Quello fondo di fango 
s' eHende in dolce pendio a diverfe leghe fotto le 
acque del mare. Dalla parte di terra al di là di 
quello largo confine di paletuviers, i cui rami 



il Cielo , formano un forte che ferve di ri- 
paro agli animali immondi, fi eiìendono an- 
cora delle favanne annegate , piantate di palme 
ìatanìers , e feminate nello Meno tempo dei 
loro infraciditi avanzi : quelli Iataniers Tono 
grand' alberi, il cui piede diffatti è nelP ac- 

?[ua , ma la cima , e gli alci rami ricchi di 
rutti invitano a pofarvifi gli uccelli. Al di 
là dei paletuviers, e dei Iataniers non fi tro- 
vano ancora che piante molli , dei tomons , 
dei pìneaux , che non crefeono nelP acqua , 
ina nei terreni limacciofi, a' quali terminano 
le favane annegate , poi cominciano delle fo- 
rese d' un' altra efienza ; le terre s' innalzano 
in dolce pendìo, e dinotano, per così dire, 
la loro elevazione colla folidità , e durezza del 
legno , che producono ; finalmente dopo al- 
cune leghe di cammino in linea retta dal mare , 
fi trovano dellecolline, i cui lati, benché ra- 
pidi, come le loro fommità fono egualmente 
forniti di una fpefiezza grande di buona terra 
da per tutto piantata d'alberi di ogni età si 
fitti e ferrati gli unì contro gli altri , che le 
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loro cime intralciate appena lafciano palTare 
la luce del Sole, e fotto la loro denfa orti-, 
bra trattengono un'umidità sì fredda, die il 
Viaggiatore è obbligato d'accender fuoco per 
pattarvi la norte ; mentre a qualche diftanza 
da quelle terre forefle nei luoghi coltivati il 
calore ecceffivo del giorno è troppo grande 
ancora in tempo di notte . Quella vaila terra 
della Gujana non è dai lati , e nell' interno 
che tutta una forelfa, nella quale i pochi fel- 
vaggi fecero alcuni taglj , e piccole demoli- 
zioni per poter abitarvi fenza perdere il pof- 
fedimento del calore della terra e della luce 
del giorno. 

La grande fpeffezza della terra vegetale , 
che fi trova fino fu la cima delle colline, 
dimoftra la formazione recente di tutta la con- 
trada ; ed è ciò talmente vero , che fopra 
una di quelle colline nominata la Gabriella 
vedefi un piccol Iago popolato di coccodrilli 
taymans , che vi ha lafciati il mare ad un* 
diitanza di cinque o fei leghe, ed all' altezza 
di fei o fette cento piedi l'opra il fuo livello. 
In neflìina parte fi trova pietra calcarea ; onde 
lì è obbligato a trafportare dalla Francia la 
calce neceffaria per fabbricare a Cajenna: 
ciò, che fi chiama pietra a ravets, non è una 
pietra , ma una lava di vulcano forata come 
le feorie delle fucine : quella lava fi prefenta 
in difperfr maflTe, o in mucchj irregolari in 
■iloine montagne, dove fi veggono le bocche 
degli antichi vulcani , che fono attualmente 
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ritinti per efierfi ritirato il mare, ed allon- 
tanato dal piede di quelle montagne . Tutto 
concorre dunque a provare che non è molto 
tempo , clie le acque abbiano abbandonate 
quelle colline , e meno ancora che lafcìate 
abbiano apparire le pianure, e le terre baffe; 
poiché quelle fono Hate quafi interamente for- 
mate dal depofito delle acque correnti . I fiumi, 
le riviere, ì rulcelli fono sì vicini gli uni agli 
altri , e nello fteffo tempo si larghi, sì gonfi, 
sì rapidi nella flagione delle piogge, che feco 
traggono inceffabilmente immenli fanghi , i 
quali fi depongono fu tutte le terre baffe, e 
fui fondo del mare in fedimenti limaccio!! [29] : 
cosi quefìa terra nuova s'accrefeerà di fecoli 
in fecoli , talmente che non farà mai popo- 
lata ; dovendoli contare per nulla il picciol 
numero d'uomini , che vi s'incontra : effi 
fono ancora tanto nel morale , che nel fiiìco 
nello flato di natura pura ; nè veflimenta , 
nè religione, nè focietà che tra alcune fami- 
glie difperfe a grandi difìanze, pub effere in 
numero di tre o quattrocento carbets in una 
terra di eflenfìone quattro volte più grande 
della Francia . 

Pare che fieno quelli uomini, come la ter- 
ra, che abitano: 1 più nuovi dell' Univerfo : ■ 
effi vi fono arrivati da' paefi più elevati , ed 
in tempi pofteriori allo Oabilimento dell' u- 
mana fpecie nelle, alte contrade delMeffico, 
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del Perii, e de! Chili ; poiché fupponendo 
i primi uomini in Afia, quefti faranno paf- 
fari per la medefima firada degli elefanti , 
quindi fi faranno fparfi nelle terre dell'Ame- 
rica fettentrionale, e del Medico ; avranno 
in feguito facilmente formontate le alte terre 
al di là dell' Iftmo , e fi faranno llabiliti in 
quelle del Perù ; e finalmente avranno pene- 
trato fino nelle contrade più rimote del!' Ame- 
rica meridionale . Ma non i una cofa Ango- 
lare, che in alcune di quelle ultime contrade 
editano ancora ai noltri dì giganti di fpecie 
umana, mentre non fi ofTervano che pigmei 
nel genere degli animali; perché non fi può 
metter in forfè , che non fi fieno incontrati 
nell'America meridionale uomini in gran nu- 
mero tutti più grandi , più completi! , più 
fodi , e più forti, che non fono tutti gli al- 
tri uomini della Terra . Le razze dei Giganti 
sì comuni altre volte in Afia più non vi fuf- 
fifìono , perché trovanti prefentemente in 
America. Non poifiamo noi credere che al- 
cuni Giganti fieno pattati dall' Afia in Ame- 
rica come gli elefanti , dove trovandoli per 
così dire foli , la lor razza fi è confervata in 
quel deferto continente, mentrechè interamen- 
te fu diftrutta dal numero degli altri uomini 
nelle regioni popolate? una circoflanza parmi 
nona aver concorfo al mantenimento di quelt' 
antica razza de' Giganti nel continente del nuo- 
vo Mondo ; tale è gli alti monti , che lo di- 
vidono in tutta la fua lunghezza, e lotto tutù 
K 3 
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Ì climi . Ora lì fa che generalmente pai-landa 
gli abitatori delle montagne fono piìi grandi 
e.pib forti di quelli delle valli o delle pianine. 
Supponendo per tanto alcuni paja di Giganti 
pattati dall'Alìa in America, dove trovata la 
libertà, la tranquillità, la pace, o altri van- 
taggi che forfè appo loro non avevano, non 
avranno effi fcelte nelle terre del lor nuovo 
dominio quelle, che meglio lor convenivano 
tanto riguardo al calore, che per la faluhrità 
dell' aria e delle acque f Elfi nei monti ad una 
mediocre altezza rifiato avranno il lor dominio ; 
fi faranno inabiliti fotto il clima il più favore- 
vole alla loro moltiplicazione, e ficcome ave- 
vano poche occafìoni di apparentarfi male , 
effendo tutte le terre vicine deferte , o almeno 
di recente popolate da un piccol numero d'uo- 
mini molto inferiori in forza ; la loro razza 
gigantefca (ì è propagata fenza ofìacoli , e quali 
fenza mifcuglio ; effa durò , e fuffiltette fino 
ai nofìri dì ; effendo già un numero di fecoli , 
che fu diftrutta ne' luoghi della fua origine ini 
Alia [50] dalla grandiffima ed antichiffima po- 
polazione di quefla parte de! mondo. 

Ma quanto gli uomini fi fono moltiplicati 
nelle terre, che-fono attualmente calde, e 
temperate, altrettanto è diminuito il loro nu- 
mero in quelle , che fono divenute troppo 
fredde. Il nord del Groenland, della Lappo.- 
nia, del Spitzberg, della nuova-Zembla , del- 
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la terra dei Samojedi , come una parte di quel- 
le, che lì avvicinano al mar glaciale fino all' 
eltremità dell' Afia al nord di Kamtfchatka 
fono attualmente deferte, o piurtofìo da un 
tempo moderno fpopolate. Si vede parimente 
nelle Carte Ruffe, che dalle imboccatute dei 
fiumi Olenek , Lena, e Jana fotto i 73074 
gradì la fìrada lungo le colle di quel mar gla- 
ciale lino alla terra dei Tfchutfchis era un 
tempo frequentatiflima , e che attualmente è 
impraticabile, o per lo meno sì difficile, che 
ella è abbandonata. Quelle medefime carte ci 
moftrano, che di tre vafcelli partiti nel' 1648 
dall' imboccatura comune dei fiumi di Kolima, 
e d'Olomon fotto il 72 grado, un folo pafsò 
la terra dei Tfchutfchis fotto il 75 grado , 
e folo arrivò, dicono le folle carte, alle ifole 
«T Anadir vicine all'America fotto il circolo 
polare i ma quanto fon perfuafo della verità 
dei primi fatti , altrettanto dubito di quella 
dell' ultimo ; perchè quella medefima Carta , 
che prefenta per una ferie di punti la flrada 
di quello vafcel Rullo attorno la terra dei 
Tfchutfchis, porta nello ftelfo tempo m let- 
tere, che non fi conofce Tellenfione di quella 
terra; ora quand' anche fi aveffe nel 1048 
percorro queito mare, e fatto ìl giro di que- 
lla punta dell' Afta , egli è lìcuro che da quel 
tempo i Rulli, benché intereffantiflimi a que- 
lla navigazione per arrivare al Kamtlchatka, 
e di là al Giappone ed alla China l'hanno 
interamente abbandonata ; ma forfè ancora fi 
K 6 
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fono rifervati per loro foli la cognizione di 
quella ftrada attorno quella terra dei Tfchut-' 
fchis, che forma l'eftremità la più fetrentrio- 
naie, e la più avanzata del continente dell' Alia. 

Che che rie fia, tutte le regioni fettentrio- 
nali al di là del 76 grado dal Nord della 
Norvegia fino all' ellremità dell'Alia fono 
attualmente prive d'abitanti ad eccezione di 
alcuni fgraziatì , che i Danefi ed i Rulli hanno 
^abiliti per la pefca, e che foli mantengono 
un refiduo di popolazione , e di commercio 
in quel clima ghiacciato. Le terre del nord, 
altre volte abbaftanza calde per far moltipli- 
care gli elefanti , e gli ippopotami , ellendo 
già raffreddate a! punto di non poter nudrire 
che orfi bianchi, e renni , faranno in alcuni 
migliaja d'anni interamente fpogliate, e de- 
ferte per i foli effetti del raffreddamento 
Fortiffime ragioni mi portano a credere , che 
non è mai fiata riconolcitita la regione del 
tìoflro polo, e che non lo farà mai ; parmi 
the il raffreddamento glaciale fi fia impadro- 
pitodel polo fino alla dillanza di fette o otto 
gradi , ed è più probabile , che tutta quella 
{piaggia polareaìtrevolte terra, ornare, non 
fia al giorno d'oggi che ghiaccio. E fe è ben fon- 
dato quefìo fofpetto, il circuito, e l'ellen- 
fione di que* diacci lungi dal diminuire non 
porrà che aumentarfì col raffreddamento del- 
la Terra. 

Ora fe noi confederiamo cib, che fuccede 
fu le alte montagne anche nei noftri climi, 
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vi troveremo una nuova prova dimolìrativa 
della realtà di un tal raffreddamento , e ne 
tireremo nello fteffo tempo un paragone, che 
mi fembra di gran rifleilìone . Trovali fopra 
le Alpi in una lunghezza di più di felfanta 
leghe fopra venti , ed anche trenta di larghezza 
in certi luoghi, dalle montagne della Savoja, 
e del cantone di Berna fino a quelle del Ti- 
toIo un* eilenfione immenfa, e quali continua 
di valli, di pianure, e di eminenze di ghiac- 
ci, la maggior parte fenza mefctiglio d'alcun 
altra materia, e quali tutti permanenti, e che 
non liquefano giammai interamente. Quelle 
grandi fpiagge di ghiaccio in vece di dimi- 
nuire nel loro circuito, crefcono, e s' effon- 
dono di più in piil, elle guadagnano fpazio 
fu le vicine terre, e più bafTe ; quello fatto' 
è dimotlrato dalle cime dei grand' alberi , e 
da una punta di campanile , che fono invi- 
luppati in quelle mafie di diaccio, e che non 
fi lafcian vedere che in certe ertati caldifììme, 
ne' quali que' diacci diminuirono di alcuni 
piedi d'altezza; ma l'intera malfa, che in 
certi luoghi è foda fino all' altezza di cento 
tefe, non s'è mai liquefatta a memoria d'uo- 
mo f 5 1 J . Egli è dunque evidente, che que" 
bofchi , e quei campanile fepolti in que' ghiac- 
ci duri, e permanenti, erano per ì' addietro 
fituati in terre fcoperte, abitate, econfeguen- 
temente meno raffreddate , che non lo fono 
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a' dì noitri; parimente egli è certiflìmo , che 
queft' accrefcrmento fucceffivo di diaccio non 
può edere attribuito all'aumento della quan- 
tità dei vapori acquofi , poiché non fi fono 
alzate tutte !e fammità dei monti, che for- 
monrano quelle ghiacciaje; anzi al contrario 
fi fono abbacate col tempo e per la caduta 
di una infinità di rocce , e mafie in ruina , 
che rotolarono fia al fondo delle ghiacciaie, 
fia nelle valli inferiori. Pertanto 1 aggrandi- 
mento di quefte contrade di ghiaccio è di già, 
e farà in feguiro la prova più. palpabile del 
raffreddamento fucceffivo della Terra , del 
quale è più facile contarne Ì gradi in qnefte 
punte avanzate de! globo , che in altro luo- 
go : continuandoli dunque ad olfervare-4 pro- 
greffi di quefte ghiacciaje permanenti dell' 
Alpi , fi faprà da qui e qualche fecolo quant' 
anni fi ricerchino acciò il freddo ghiacciale 
s'impadronifca d'una terra attualmente abi- 
tata, e di là fi potrà conchiudere fe troppo, 
o troppo poco di tempo ho contato per il 
raffreddamento del globo. 

Adeffo fe noi trafportiamo quell'idea fu 
la regione del polo , ci perfuaderemo facil- 
mente , che non folo ella è interamente ge- 
lata, ma che Ì! circuito , e l' eitenfione di que* 
ghiacci crefee di fecolo in fecolo , e continuerà 
a crefeere col raffreddamento del globo. Le 
terre del Spitzberg quantunque a io gradi 
dal polo fono quafi interamente diacciate, e 
neli' efiate medefima : e per quanto confia 
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dai nuovi tentativi , che fi fon fatti per 
avvicinarli più predo al polo, non fi trova- 
rono che ghiacci, che io miro come appen- 
dici della gran ghiacciaia , che tutta intera 
copre queffa regione dal polo fino ai 7,0 8 
gradi di diffama . I ghiacci immenfi ricono- 
leniti dal Capitano Phipps ai 80, e 81 gra- 
di, e che dovunque l'hanno impedito di p'rk 
avanzarli, provano la verità di quello impor- 
tante fatto ; non dovendoli preiumere ,' che 
vi fieno fotto il polo forgenti e fiumi d' ac- 
qua dolce, che portano produrre, e condurre 
que' ghiacci, poiché queiH fiumi farebbero in 
ogni itagione agghiacciati . Convieni dunque 
dire , che i ghiacci , che impedirono quell' in- 
trepido Navigatore di penetrare fino al di là 
del!' 8i grado fu una lunghezza di più dì 24 
gradi in longitudine, convicn dire, dico, che 
que' continui diacci formino una parte della 
circonferenza della grande ghiacciaia del no- 
ilro polo prodotta dal fucceffivo raffredda- 
mento del globo . E fe fi vuole contare la 
fuperficie di quefta Zona diacciata dal polo 
fino all' 82 grado di latitudine , vedraflì eh' eli» 
è più di cento trenta mille leghe quadrate ; 
e che per confeguente ecco di già !a ducen- 
tefima parte del globo occupata dal raffred- 
damento , ed annichilata per la Natura vi- 
vente. E ficcome il freddo è maggiore nelle 
regioni del polo auflrale, dobbiamo preiume- 
re , che maggior piede vi avran prefo Ì ghiac- 
ci ; e di fatti fe a incontrano in quelle fpiag- 
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ge auftrali fino al 47 grado ; ma per non 
confederar qui che il noftro emisfero boreale, 
di cui noi fofpettiamo, che il ghiaccio abbia 
di già occupata la ce n teli ma parte , cioè tutta 
la fuperficie della ponion di sfera, che s' e- 
ftende dal polo agli 8 gradi, o a duecento 
leghe di diilanza, ben ficapifce, che fe foffe 
poffibile di determinare il tempo, che prin- 
cipiarono quelli ghiacci a ftabilirfi fu la punta 
del polo, ed in feguito il tempo della pro- 
greffione fuccefliva del loro avanzamento fino 
a duecento leghe , potrebbe»" dedurne quello 
della loro futura progreffione , e prevedere 
qual farà la durata della Natura vivente in 
tutti i climi fino a quello dell' Equatore . 
Per efempio fe noi facciamo l'ipotefi, che 
già da mille anni il ghiaccio permanente co- 
minciato abbia a ftabilirfi fono il punto fteflò 
del polo , e che nel tratto fucceffivo di quefti 
mille anni i ghiacci fi fieno ellefi attorno 
quefio punto fino a duecento leghe , ciò che 
fa la centefima parte della fuperficie dell' emis- 
fero dal polo fino all' Equatore, creder pof- 
fiamo , che ne palleranno ancora novantanove 
mille , prima che poffano occuparla in tutta 
quella eftenfione , fupponendo uniforme la 
progreffione del freddo ghiacciale ,- come è 
quello del raffreddamento del globo \_ e ciò 
s accorda beniffimo colla durata dei novanta 
tre mille anni , che abbiamo data alla Na- 
tura vivente datando da quello giorno, e che 
«bbiamo dedotta dalla fola legge del laffred- 
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(lamento. Che che ne fia, egli è certo, che 
i ghiacci da tutti i lati a 8 gradi dal polo 
lì preferitane) come harriere , ed oracoli in- 
fuperabili ; perchè il Capitano Phipps ha per- 
corib più della quindicefima parte di quella 
circonferenza verìb il Nord-Eli; e prima dì 
lui Baffin e Smith ne aveano riconofeiuta al- 
trettanto verfo il Nord-Oveft, e da per tutto 
non trovarono che ghiaccio. Io fono dunque 
perfuafo , che fe alcuni Navigatori egualmente 
coraggiofì intraprendono di riconofeere il ri- 
manente di quefta circonferenza, elfi la tro- 
veranno egualmente circondata da per tutto 
da ghiacci, che non potranno penetrare, nè 
pattar oltre; e che confeguen temente quelta 
regione del polo è interamente e fempre perla 
per noi. La nebbia continua, che copre que' 
climi , e che non è che neve ghiacciata nelL* 
aria , fermandoli come tutti gli altri vapori 
contro le pareti di quelle colle di ghiaccio , 
effa vi forma nuovi llrati ed altri ghiacci , 
che continuamente crefeono, e s 1 ellenderanno 
fempre di più in più , a mifura che il globo 
fi raffredderà da vantaggio . 

Del rimanente la fuperficie dell* emisfero 
boreale prefentando molto più terra , che 
quella dell'emisfero aullrale, quella differen- 
za, indipendentemente dalle altre caufe qui 
fopra indicate , balla , perchè quell' ultimo 
emisfero fia più freddo del primo; e di fatti 
ne' mari auftrali fi trovano dei ghiacci fino 
ai 47 , o 50 gradi , non così nal' emisfère 
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boreale, quivi i più lontani fono ai 20 gradi. 
Per altra parte forto il noiiro Circolo polare 
la terra è metà più dell'acqua, al contrario 
fotto il Circolo antartico tutto è mare ; tra 
il noftro Circolo polare ed il tropico del 
Cancro vi fono due terzi di terra ed un ter- 
zo di mare, ma tra il Circolo polare antar- 
tico ed il tropico del Capricorno v'è forfè 
quindici volte più di mare che di terra : è 
dunque (lato in ogni tempo quefi' emisfero 
aultrale, come Io è ancora prefentemente mol- 
to più acquofo e più freddo del noftro , e 
non avvi apparenza, che oltre il 50 grado 
fi trovino giammai terre felici e temperate. 
Dunque è quafi certo , che i ghiacci hanno 
occupata una maggior eflenfione fotto il polo 
antartico , e che Fa loro circonferenza s' eftende 
forfè molto più lungi di quella dei diacci del 
polo artico . Quelle immenfe ghiacciaje dei 
due poli prodotte dal raffreddamento ande- 
ranno come la ghiacciaja dell' Alpi Tempre 
crefcendo. La pofterità non tarderà a faper- 
lo , e noi ci crediamo fondati a prefumerlo 
dopo la noftra teorìa, e dopo gli efpofli fat- 
ti, a* quali aggiugnere dobbiamo quello delle 
ghiacciaje permanenti , che da alcuni fecoli 
fi fono formate contro la coda orientale del 
Groénland : fi può ancora aggiungervi Pac- 
crefcìmento dei ghiacci preffo la nuova Zera- 
bla nello itretto di Weighats, il cui paleg- 
gio è divenuto più diffìcile , e preffochè im- 
praticabile j e finalmente 1 ùupoffibilità , in 
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cui fi è di percorrere il mar ghiacciale al nord 
dell' Afia ; perchè malgrado c ; ò , che ne hanno 
derto i Raffi [?z], egli è dubbiofiffimo , che 
fieno (late riconofciute le cotte di oocita mare 
le più avanzate verfo il Nord, e ch'effi ab- 
bian fatto il giro della punta fertentrionale 
dell' Afia. , 

Eccoci , come mi fono propofio , dtfcefi 
dalla fommiti della fcala del tempo fino ai 
fecoli vicini al noftro ; abbiam palTato dal caos 
alla luce, dalla rovenrezza del globo al fuo 
primo raffreddamento , e quello periodo dì 
tempo è flato di venticinque mille anni. li 
fecondo grado del raffreddamento ha permefTa 
la caduta delle acque, ed ha prodotta la de- 
purazione dell'atmosfera dai venticinque fino 
ai trentacinque mille anni. Nella terza epoca 
fegul lo ftabilimemo del mare univerfale, la 
produzione delle prime conchiglie, e dei primi 
vegetabili, la corruzione della fuperficie della 
Terra in letti orizzontali, opere di quindici, 
o venti altri mille anni. Su la fine della terza 
epoca, ed al principio della quarta fi ritira- 
rono le acque , le correliti del mare lava- 
rono i noflri valloni, ed i fuochi fotterranei 
cominciarono coi loro fcoppj a difordinare la 
Terra. Tutti quali ultimi movimenti dura- 
rono dieci mille anni di più , ed in fomma 
totale quefti grandi avvenimenti, quelle ope- 
razioni, e quefìe coflruzioni fuppongono al- 
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meno una fucceflione di feflanta mille anni. 
Quindi la Natura nel fuo primo momento 
di ripofo diede le Tue più belle produzioni; 
la quinta epoca ci preferita la nafcita degli 
animali terreftri. Egli è vero che quel ripofo 
non era afloluto , la Terra non e™ ancora 
del tutto tranquilla , poiché dopo la nafcita 
degli animali terreftri fi fepararono i conti- 
nenti , arrivarono le gran mutazioni efpofte 
in quefta fella epoca. 

In fomrna io feci quanto ho potuto per 
proporzionare in ciafcuno di quefti periodi la- 
durata del tempo alla grandezza delle opere ; 
m'ingegnai fecondo ie mie ipotefi di delineate 
il quadro fiicceffivo delle grandi rivoluzioni 
della Natura , fenza però aver pretefo di af- 
falirla nella fua origine , e meno ancora di 
averla abbracciata in tutta" la fua eltenfione. 
Sieno pure contraddette le mie ipotefi , il 
mio quadro non fia che un abbozzo imper- 
fettiffimo di quello della Natura , io fon con- 
vinto, che tutti quei, che di buona fede vor- 
ranno efaminare queft' abbozzo , e parago- 
narlo co! modello , troveranno raflòmigllanza 
l'ufficiente per poter almeno foddisfare i loro 
occhi , e fiflare le loro idee fu Ì più grandi 
abbietti della Filofofia naturale , 
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SETTIMA 
ED ULTIMA EPOCA . 

Quando la potenza dell' uomo ha fecondata 
quella della Natura. 

I Primi uomini teflimonj dei moti convul- 
fivi della Terra ancora recenti > e fre- 
quentìifìrni , non avendo che le montagne per 
a fi ti contro le inonda2Ìoni , fovente ("cacciati 
da quelli fìeffi alili dal fuoco dei volcani, tre- 
mebondi fu una terra , clic tremava l'otto i 
loro piedi , nudi di fpirito e di corpo, efpoilt 
alle ingiurie di tutti gli elementi , vittime 
«lei furore degli animali feroci , di cui non 
poteano evitare di divenire preda : tutii ugual- 
mente penetrati dai comune ferimento d'un 
terrore funeito , tutti egualmente coiVretti dalla 
neceffità , non cercaron' efft di promifiìma- 
mente 1 riunirli , prima per difenderli col mi- 
merò , poi per aiutarfi e lavorare di concerto 
a fari! un domicilio e delle armi? Efli prin- 
cipiarono ad aguzzare in forma di aicia que- 
lle dure felci , queltt jadt , queite pietre di 
fulmine, che fi credevano cadute dalle nubi, 
e formate dal tuono, e che nulladimeno non 
fono, che i primi monumenti dell' arte dell* 
uomo nello itato di natura pura ; egli avrà 
ben prefìo cavato fuoco da quelle flette felci 
battendo le une contro le altre, egli fi farà 
fervilo della fiamma dei volcani , o appra- 
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fìttato del fuoco delle loro lave brucciatitì per 
comunicarlo , per farli largo nelle foreile., e 
ne'cefpuglj ; perchè col fòccorfo di otìefto 
potente elemento egli ha puliti , purificati, 
e refi fabbri i terreni , che abitare voleva j 
coli' afee di pietra egli ha recifi , e tagliati 
gli alberi, lavorati i legni, fabbricate le lue 
armi, e gì' iftrumenti dì prima neceflkà ; e 
dopo etterlì muniti dì clave, e d'altre pelanti 
e difenlìve armi, que' primi uomini non tro- 
varon effi il mezzo di farne delle offenlìve 
più leggieri per arrivare di lontano } un ner- 
vo, un tendine d'animale, dei fili d'aloe, o 
la feorza pieghevole d'una pianta legnofa 
loro fervirono di corda per unire le due eftre- 
mità d'un ramo elaftico, di cui hanno fatto 
il loro arco ; etti aguzzarono altre picciole 
felci per armarne la freccia ; non andò mol- 
to , eh' ebbero delle reti , delle zatte , dei 
canots, e qui fe ne fletterò finché non for- 
marono che piccole nazioni compofte di al- 
cune famiglie, o piuttofto di parenti nati da 
una fletta famiglia, come noi vediamo anco- 
ra prefentemente appretto i Selvaggi , che 
vogliono reftar Selvaggi , e che lo poflono 
ne' luoghi, dove loro non manca libero fpa- 
ziOj caccagione, pefee, e frutta. Ma in tutti 
que luoghi , dove lo fpazio fi trovò confinato 
«alle acque, o rinferrato da alte montagne, 
quelle piccole nazioni divenute troppo nume- 
rofe furon corrette a dividerli il terreno tra 
di loro, ed allora la Terra divenne il domi- 
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nio dell' uomo , ne preSe poffeffo co' fuoì tra- 
vaglj di coltura, e l'attaccamento alla patria 
legni ben da vicino i primi atti della fua pro- 
prietà ; l' intereSfe particolare facendo parte 
dell' imereffe nazionale, l'ordine, la pulizia, 
e le leggi dovettero Succedere, e la Società 
prendere confidenza e forze . 

Pure quegli uomini altamente affetti delle 
calamità del loro primiero (tato, ed avendo 
ancora fotto ì lor occhi i difordini delle inon- 
dazioni, gì' incendi dei vulcani, le voragini 
aperte per le fcoffe della Terra, hanno con- 
fervata una memoria durevole, e quafi eterna 
dì quegl" infortuni del mondo: l'idea ch'egli 
debba perire in un universale diluvio, o per 
un incendio generale ; il rifpetto per certi 
monti [35] , fu i quali eranfi falvati dalle 
inondazioni; l'orrore per quelle altre mon- 
tagne , che gettavan- fuochi più terribili di 
quei della folgore; la vifta di que' combatti- 
menti della Terra contro il Cielo , fonda- 
mento della Favola dei Titani , e dei loro 
affalti contro i Dei ; l'opinione dell' efiftenza 
reale d'un Eflcre malvaggio, il timore, e la 
fuperftizione , che ne fono il primo prodot- 
to, tutti que' Sentimenti fondati fui terrore, 
d' allora fi lono impoffeffati per fémpre del 
cuore, e dello Spirito dell'uomo ; a Stento 
egli è ancora prefentemente rafficurato dalla 
esperienza de' tempi, dalla calma, cheSucceffe 
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a que* fecoli di tempefla , finalmente dalfa co- 
gnizione degli effetti , e delle operazioni della 
Natura ; cognizione che non potè acquiflarfi 
fe non dopo lo flahilimcnto di qualche gran- 
de focietà in terre pacifiche. 

Non già nel!' Africa , uè nelle terre dell' 
Alia le più avanzate verfo il mezzodì han 
potuto dapprima formarli le grandi foderài 

J pelle contrade erano ancora brucianti, e de- 
erte: non in America , poiché evidentemente 
conila , che è una terra nuova , eccettuate le 
fue catene di monti; neppure in Eu-opa, che 
non ricevè che molto tardi i lumi dell'Orien- 
te , fu dove fi fono riabiliti i primi uomini 
inciviliti; poiché. avanti la fondazione di Roma 
le contrade piìi felici di quella parte del Mon- 
do, quali l'Italia, la Francia, e FAlcmagtia 
non erano popolate che d'uomini piucchè 
mezzi-felvaggi : Leggete Tacito fu i coftumi 
degli Allemani , queir è il quadro di quei de- 
gli Humni, o piuttoflo delle abitudini dell' 
intera fpecie umana , che forte dallo flato del- 
la natura. Dunque fu nelle contrade fetten- 
trionali dell' Afia , dove s' innalzò il tronco 
delle cognizioni dell'uomo; e fu fu queflo 
tronco dell' albero della i'eienza che fi è al- 
zato il trono della fua potenza: più egli hi 
faputo , più egli ha potuto : ma ancora , meno 
egli ha fatto, meno egli ha faputo. Tutto 
queflo fuppone gli nomini attivi in un clima 
fclice , l'orto un Cielo puro per offervarlo, 
fopra una terra faconda per coltivarla , in una 
con- 
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contrada privilegiata ; al ficuro dalle inonda- 
zioni, lontana dai volcani , più elevata, e per 
confeguente più anticamente temperata delle 
altre. Ora tutte quelle condizioni, tutte que- 
fle circoitanze fi fono trovate riunite nel cen- 
tro dell' Alia dal 40. 0 grado di latitudine fino 
al J5.° I fiumi , che portano le lor acque 
nd'aiare dei Nord , nell' Oceano orientale , 
ne' mari del mezzodì, e nel Cafpio partono 
ugualmente da quella regione elevata, che fa 
prefentemente parte della Siberia meridiona- 
le , e della Tartaria : sì in quella terra più, 
elevata, più folida delle altre, poiché ella lor 
ferve di centro, e che è lontana di in circa 
cinquecento leghe da tutti gli Oceani ; si in 
«niella contrada privilegiata fi formò il primo 
popolo degno di portare quello nome, de- 
gno di tutt' i nollri rifpetti , come creatore 
delle fcienze, delle arti , e di tutte le utili 
iftituztoni: quella verità ci è egualmente di- 
mostrata dai monumenti della Storia Natu- 
rale , e dai progredì preflbchè inconcepibili 
dell' antica Agronomia : come uomini sì nuovi 
hanno potuto trovare il periodo lutti/alare dì 
fcicemo anni O4) ? Io mi limito a quella 
fo! fmo benché le ne poflan citare molti al- 
tri ugualmente maravigfiofi e certi: Capevano 
dunque elfi tanto di Altronomia, quanto ne 
fapeva a' nollri dì Domenico Caifini , che il 
primo. ha dtmortrata la realtà, e l' d'altezza 
" Epoche. Tom, I. L 
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ài quello perìodo di feicento anni; cognizio- 
ne, alla quale né i Caldei, nègliEgizj, né 
i Greci non fono arrivati ; cognizione, che 
fuppone quella dei moti precifi della Lima , 
e della Terra , e che efige una gran perfe- 
zione negl' frumenti neceitarj alle offervazio- 
nì ; cogri'ione, che non pub acquiltarfi, fe 
non dopo aver tutto acquiftato , la quye, 
non effondo fondata che fu una lunga ferie 
di ricerche, di lludj , e di travagli aitrono- 
mici , fuppone almeno due o tre mille anni 
di coltura allo fpirito umano per arrivarvi. 

Quello primo popolo fu feliciffimo, poi- 
ché divenne lapienriilìmo, egli ha goduto per 
più fecolt la pace, la quiete, i comodi ne- 
ceuarj a quella coltura dello fpirito , dalla 
quale dipende il frutto di tutte le altre col- 
ture; per fofpettare del periodo di feicent' 
anni, vi volevan per Io meno mille e due- 
cento anni d'offerva?ioni ; per aflìcurarlo come 
fatto certo ne fu d'uopo più dei doppio ; ecco 
dunque di già tre mille anni di ftudj agro- 
nomici ; e noi ne faremo maravigliati, effendo 
flato neceffario queilo medefimo tempo agri 
Astronomi contandoli dai Caldei fino a noi 
per riconofcere qudto periodò; e quelli pri- 
mi tremille anni d'offervazioni agronomiche 
non fono Itati neceffarìamente preceduti d* al- 
cuni fecoli , in cui non era nata la fetenza? 
Scindile anni a contare da quello dì fon'effì 
ballanti per rifalire all'epoca la più nobile 
&lla ftoria dell'uomo, ed anche per fegnirlo/ 
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ne' primi progreffi, ch'egli fece nelle arti e 
nelle fetenze J 

Ma fgraziatamente elle fi" fono perdute que- 
fle alte e belle faenze , elle non ci fono per- 
venute che in abbozzi troppo informi per 
tè rv irci altrimenti che a riconofcere la loro 
eiìttenza paffata . L' invenzione della formola , 
colla quale i Bramarti calcolano gli ecclifiì 
(bppone tanta fcienza , quanta ne ricerca la 
co (trazioni? delle noftre effemeridi , e pure 
quelli medefimi Bramani non hanno la me- 
noma idea della compofizione dell' Univerfo ; 
effi non ne hanno che delle falfe fui movi- 
mento , fu la grandezza, e la pofizione dei 
Pianeti , efft calcolano gli eccliffì fenza cono, 
fcerne la teoria , guidati come macchine da 
un gamma fondato fu di fagge formole, eh' 
effi non comprendono , e probabilmente nà 
meno dai loro antenati inventate, poiché quatti 
hanno perfezionato niente, e non hanno tra- 
fmeffo il menomo raggio della fcienza ai loro 
difendenti ; quette formole non fono tra le 
loro mani , che metodi di pratica ; ma effe 
fuppongono cognizioni profonde, dì cui non 
hrnno gli elementi, di cui ne anche hanno 
cenfervati i menomi veltigi , e che confèguen- 
tememe loro non hanno giammai apparte- 
nuto . Queiti metodi non pofTono dunque- ve- 
nire che da quell'antico popolo faggio, che 
av.'a ridotti in formole r movimenti degli 
aftri, e che per una lunga ferie d'ofiervazioni 
e» non folo arrivato alta' predizione degli 
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eccliiTì, ma alla cognizione molto pili difficile 
del periodo di feicento anni, e di tutt' i fatti 
agronomici, che quefta cognizione efige, e 
fuppone necefiariamente. 

Io credo di poter dire fondatamente, che 
i Bram.ini non abbiano immaginate quelle 
erudite formole , efferato tutte le loro idee 
fifiche contrarie alla teoria, da cui quelle for- 
mole dipendono, e fe aveffero comprefa que- 
fta medefrma teorìa nel tempo , che ne rice- 
vettero i riluttati, cflì avrebbero- cortfervata 
la feienza , e non fi troverebbero ridotti alla 
più grande ignoranza, ed abbandonati ai più 
ridicoli pregiudizi M fìftema del mondo ; cre- 
dono che la Terra fia immobile, ed appog- 
giata fulla cima di una montagna d'oro; pen- 
ìano che da aerei dragoni venga ecliftata la 
Luna , che i Pianeti 'fieno p'ru piccoli della 
Luna, ec. Dunque non ebbero giammai ì primi 
elementi della teoria astronomica, e nemmeno 
la menoma cognizione dei principi, che ap- 
pongono i metodi, dr cui effi fi fervono ; ed 
io m'appello all'eccellente opera, che di re- 
cènte ha pubblicata il Sìg. Bailly fu l'antica 
Afifonomia; in quella egli tratta da maeftro 
tutto ciò, eh' è relativo all'orìgine, ed al 
progreffo di quella feienza ; vedranno» le fue 
idee accordarti colle mie ; oltre di che egli 
maneggio queft' importante fubbietto con una 
fagacità di genio, ed una profondità d'eru- 
dizione, che meritano gli elogi di rutti q ue 'j 
ehe s'interefiano al progreffo delle fetenze. 



Epoche della Natura '. 245 
1- Chiudi tm po' piti illuminati dei Bra- 
mati! molto gr offa lan amen te calcolano gli ec- 
cliffi , e da due o tre mille anni li calcolano 
Tempre ugualmente; nulla elfi perfezionano, 
nulla dunque hanno inventato; non più dun- 
que nella China , che all' Indie nacque la 
Icienza , benché ambidue sì vicini al primo 
colto popolo. All'apparenza i Chinefi niente 
ne traffero ; effi nemmeno hanno quelle for- 
inole agronomiche, di cui i Bramani confer- 
varono l'ufo , e che pure fono i primi e i 
gran monumenti della fcienza e della felicità 
dell' uomo. 

Parimente i Caldei^ Ì Perfiani, gli Egizj, 
ed i Greci nulla ricevettero da quel primo 
popolo illuminato; nelle contrade del Levante 
la nuova Agronomia è debitrice all'oitinata 
afliduità dei offervatori Caldei , e quindi ai 
travagli de 1 Greci (55), che meominciaron colla 
fondazione della Scuola d' Alexandria . Pure 

3uefta fcienza era ancora molto imperfetta 
opo due mille anni dalla nuova coltura . 
Panni dunque certo, che quel primo popo- 
lo, che avea inventata, e coltivata sì felicc- 



non ne abbia laicisti che refidui , ed alcuni 
rifulrati, che lì potevano ritenere a mente 
come quello del periodo di feicento anni , 
che lo iloricoGiufeppe ci trafmife fenza com- 




prenderlo. 
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La perdita dellefcienze, quefta prima piaga 
fatta all' umanità dalla fcure delia barbarie ÌU 
fenza dubbio l'effetto d'una fgraziata rivolu- 
zione, che avrà diltrutta forfè in pochi anni 
l'opera e le fatiche di piò fecoli ; perchè non 
polliamo dubitare, che quel primo popolo 
dapprima egualmente potente che faggio non 
lì ha per lunga pezza mantenuto nel fuo 
fplendore , avendo fatti si gran progreffi nel- 
le fetenze, e confeguen temente in tutte le 
arti, che efìge il loro Audio. Ma ogni appa- 
renza cì fa fofpettare, che di troppo già raf- 
freddate le terre finiate al Nord di quella fe- 
lice contrada, gli uomini, che le abitavano, 
ancora ignoranti , feroci , e barbari faran paf- 
fatì verfo quella iìeJTa contrada ricca , abbon- 
dante , e coltivata dalle arti ; non è tanto da 
maravigliare che fe ne fieno impadroniti , che 
abbiano diftrutri non folo i germi , ma la me- 
moria ftefla di ogni fetenza ; coficchè i trenta 
fecoli di luce forfè da altrettanti d' ignoran- 
za furono feguiti . Di tutti que' bei , e primi 
frutti dello fpirito umano non ce ne rimate 
che V indizio ; la metanica religiofa non po- 
tendo effer comprefa non avea bilbgno di Ihi- 
dìo, e non doveva nè alterarli , uè perderli 
ehe per difetto di memoria , la quale giammai 
non manca da che è tocca dal maravigliolò . 
Quindi è, che quefta metafifica fi difime da 
quel primo centro delle fetenze a tutte le 
parti del Mondo; gli Idoli di Calieut furo- 
no trovati fimili a quei di Selegiuskoi . I pelle- 
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grinaggi verfo il gran Lama ftabiliti a piti 
Hi due mille leghe di diltanza; 1' idea della 
meternpfìcofi portala ancor più lungi, adot- 
tata come articolo di fede dagli Indiani , da- 
gli Etiopi, dagli Atlanti; quelle Itene idee 
sfigurate, ricevute daiChinefi, dai Perfiani, 
dai Greci , ed arrivate fino a noi , tutto ci di- 
moftra che i! primo ceppo, ed il tronco co- 
mune delle umane cognizioni appartenga a 
quella terra dell 1 alta Afia (a), e che i pez- 
zioli Iterili, o degenerati dai nobili rami di 
queft* antico tronco fi fieno ellefi in tutte le 
parti della Terra apprètto i popoli inciviliti. 

E che poffiam mai dire di quelli fecoli di 
barbarie , che fono trafcorfi in pura perdita 
per noi ? Effi fono feppelliti per fempre in 
una notte profonda ; l'uomo d'allora immerfo 
di nuovo nelle tenebre dell' ignoranza ha per 
così dire cenato di effer uomo. Perchè la roz- 
zezza accompagnata dall' obblio .dei doveri 
comincia dall' allentare ì legami della focietà, 
la barbarie termina di romperli; difprezzate 
le leggi o profcritte, degenerati i coitomi in 
L 4 



(a) l.e colture , le arti, i borghi fparlì in qncfta re. 
girne (dice il dottu naturaLfta Sig Pallas ) lono 
t refiriui ancor vìventi d'un impero o d'una flo- 
rida focietà , la cui torli fteffa è [eppellita calle 
fire città , i Cuoi templi , le fue armi , i fu dì mo- 
numenti > di cui £ diiòtter-rano a ciafeun paflb 
grandi avanzi; quefte borgate fono i membri d'un' 
enorme nazione , a cui manca uni tetta . Veyaet 
ài falitt e» SihetU , &V. 
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abitudini feroci, l'amore dell'umanità, ben- 
ché in caratteri facri impreffo , (cancellato 
ne' cuori; l'uomo finalmente fenza educazio- 
ne , fenza morale ridotto a condurre una vita 
folitarta , e felvaggia non offre, in vece della 
fua alta natura , che quella di un effere de- 
gradato al difotto dell'animale. 

Nientedimeno dopo la perdita delle feten- 
ze , le arti utili, alle quali effe avean dato 
nafeimento fi fono confervate ; l'agricoltura, 
divenuta più neceffaria, a miluracnegli uo- 
mini fi trovavano più numerosi, più ferrati; 
tutte le pratiche, che efige l'agricoltura, tutte 
le arti, che fuppongono la corruzione degli 
edifizj , la fabbrica degli idoli e delle armi , 
la teffitura delle ftoffe, ec. fopravviffero alla 
fetenza ; effe fi fono fparfe di vicinato in vi- 
cinato, perfezionate di diftanza in diftanra ; 
effe fegutrono il corfo delle gran popolazio- 
ni ; il primo che s' innalzò fu 1' antico impero 
della China, e quali nello ftefio tempo quel- 
lo degli Atlanti in Africa ; fucceffivamente 
fi flabilirono quei del continente dell' Alia, 
quello dell' Egitto , dell' Etiopia , e finalmen- 
te quello di Roma, a cui la noftra Europa 
deve la fua efiftenza civile. Sono dunque tren- 
ta fecolì in circa, che la potenza dell'uomo 
s'uni a quella della Natura, e s'ellefe fu la 
maffima parte della Terra ; i tefori della tua 
fecondità fino allora eran rimarti fotterra , 
l'uomo li mife al gran giorno ; l'altre fue 
ricchezze ancor più profondamente fepolte non 
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poteron toglierli alle lue ricerche, e diven- 
nero il prezzo delle fue fatiche : dovunque, 
quando fi conduce con prudenza , egli feguì 
\e lezioni della Natura, profittò dei fuoi efem- 
pj, impiegò i fuoi mezzi, e fcelfe nella fua 
unmenfità tutti gli obbietti , che potevan fer- 
virgli, o piacergli. Per mezzo della fua in- 
telligenza furono addimefticati gli animali , 
foggtogatì , domati, ridotti ad ubbidirgli per 
tempre ; per mezzo de' fuoi travagli ie pa- 
ludi furon difeccate , i fiumi contenuti , cimile 
le cateratte, le forefte rifchiarite, le pianure 
coltivate ; per mezzo della fua rifleifione i 
tempi furono contati , Ì fpazj mifurati, i moti 
celetti rkonofciuti , combinati, rap preferita ti 3 
il Cielo e la Terra paragonati, l'Univerfo 
aggrandito, ed il Creatore degnamente ado- 
rato ; per mezzo della fua arte proceduta dalla 
faenza, iraverfati furono i mari, formnntatt 
ì monti , ravvicinati i popoli , fcoperto un 
nuovo mondo , mille altre terre ifolate di- 
vennero ìl fuo dominio ; finalmente la faccia 
intera della Terra porta al prefente l'irtl- 
prunto della potenza dell' uomo , la quale 
benché fubordinata a quella della Natura , ro- 
vente più che ella fece , o almeno l'ha sì ma- 
ravigliofamente fecondata, che in tutta la fua 
eftenfioné fi fviluppò, e che per gradi arrivò 
al punto della perfezione , e della magnifi- 
cenza, dove noi ai noftri dì la vediamo, ma 
però coll'ajuto delle noftre mani/f" *"" 
Paragonate in fatti la Natura biuta Colin 

£ 5 
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Natura colta comparate le picciole na- 
zioni felvaggie dell' America coi noftrì gran 
popoli inciviliti , comparate anche quelle dell' 
Africa, che non lo fono che a metà ; vedete 
nel medefimo tempo lo flato delle terre, che 
quelle nazioni abitano, dalla poca impreso- 
ne , che le loro mani fecero fui loro fuolo , 
voi giudicherete facilmente del poco ' valore 
di que' uomini: fiaflupidìta, fia accidia, que' 
uomini me/ii-brutti, quelle incolte nazioni, 
grandi o picciole non fanno che pefare fui 
globo fenza follevare la Terra , affamarla 
lenza fecondarla, diflruggere fenza edificare, 
tutto ufare fenza rinnovar nulla. Pure la con- 
dizione la più degna di difprezzo della fpecie 
umana non è quella del Selvaggio , ma di 
quelle nazioni a un quarto incivilite, che in 
ogni tempo furono i veri flagelli dell'umana 
natura, e che ancora prefentemente per con- 
tenerle hanno da fudare i popoli colti: efle 
hanno, come dicemmo, depredata la prima 
terra felice, effe ne hanno tolti i germi della 
contentezza, e diftrtirti i frutti della faenza. 
E di quant' altre invafioni quella prima feor- 
reria de* barbari non fu ella (eguita ? Da quelle 
medefime contrade del Nord, dove fi trova- 
vano altre volte tutt'i beni della fpecie uma- 
na , vennero in feguito tutt' i fuoi mali . 
Quante non fi videro inondazioni d'animali 



(i, Fidi il Difcorlo che ha per tìtolo : Della Natura . 
Siimi Vifbn 
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di faccia umana venire Tempre da! Nord a de- 
predare le terre dei mezzodì? Gettate gli oc- 
chi fu gli annali di tutt' i popoli, vi conte- 
rete venti fecoli di defolazione per alcuni 
anni di pace, e dì ripofo. 

Abbifognarono feicento fecoli alla Natura 
per coftruire le Tue grand' opere, per intie- 
pidire la Terra, per formarne !a fuperficie, 
ed arrivare ad uno flato tranquillo ; quanti 
ne farà d'uopo perchè gli uomini arrivino 
allo fteffo punto , e ceftìno d' inquietarti , d' a- 
gitarfi, e di diitruggerfì l Quando compren- 
deraffi, che il godimento pacifico delle terre, 
che in forte loro toccarono, baila alla loro 
felicità ? quando farafli faggi a fegno di ribat- 
tere le proprie prerenfioni, di rinunziare a' do- 
mìni immaginari, a' poffeffioni lontane fpeflb 
ruinofe , o almeno più di pefo che utili ? 
L'impero della Spagna eftefo quanto quello 
della Francia in Europa, e dieci volte più. 
grande in America , è egli dieci volte più po- 
tente? Io è egli almeno altrettanto , cnme 
Ce quefta fiera, e gran nazione fi folle limi- 
tata a tirare dalla tua felice terra tutt' i beni, 
che poteva fornirle ? GÌ' Inglefi quel popolo 
sì fenfato , sì profondamente penlame, non 
hann' effi fatto un grand 1 errore effondendo 
troppo lungi i limiti delle loro colonie ? Parmi 
che gli antichi abbiano avute di tali itabili- 
menti idee più fané ; effi non progettavano 
emigrazioni, fe non quando la popolazione 
lor era a cairco, e che le loro terre, ed il 
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loro commercio non badavano più ai loro 
bifogni . Le invafìoni de' barbari , che fi mi- 
rano con orrore, non hann'efle avute caufe 
ancor più predanti , quando fi fon trovati 
troppo ferrati in terre ingrate , fredde , fpo- 
glìate , e nello Hello tempo vicine ad altre 
terre coltivate, feconde, e coperte di tutt'ì 
beni, che loro mancavano l Ma ancora quan- 
to fangue celiarono quefle funefte conquide , 
da quante feiagure, e da quante perdite fu- 
rono accompagnate, e feguite? 

Nò nò fermiamoci più fui trillo fpettacolo 
dì quelle rivoluzioni di morte, e di faccheg- 
giamento, tutti frutti dell' ignoranza ; fpe~ 
riamo, erte l'equilibrio benché imperfetto,, 
che fi trova attualmente tra le potenze dei 
popoli inciviliti fi manterrà , e potrà anche 
divenir più iiabile, a mifura che gli uomini 
fentiranno meglio i loro veri intereflì, ch'effi 
riconolceianno il prezzo della pace , e del 
pofleflb tranquillo , che ne faranno il foto 
obbjetto della loro ambizione, che i Principi 
sdegneranno la falla gloria di conquiffatori, 
e deprezzeranno la piccol vanità di quelli , che 
per figurare, li eccitano a gran movimenti. 

Supponiamo dunque il mondo in pace , e 
veggiamo più da vicino come la poten?a dell' 
uomo potrebbe influire fu quella della Natura . 
Niente fembra più diffìcile per non dire im- 
ponìbile quanto Popporlì al raffreddamento 
fucceflìvo d-'lla Terra , e il rifcaldare la tem- 
peratura d'un clima; pure l'uomo lo puì» 
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fare , e l'ha fatto . Parigi e Quebec Tono 
appretto a poco fotto la lt?(Ta latitudine ed 
alla medefima elevazione fui globo ; Parigi 
farebbe dunque egualmente freddo che Que- 
bec , fe la Francia , e tutte le confi- 
nanti contrade fottero ugualmente fprnvve- 
dute d'uomini , ugualmente coperte di bof- 
chi, ugualmente bagnate d'acque, come fono 
le terre vicine al Canada. Affannare, di {lo- 
dare , e popolare un paefc è lo Delfo , che 
rendergli del calare per più migliaia d'anni, 
c quello previene la fola obbiezione ragione- 
vole, che far fi pofTa contro la mia opinio- 
ne, o per meglio dire contro il fatto reale 
del raffreddamento della Terra. 

Secondo il voltro fifìema , mi diradi, tutti 
la Terra dev'effere più fredda prefen temen- 
te, che non Io era due mille anni fono; ora 
la tradizione pare provarci il contrario . I Galli 
e la Germania nodrivano degli alci , dei lupi- 
cervieri, degli orfi, e degli altri animali , che 
dappoi ritirati fi fono ne paefi fettentrionali ; 
quefta progreffione è ben differente di quella, 
che voi loro fupponete dal Nord al mezzodì . 
Altronde la ftoria c'infegna, che tutti gli anni 
la riviera della Senna nell inverno era per 
un tempo diacciata; queffi fatti non fembran 
elfi direttamente oppofli al pretefo fuccelfivo 
raffreddamento del globo ì Eglino lo fareb- 
bero di fatti , io lo confetto, fe la Francia, 
e l'Alemagna prefente fottero limili alla Gal- 
lia, ed alla Germania ; fe non fi fottero ab- 
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battute le forefte , difettare le paludi , conte- 
nuti i torrenti, diretti i fiumi, e coltivate 
tutte le terre troppo coperte e fopraccariche 
degli avanzi medefimi delle loro produzioni. 
Ma non devefi confiderare, che la diminuzione 
del calore del globo fiiccede in un modo in- 
fenfibile ; che furono neceffarj fetrantafeì mille 
anni per intiepidirlo al punto dell' attuale 
temperatura, e che in altri fettantafei mille 
anni non farà ancora raffreddato al feeno di 
annichilazione del partìcolar calore delia Na- 
tura vivente ? non bifogna egli paragonare 
ìn feguito a quello raffreddamento sì lento il 
freddo pronto , e fubitaneo , che ci arriva dalle 
regioni dell' aria ; rifovvenirfi che non v* è , 
che un trentaduelìmo di differenza tra il pia 
gran calore dei noiìri citati , ed il più gran 
freddo de' noftr* inverni ; e non fi compren- 
derà di già, che le caule efteriori influifeano 
molto più della interiore caufa fu la tempe- 
ratura di ciafeun clima, e che in tutti quelli 
dove il freddo della region fuperiore dell aria 
è attratto dall' umidità , o fpinto da venti , 
che lo abbaffano verfo la fuperficie della Ter- 
ra , gli effetti di quefte caufe particolari- la 
vincono dì molto fui prodotto della caufa 
generale? Noi polliamo darne un efempio, 
che non laicerà alcun dubbio fu quello fog- 
getto , e che previene nel medefimo tempo 
ogni obbiezione di quella fpecie. 

Nella grande eftenfione delle terre della 
Cujanaj che non fono che folte foreile, dove 
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appena pub penetrare il Sole, dove le fparfe 
acque occupano grandi fpazj , dove i fiumi 
YicinifTmi gli uni agli altri non fono conte- 
nuti, nè diretti, dove per otto mefi dell* 
anno continuamente piove, folamente da un 
fecolo lì comincici a dilfodare attorno di Ca- 
jenna un piccioli (lìmo cantone di quelle vaile 
foreite; e di già la differenza di temperatura 
in quella pircola eftenfione di terreno colti- 
vato è sì fallìbile , che vi fi prova troppo 
calore anche nella notte medefìma , mentre 
ìn tempo di notte fi è forzato ad accender 
fuoco in tutte le altre terre coperte di bof- 
chi, tanto vi è feniìbile il freddo. Lo fteflb 
accade circa la quantità e la continuità delle 
piogge, quelle ceffono più pretto, e comin- 
ciano più tardi a Cajenna che nelP interno 
delle terre; quelle di più fenomeno abbon- 
danti, e meno continue . Vi fono quattro 
mefi di liceità alleluia a Cajenna ; in vece 
che nell'interno del paefe, la llagion fecca 
non dura che tre mefi , oltre al piovervi tutt' i 
giorni per un temporale molto violento, che 
fi chiama il grain de midi , perchè lì forma 
appunto verfo il mezzo giorno : di più ra- 
riffime volte tuona a Cajenna , ed i tuoni fono 
violenti , e frequenriflimi nel!' interno del pae- 
fe, dove le nubbi fono nere, fpeffe, e baf- 
filfime. Quelli fatti , che fono certi, non di- 
mollrano che fi farebbero ceffare quelle piogge 
continue di otto meli, e che fi secreterebbe 
prodigiofamente il calore in tutta quella con- 
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trada, fe fi diftruggefTero le forefte, che la 
coprono, fe fi riflrigneffero le acque dirigen- 
do i fiumi , e fe la coltura della terra , che 
fuppone il moto ed il gran numero degli ani- 
mali, e degli uomini fcacciafie l'umidità fred- 
da, e fuperflua , che l'ecceffivo numero dei 
vegetabili attrae, trattiene, e fpande? 

Siccome ogni movimento , ogni azione pro- 
duce del calore, e tutti gli eneri dotati del 
moto progreflìvo fono loro medefimì altret- 
tanti piccoli focolari di calore, quindi è, che 
dalla proporzione del numero degli uomini, 
e degli animali a quello dei vegetabili dipende 
( tutto il rimanente pari) la temperatura lo- 
cale di ciafcuna terra in particolare ; i primi 
fpargono del calore, i fecondi non producono 
che fredda umidità: l'ufo abituale, che l'uomo 
fa del fuoco, molto aggiunge a quella arti- 
ficiale temperatura in tutt' i luoghi, dov'egli 
abita in numero . A Parigi nei gran freddi 
i termometri nel fobborgo dì S. Onorato mar- 
cano 205 gradi di freddo di più, che nel 
fobborgo Saint-Marceau ; perchè fi tempera 
31 vento del Nord pattando fopra i cammini 
di quella gran città . Un folo bofco di piti 
o di meno in un paefe balta per cangiarne 
la temperatura : finché gli alberi fono in pie- 
di, e/fi attraggono il freddo, effi diminuirono 
colla lor ombra il calor del Sole; elfi pro- 
ducono dei vapori umidi, che formano nubi, 
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chi fono abbandonati alla fola Natura , que- 
gli (telfì alberi caduti per vecchiaia ìmputri- 
difeono freddamente fulla terra , quando tra 
le mani dell'uomo fervono d'alimento ali* 
elemento del fuoco, -e divengono le caufe fe- 
condarle d'ogni cator particolare. Ne' paefi 
di prateria avanti la raccolta dell' erbe fi hanno 
Tempre abbondanti rugiade, e fpeffiffimo pic- 
cole piogge , che ceflano da che è levata 
l'erba: quelle piccole pioggie diverrebbero 
dunque piil abbondanti , e non celerebbero, 
fe le noftre praterie come le favanne dell' 
America foffero fempre coperte d'una mede- 
sima quantità d'erbe, che lungi dal diminuire 
non può che crefeere per Pingraffp di tutte 
quelle, che fi difeccano e marcifeono lù la terra. 

Io darì» comodamente divertì altri efem- 
pli Ij6]ì che tutti concorrono a dimostrare, 
che l'uomo pub modificare le influenze del 
clima, ch'egli abita, e fidarne per così dire 
la temperatura al punto , che gli conviene . 
E ciò , che v' è di Angolare , fi è , che gli 
farebbe più difficile il raffreddare la terra, che 
ti ribaldarla ; padrone dell'elemento del fuo- 
co, egli pub accrefcerlo , e propagarlo a Ilio 
piacere , non cosi dell' elemento del freddo , 
che non pub impadronrrfene, né comunicarlo. 
Il principio del freddo non e già una follala 
reale, ma una femplke privazione, o piut- 
tolto una diminuzione di calore ; diminuiio- 
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ne , che dev' eflere grandiffima nel!' aire regioni 
dell'aria, e clic è abbaitanza ad una lega di 
diftanza dalla Terra per convertirvi in gran- 
dine, ed in neve ì vapori acquofì . L'emana- 
zioni del calore proprio del globo feguono 
la fletta legge di tutte le altre quantità o 
qualità finche, che partono da un comun cen- 
tro ; e la loro intenfità decrefcendo in ragione 
inverfa del quadrato della diftanza , fembra 
certo , che faccia quattro volte più freddo a 
due leghe che ad una lega di altezza nella 
nofrra atmosfera , prendendo ciafcun punto 
della fuperficie della Terra per centro . Dall' 
altra parte il calor interno del globo è co- 
ntante in tutte le fagiani a to gradi al di- 
fopra della congelazione , onde non pub fttc- 
cedere fu la Terra freddo maggiore, o piut- 
tosto minor calore di io gradi, fe quello non, 
provenga dalla caduta di materie raffreddate 
nella region fuperlore dell'aria, dove gli ef- 
fetti di quefto calor proprio del globo ditni- 
nuifcono tanto più', che fi afcende in alto. 
Ora tanto lungi non s'eftende la potenza 
dell' uomo ; egli non pub far difcendere il 
freddo , come fa falire il caldo ; L' unico mez- 
zo, ch'egli abbia per prefervarfi dal troppa 
grand' ardore del Sole , condite a creare dell' 
ombra, ma è ben molto più facile abbattere 
bofchi alla Gujana per rifcaldame la terra 
umida, di quello che fia piantarne in Arabia 
per rinfrefcarne l'aride fìbbie-» pure un fol 
kofco nel mezzodì que' brucianti deferti ba- 
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fterebbe per temperarli , per condurvì le ac- 
que dal Cielo , per rendere alla terra tutt' Ì 
principi della fua fecondità , e perconfeguente 
per fare che l'uomo vi godette di tutte le 
dolcezze d'un clima temperato. 

SI dalla differenza della temperatura dipende 
la più o men grande energia della Natura \ 
l'accrefcimento, lo fviluppamento , eia pro- 
duzione fleffa di tutti gli efferi organizzati 
fono rutti effetti particolari di quella caufa 
generale: cosi l'uomo modificandola può nel- 
lo lleffo tempo diftruggere ciò,. che gli nuo- 
ce , e far produrre ciò che gli conviene . 
Telici le contrade, dove tutti gli elementi 
della temperatura C trovano bilanciati , ed 
abbaftanza vantaggiofamente combinati per 
non operare che buoni effetti ! Ma evvene 
alcuna, che fin dalla fua origine abbia avuto 
tin tal privilegio l alcuna dove la potenza 
dell' uomo non abbia fecondata quella della 
Natura, fia tirando o divertendo le acque, fiat 
dilbuggendo le erbe inutili ed i vegetabili no- 
cevoli o luperfiui, fia conciliandofi gii animali 
utili, e moltiplicandoli? Tra trecento fpez * 
d'animali quadrupedi, e mille e cinquecento 
d'uccelli, che popolano la fuperficie della ter- 
ra , l' uomo ne ha fcielte dicianove o venti (c) ; 
e quelle fole venti l'pezie /piccano più nella 



(e) L' elefante , il cammello , il camallo , l' afino , il 
bue , la pecora , la capra il porco , il cane , il 
gatto, il lama, la vigogna, ti bufalo . Le galline, 
le oche, i polli d'Liiha, le anitre, i pavoni . i fa- 
giani , i piccioni . 
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Natura , e fanno piti bene fu la terra , che 
«ite le altre fpezieriuniie. Elleno maggior- 
mente figurano perchè fon dirette dall' uomo , 
e dall' uomo prodigiofamente moltiplicate : 
elleno operano di concerto con lui tutto il 
bene , che pub afpettarfi da una favia ammi- 
nilìrazione di forze e dì potenza per la col- 
tura della terra, per il trafporto, ed il com- 
mercio delle fue produzioni, per l'aumento 
delle fue foffanze ; in una parola per tutt' i 
bìfogni , ed anche per Ì piaceri del fol pa- 
drone, che poffa colle fue cure contraccam- 
biare i lor fervigj . 

E in quello piccol numero di fpecìe d'ani- 
mali, che l'uomo ha fatto fcielta , quelle 
della gallina e del porco , che fono le pili 
feconde , fono ancora le più generalmente 
fparfe , come fe l'attitudine alla maggior mol- 
tiplicazione foffe accompagnata da queflo vi- 
gor di temperamento, che fupera tutti gì' in- 
convenienti . Si trovarono la gallina, ed it 
porco nelle parti meno frequentate della terra 
ad Otahiti, e nelle altre ifóle di tutt' i tempi 
incognite , e le più lontane dai continenti . 
l'are che quefle fpecie abbiano feguita quella 
dell' uomo in tutte le fue migrazioni . Nel 
continente ifolato dell' America meridionale, 
dove neffuno de' noftri animali ha potuto pe- 
netrare, fi trovarono il pecari, e la gallina 
felvaggia , che quantunque più piccoli ed ua 
pb differenti dal porco , e dalla gallina del 
■oftro continente devono nondimeno effer ri- 
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ardati come fpecie vicinilfime, che potreb- 
nfi anche ridurre in dimeiìichezza; ma ['uom 
felvaggio, non avendo ideadella focietà, ha 
nemmeno cercata quella degli animali . In 
tutte le terre dell'America meridionale, i fel- 
vaggi non hanno animali dimettici ; effì dì- 
flruggono indifferen temente le buone fpecie 
come le cattive , non fanno fcelta d 1 alcuna 
per allevarle , e moltiplicarle, mentre una 
fola fpecie feconda come quella del hocco (d) , 
che hanno fotto la mano , lor fornirebbe fen- 
ia pena, e folamente con un poco d'atten- 
zione più fottanze, che non poffono procu- 
racene colle loro penofè caccie. 

Onde il primo tratto dell* uomo , che co- 
mincia a incivilirli > è l'impero, eh 1 egli sa 
prendere fu gli animali , e quello primo tratto 
del fuo intendimento diviene dipoi il maggior 
carattere della fua potenza fu la Natura ; dopo 
eflérfegli fottomeffi allora fu, che col loro 
foccorfo cangiò la faceta della terra ; convertì 
i deferti in maggefi, e le macchie in fpìghe. 
Moltiplicando le fpecie utili degli animali 
l'uomo accrefee fu la terra la quantità del 
moto , e di vita , egli nobilita nel medefimo 
tempo la ferie intera degli efferi, e fi nobi- 
lita egli tteffò trasformando il vegetale in ani- 
male, ed amendue nella fua propria foiìariza , 
che fi fparge in feguìto con una numerofa 



(il) Groffo uccello fecondi [Km o , e la cui carne ugual- 
mente buona quanto glieli»' del fagiana . 
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moltiplicazione; dovunque egli produce l'ab- 
bondanza fempre accompagnata dalla gran no- 
Porzione : milioni d'uomini euilono nello 
"elio Ipazio , che occupavano altre vofte due 
o. trecento Miraggi, migliaia d'animali dove 
vi erano appena alcuni individui ; coir lui e 
Per lui t germi preziolTfono i (oli fvilnppati, 
le produzioni della ciane più nobile le fole 
«olmate; h l'albero immenfo della fecon- 
da , rami fruttiferi i foli fuffillenti e tutti 
Perfezionati . 

II grano, con cui l'uomo fa il fuo pane, 
non è un dono della Natura, ma il grande, 
• utile frutto- delle fue ricerche, e della fua 
«Itelligenza nella prima delle ani. In neffimi 
Parte fu la terra fu trovato frumento, falva- 
tico, e quel! è certamente un'erba pecio- 
nata colle fue cure, convenne dunque rico- 
«ofcere e fcegfiere tra mille e mille altre 
Suclt erbapreziola, convenneleminarla, rac- 
coglierla un numero di volte per accorgerli 
«II» fua moltiplicazione lémpre proporzio- 
nata alla coltura, ed all' ingrano delle terre. 
I «™ P'opneià per cosi dire unica , che 

al freddo de'nollri inverni, benché fot- 
tomeCTo come tutte e piante annuali a perire 
dopo aver dato ,1 |„o grano , e la qualità 
maravigliofa d, quello grano,' che conviene 
a tutti gì. uomini, a ,„,„■ gli anirnali „ 
prenochc tutt , climi, che per altra parte lì 
wnlerva lungo tempo lenza alterazione, fenz. 
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perdere la potenza dì riprodurfì; tutto ei di- 
moerà, che mieti 1 è la più felice fcoperta , 
che l'uomo abbia giammai fatta, e che per 
antica che la fi voglia. fupporre , ella nulla- 
dimeno fu preceduta dall' agricoltura fondata 
fu lafcienza, e perfezionata dall' ofiervazione. 

Se voglionfi efempli più. moderni , ed an- 
che recenti della potenza dell'uomo fu- la na- 
tura de' vegetabili, non altro fa bìlògno, che 
paragonare i noftri legumi , ì noilri fiori , ed 
1 noifri frutti colle medefìme fpecte , quali 
erano centocinquant' annf addietro ; quello pa- 
ragone pub farfl immediatamente e precifa- 
mente percorrendo cogli occhi la gran- rac- 
colta dei dilegni coloriti cominciata dai tempi 
ài Gafìon d'Orléans y e che fi continua, ancora 
prefentemente ai Giardino de! Re; vedranfi 
forfè con forprefa , che i più bet fiori di quel 
tempo, ranoncoli, garofani, tulipani, orec- 
chie d'orfo, ec. farebbero rigettati a noitri 
dì , non dico , dai nofirì amatori di fiori , 
ma anche dai Giardinieri dei villaggi. Quefti 
fiori, quantunque allora di già coltivati » non 
erano ancora lontani dal loro flato di natu- 
ra. Un femplice ordine di petali, lunghi pi- 
ttili], e coloriduri, o fallì, fenza vellutato, 
fenza varietà , fenza mefcolanza di colori , 
tutti caratteri agretti della rozza natura. Ne- 
gli erbaggi una fola fpeue di cicoria, e due 
forra di lattughe , ambedue molto cattive, 

Juando al giorno d'oggi pofliam contare più 
i cinquanta lattughe , e cicorie tutte buo- 



264 Storia Naturale. 
niflìme al gallo. Poffiamo parimente dar* la 
data ivcemiffìma ai noftri migliori frutti a 
granfili, e ad offa; tutti differenti di quelli 
deeii antichi, a' quali non raffomigliano che 
nel nome: d'ordinario le cofe rcftano, ed i 
nomi mutano co! tempo; qui è il contrario, 
i nomi fono rimarti , e le cofe hanno can- 
giato; le noflre pefcbe, i noftri albicocchi, 
le noltre pera fono novelle produzioni, alle 
tjunli (ì fono confermati i vecchi nomi delle 
produzioni anteriori. Per non dubitarne balla 
far il paragone dei noftri fiori, e delle noflre 
frutta, colle defcriziont, o piuttolto colle no- 
tizie, che ce ne lafciarono gli autori Greci, 
ed i Latini; tutt'i loro fiori erano femplici, 
e tutt* i loro alberi fruttiferi erano molto 
mal fcelte. piccole piante làlvnriche in ciaf- 
cun genere , r cui piccoli frutti afprr o duri 
non avevano nè il fapore , nè la bontà dei 
noftri . 

Non è già che v'abbia alcuna di quefte 
buone, e nuove fpecie, che non fia nata in 
origine da una pianta ialvatica ; ma quante 
volte non dovette l'uomo tentare la Natura 
per ottenerne qnefte eccellenti fpecie ì quanti 
migliaja di germi non fu obbligato a confi- 
dare alla terra, perchè le abbia finalmente 
prodotte? col temi n are , coli' alleare , col 
coltivare, e col mettere a frutto un njmero 
quafì infinito di vegetabili delta fletta fpecie, 
e non altramente , ha potuto riconoscere alcu- 
ni individui , che portano dei frutti più dolci , 
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e migliori degli altri ; e quella prima fcoperta, 
che fuopone di già tante cure , farebbe an- 
cora rimaila fìerile per fempre , fe egli non 
ne avelie fatta una feconda , che fuppone tanto 
d* ingegno , quanto la prima efigeva di pazien- 
za; tale è di aver ritrovato il mezzo di mol- 
tiplicare coli' innefto quelli preziofi individui, 
che fgraz latamente non poflbno fare una tlirpe 
sì nobile quanto la loro, nè propagare da 
loro meditimi le loro eccellenti qualità ; e 
quello iblo prova , che non fono in fatti che 
qualità puramente individuali, e non fpecifi- 
cne proprietà ; perché gli acini o le otta di 
quelli eccellenti frutti non producono come 
gli altri che femplici alberi falvatici , e per 
conl'eguente non formane fpecie ellènzialmente 
differenti; ma per mezzo dell' innefto l'uomo 
ha in ceno qual modo create delle fpecie fe- 
condane, ch'egli può propagare, e moltipli- 
care a l'uo piacere: il bottone o la picciol 
ramiceli» ( ch'egli unifee al felvatico contiene 

fmefta particolare qualità, che non può tra- 
metterti col granèllo , e non ha bifogno che 
dì fvilupparli per produrre frutti uguali a 
quelli dell' individuo , da cui fu feparata per 
unirla al falvatico , il quale non le comunica 
alcuna delle tue qualità, avendo in nulla con- 
tribuito alla di lei formazione, non effendo 
una madre, ma una ferapitee nutrice, che col- 
la nutrizione foltanto ferve al di lei fvilup- 
pamento . 

Negli animali la maggior parte delle qua- 
Epoche , Tom. I. M 
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lita , che fembrano individuali , fi trafmetta- 
no , e fi propagano per la medefima llrada 
delle proprietà fpeciPche; era dunque più fa- 
cil cofa all' uomo influire fu la natura degli 
animali , che non fu quella dei vegetabili . 
Le razze in ciafcuna fpecie d' animale fono 
varietà collanti, e fi perpetuano colla gene- 
razione i al contrario nelle fpecie vegetali non 
vi fono razze, non varietà collanti à fegno 
per elTer perpemate colla riproduzione. Nelle 
fole fpecie del pollo, e del piccione fi fono 
fatte nafcere, non ha molto, nuove raz2e in 
gran numero , che tutte polìbno propagarfi 
da fe medefime; tutt' i giorni nelle altre fpe- 
cie fi rialzano , fi annobilifcono le razze in- 
crocicchiandole ; di tempo in tempo (ì avvez- 
zano al clima , s' incivilirono alcune fpecie 
flraniere o felvaggie . Tutti quelli efempj mo- 
derni e recenti provano, che foltanto tardi 
l'uomo ha conolcmta l'élìenfione della fua 
potenza, e che ancora non la conofce a fuf- 
fìc'enza'; ella dipende in intero dall' efercizio 
della fua intelligènza ; cosi più egli ofierverà, 
più- egli coltiverà la* Natura , più egli avrà 
mezzi per -fottom?tterfe!a , e facilità per trarre 
dal ' fuo feno "nuove ricchezze fenza diminuire 
i reion della fua inelau.ta fecondità . 
■ E che non potrebbe fopra fe medefimo , 
voglio dire fu la propria fpecie, fe la volontà 
foff* tempre diretta dall' intelligenza? Chi sà 
fino a oual punto l'uomo potrebbe perfezio- 
nare la lua oatura fia nel morale , fia nel tìfico ! 
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Epoche della Natura. 167 
Evvi una fola nazione , che^ polla vamarfi 
d'effere arrivata al miglior governo poffibile, 
qual farebbe dr rendere tutti gli uomini non 
ugualmente felici , ma meno Inegualmente 
sfortunati; vegliando alla lor confervazione , 
al rilparmio dei loro fudori, e del lor (àn- 
gue colla pace, coli' abbondanza delle foftan- 
xe , colle comodità della vita, e facilità per 
la loro propagazione : ecco il fine morale di 
ogni focietà-, che cercaffe- di migliorarli. E 
rifpetto alla Fifica, la Medicina, e le altre 
Arti, il' cui oggetto è di confervarci fon 7 effe 
egualmente avanzate, egualmente conofciute, 
come le Arti diftruggitrici partorite daìla 
guerra? Pare che in ogni tempo l'uomo ab- 
bia fatte minori rifleffioni fui bene-, che ri- 
cerche per il male ; qualunque focietà è mif- 
chiata dell' uno e dell' altro - T e iìccome- tra 
tutt'i iènrimentf, che -fermo- breccia alla mol- 
titudine, il timore è il piò potente, i gran 
talenti neil' arte di far del male furono: i pri- 
mi a colpire lo fpirito dell' uomo ; quindi 
quelli, che l'hanno tenuto se bada, occupa- 
rono il fuo cuore i e (blamente dopo un lun- 
ghiflìmo ulò di quelli due mezzi, di' fallo on». 
re-, e di iterile piacere finalmente riconobbe 
che /* fuo vera- gloria è la /eterna, e la paté 
la fua vera felicità. 
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ADDIZIONI e CORREZIONI 

Agli Artico!} , che contengono le prove della 
Teoria della Terra Voi. i. pag. 147. e feg. 

Addizioni alt Artìcolo, che ha per titolo: 
Della formazione de' Pianeti , Voi. t. pag. 147. 
I. 

Su la dijlanza della terra al Sole. 

IO ho detto pag. 147, che la terra ì trenta 
millioni d't leghe lontana dal Sole, e queft 
era di fatti la comune opinione degli Agro- 
nomi nel 1745 , allorché fcriflì quel Trattato 
della formazione de* Pianeti ; ma nuove offer- 
vazioni, e ma(Tim?.mente l'ultima fatta nel 
1760 del paffaggio di Venere fui difco folate 
ci hanno dimoltrato, che quella diilanza di 
trenta millioni deve effere aumentata di tre, 
0 quattro millioni di leghe; e quelVé la ra- 
gione , che nelle due Memorie della parte 
ipotetica di quell'Opera ho fempre contato 
trenratre millioni di leghe, e non trenta per 
la dillanza media della terra al Sole . Mi trovo 
costretto a quell* annotazione , affinchè non 
mi fi dica, ch'io ilelTo mi contraddico. 

Devo ancora avvertire, che non (blamente 
conila dalle nuove ofTervazioni , che il Sole 
fia dinante dalla terra quattro millioni di le- 
ghe di piti, ma che è ancora più voluminofo 
di un fello, e che confeguentemente U volume 
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intero de' pianeti non è che l'otracenrefima 
parte di citello del Sole , e non la feicento 
cinquantefima parte , come avanzai fecondo 
le cognizioni , che ne avevamo fu que.'ìo fub- 
faietto nel 1745 i que^ 3 differenza in me:i.o 
rende altrettanto più plaufibile la poffibiiìrà 
di quella proiezione della materia de' Pianeti 
frori dal Sole. 

II. 

Su la materia dei Sole, e de Pianeti . 

Io dirli pag. 154., che la materia opaca, 
onde compofìi fono t pianeti , fu realmente fé- 
parata dalla materia lumino/a , ond' i umpo- 
JloilSole. 

Quello potrebbe indurre ìn errore; perchè 
la materia de' pianeti al fortire dal Sole era 
luminofa come la materia fletta di queft' altro; 
ed Ì Pianeti fon divenuti opachi o per me- 
glio dire ofcuri , quando celso il loro flato 
di roventezza . Ho determinata la durata di 
quello flato di roventezza in dtverfe materie , 
che fottomifi all' efperienza , e ne ho con- 
chiufa per analogia la durata della roventez- 
za di ciafcun Pianeta nella prima Memoria 
della parte ipotetica . 

Del rimanente liccome il torrente della, 
materia lanciata fuori dal corpo del Sole dalla 
cometa ha traverfata l' immenfa atmosfera di 
quell'altro , egli ne ha tratte feco le pa'ti 
volatiti, aeree, edacquofe, che formano pre- 
fentemeote le atmosfere , ed i mati de' Pia- 
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neti . Così fi può dire, che a tutt'i riguardi 
la materia, onde fon eompo0i i Pianeti, è 
la medefima di quella del Sole , e che tutta 
la differenza confine nel grado di calore , 
eitremo nel Sole, e più o meno intiepidito 
ne' Pianeti fecondo il rapporta compollo del- 
la loro fpeflczza e della loro denfità, 

I I L 

Sul rapporto della denfità de Piami 
colla loro velocità. 

Io diffi pag. che feguendofi quejla re- 

lattone tra la velocità t e la denfità di' piane- ., 
ti, la denfità della terra non dovrebl? efìerc che 

tome 106. ~ laddove fi trova effere come 400. 

Qaelìa denfiti della terra, che qui fi trova 
troppo grande relativamente alla velocità dei 
fuo moto attorno al Sole, dev' edere un po' 
diminuita per una ragione, che allora m'era 
fuggita; 'ed è che la Luna dovendo qui effere 
riguardata come un corpo folo colla terra è 
meno denfa in ragione di 702 a 1000, e che 
il globo lunare effendo il del volume del 
globo terreftre, bifogna confeguentemenre di- 
minuire la denfità 400 della terra , dapprima 
in ragione di 1000 a 702 , il che darebbe 
281 , cioè 119 di diminuzione fu la dentiti 
400, fe la Luna foffe egualmente grotta della 
terra; ma poiché non n'è, che la 49. J par- 
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*e, quefto non produce che una diminuzione 
di ~ o di 2 -7 ; e perciò la denfità del noftro 
globo relativamente alla fua velocità in vece 
di zo6 -^-dev'eflere fìimata 206-75- -J~ 2-7- » 

cioè in circa 209. Altronde dobbiam credere, 
che al principio il noflro elobo foffe meno 
dento di quello, che fia prelentemente, e che 
lo divenne molto più, prima per il raffredda- 
mento , poi per l'avvallamento delle vaffe 
caverne , onde il fuo interno era ripieno : 
quell'opinione s'accorda colla cognizione che 
abbiamo delle rivoluzioni, che fono arrivate, 
e che arrivano r.ncora tutt' i giorni alla fu- 
perficie del globo, e fino a grandilìime pro- 
fondità. Quello fatto ajuta parimente a spie- 
gare come le acque del mare abbiano potuto 
altre volte trovarli all' altezza di due mille 
tefe fopra le parti della terra attualmente abi- 
tate ; quelle acque di fatti la coprirebbero 
ancora, fe per Ì grandi avvallamenti la fu- 
perficie della terra non fi foffe abballata in 
divertì luoghi per formare le capacità del 
mare, egli altri ricettacoli d'acque tali come 
fono prelentemente. 

Se fupponiamo il diametro del globo ter- 
reftre di 2863 leghe , egli ne aveva due di 
piò , quando le acque io coprivano a 2000 
tefe di altezza. Quella differenza del volume 

della terra dà ^ d'aumento per la fua den- 
M 4 
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fìtà col folo abbaiamento delle acque: lì pub 
anche duplicare, e forfè triplicare queft' au- 
mento di denfità , o quella diminuzione di 
volume del globo per 1* abbaiamento , e gli 
sfondamenti dei monti , e per gì' innalzamenti 
delle valli ; cofìcchè dopo la caduta delle ac- 
que fulla rerra , ragionevolmente poffipmo 
credere, ch'ella fia crefeiuta dì più d'un cen- 
tefimo di denfità. 

IV. 

Sul rapporto dato da Newton tra la denfità 
de Pianeti, ed il grado dì calore, eh' ejfi deg- 
g'tono fojlevere. 

Diflì alla pag. iéS, che malgrado la fidu- 
cia , (he merttanft le conghietture di Newton , 
io credo che la denfità de' pianeti corri '(panda 
fìà alla loro velocità , che non al grado di ca- 
lore, eh' e ffì deggiono fofienere . 

Secondo l'eftimazione che abbiamo fatta 
nelle Memorie precedenti * dell' azione del ca- 
lore folare l'opra ciafeun Pianeta dovette of- 
fervarfi, che in generale quello calore folare 
è di tanto poca forza , che non ha mai po- 
tuto produrre , che unaleggieriffima differenza 
fu la denfìtà di ciafeun Pianeta ; perché l'azio- 
ne di quefto calor folare eflendo debole in fe 
fletta inftuifee folamente fulla denfità delle ma- 
terie planetarie, che fono alla fuperficie fteffa 
dei Pianeti, ed in niente agifee fu l'interna 
materia dei globi planetari , Manteche quello 
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calore non pub penetrare che ad una picco- 
liffima profondità. Onde evvi neffun rapportò 
tra la dentiti totale della mafia intera del 
Pianeta con quello calore, che gli è inviato 
dal Sole. 

Perciò farei per dire effere cofa certa, che 
la denfità de' Pianeti non dipende in alcuna 
maniera dal grado dì calore, che loro è in- 
viato dal Sole , e che al contrario querta den- 
fità de' Pianeti deve avere un rapporto necef- 
fario colla loro velocità, la qual dipende da 
un altro rapporto , che fembrami immedia- 
to , qual' è quello della loro diftanza dal Sole. 
Già vedemmo, che nel tempo della generale 
proiezione le parti le più denfe fi fono meno 
allontanate, che le parti meno denfe. Mer- 
curio, che è comporto delle parti più denfe 
della materia lanciata fuori dal Sole, é rirha- 
fto nel vicinato di quei!' aftro ; mentre Sa- 
turno, che è comporto delle parti più leggieri 
di querta lterta materia fogliata, fe ne allon- 
tanò di più degli altri. E ficcome i Pianeti 
più diffami dal Sole s' aggirano attorno a queir.' 
allro con velocità maggiore , che non 1 più 
vicini Pianeti , ne fegue, che la loro denfità 
ria un rapporto mediato colla loro velocità, 
e più immediato colla loro dirtanza dal Sole. 
Le diflanze dei fei Pianeti dai Sole fono come 
4 , 7, 10, 15 , 52, 95. Le loro denfiià come 

2040, t270, IOOO, 201, 184. 

E fe fi fuppongono le denfità in ragione 
inverfa delle diiìanze, elle faranno 2040, 
M s 
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1160,889—, 660 , 210, 159; queir ultimo 

rapporto tra le loro denfità è forfè più reale 
del primo , fembrandomi fondato fu la cauli 
tìfica , che ha dovuto produrre la differenzi 
di dentiti in ciafeun Pianeta. 

> ,.HSH-<H-'«-"-'<>"-'«-HH-'«"-"-<*'---«--< 

ADDIZIONI e CORREZIONI 

All' Artìcolo , che ha per t'itolo : Geografia . 
Voi. Lpag. 236. 

I. 

Su Peftenfiane dei Continenti terrejìri . 

A Lia pag. z^6 e feg. dilli, che la linea, 
che mi/ara la maffma lunghezza del 
vecchio continente è di circa 3600 leghe . Io 
ho intefo di leghe come fi contano nei con- 
torni di Parigi di 2000, o 2100 tefe , che 
fono in circa 27 al grado. 

Del rimanente in quell'articolo delia Geo- 
grafìa generale ho procurato di ufare tutta 
fefatrezza, che richieggono fubbietti di que- 
lla fpecie ; pure vi fono trafeorfi alcuni pic- 
coli errori, ed alcune inavvertenze. Per efem- 
pio, i.° non ho dati i nomi adottati o im- 
porti dai Francefi a diverfe contrade dell'A- 
merica; io ho feguito in tutto i globi inglefi 
fatti da Stnex di due piedi di diametro , fu 
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Ì quali furono efattamente copiate le Carte, 
che io diedi . GÌ' Inglefi fono più giunti dì 
noi rifpetto alle nazioni, che loro fono in- 
differenti ; etti confervano a ciafcun paefe it 
nome originario , o quello , che loro diede 
il primo , che lì ha fcoperti . Al contrario 
noi fovente diamo i noftri nomi francefì a 
tutti que' luoghi dove approdiamo, e da qui 
dipende l'ofcurità della nomencla'ttra geogra- 
fica nella noltra lingua. Ma poiché le linee, 
che traverfano ì due continenti nella loro 
maffima lunghezza fono bene indicate nelle 
mie Carte dai due punti eitremi, e da diverfi 
alni punti inrermedj di nomi generalmente 
adottati , quindi è , che non pub eff.?rvi fu 
dì quefto alcun equivoco eflenziale (*). 

2. 0 Ho parimente ommeffo di dare il cal- 
colo ellefo della fuperficie dei due continenti 
per effere cola facile il verificarlo fu un globo 
grande. Ma molti avendolo deliberato eccolo 
* qui dicontro tal quale mi fu mandato , egli è 
qualche tempo, dal Sig. Roberto di Vausjondi, 
Si vedrà che in fatti nella parte , che è al- 
la finillra della linea di divifione rilultano 
2471092-^ legrie* quadrate, e 141)9687 leghe 

egualmente quadrate nella parte, che è alla 
delira della fteffa linea , e che confegueme- 
M 6 
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mente il vecchio Continente contiene in cir- 
ca 4940780 leghe quadrate , il che fa una 
quinta parte dell' intera fuperficie del globo. 

E parimente la parte .alla finiftra della li- 
nea di divifione nel nuovo continente con- 
tiene 10692807- leghe quadrate , e quella 
che è alla delira della fletta linea ne contie- 
ne 1070926^ onde in tutto in circa 2 1402 13 

leghe, il che non fa nemmeno la metà della 
fuperficie dell' antico continente. Ed idue con- 
tinenti infieme formando circa 7080995 le- 
ghe quadrate , la loro fuperficie è molto meno 
del terzo della fuperficie totale del globo , 
la quale ne contiene 26 millioni . 

3. 0 Avrei dovuto dare la picciola differenza 
d" inclinazione , che fi trova tra le due linee , 
che dividono i due continenti, e non conten- 
tarmi di dire, che entrambe erano inclinate 
all' Equatore circa 30 gradi ed in direzioni 
contrarte ; e di fatti ho detto bene a dire 
circa, eflbndo quella del vecchio continente un 
po' più di 50 gradi , ed un po' meno quella 
del nuovo . Se io allora aveffi fatta quella 
fpiegazione, avrei fchivata l'imputazione di 
aver tirate due linee d' inegual lunghezza fotto 
Io itefs' angolo tra due paralelle, ciò che pro- 
verebbe come dille un critico anonimo (a), 
ch'io non sò gli elementi della Geometria; 
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4.* Ho trafcurato di difìinguere l'alto ed 
il baffo Egitto : colìcchè nelle pag. 240 e 243 
v' è un 1 apparenza dì contraddizione ; nel pri- 
mo di quelli luoghi lì trova l' Egitto fra le 
terre più antiche , e nel fecondo tra le più 
nuove , contraddizione fubito tolta co! diftin- 
guere l'alto e il baffo Egitto, come feci al- 
trove, effondo in fatti l'alto Egitto una terra 
antichiffima , ed al contrario una terra receti- 
tiflima il baffo Egitto. 

II. 

Su la forma dei Continenti. 

Ecco cib che dice della figura dei conti- 
nenti i'ingegnofo Autore della Storia filolò- 
fica e politica delle due Indie. 

„ Ora noi teniamo per certo , che il mio* 
„ vo Continente non lìa la metà della fu- 
„ perfide dei noflro ; altronde la loro figura 
„ offre delle raffo migliarne lìngolari 

Sembra che formino due falce di terra , 
„ che partendo dal polo artico vanno a ter- 
„ minarli al mezzodì feparate all' Eft ed all' 
„ Ovelt dall' Oceano che le circonda . Co- 
„ munque fiano e la bruttura di quelle due 
„ fafce , ed il libramento o la fimetrla che 
„ regna nella loro figura, fi vede benilfimo , 

che il lor equilibrio dalla loro porzione 
„ non dipende: è l'incolìanza de! mare, che fa ia 
„ folidità della terra . Per Affare il globo fu 
„ la fua bafe faceva d' uopo , per quanto mi 
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n'ftmbra, di un elemento, che ondeggiando 
„ continuamente attorno ai noftro Pianeta 
„ rjoteffe contrabbilanciare colla fua g'avltà 
„ tutte le altre foftanze , e colla fua fluidità 
„ ricondurre quell'equilibrio, che il combat- 
w timento e l'urto degli altri elementi avreb- 
„ bero potuto togliere. L'acqua di fua na- 
„ tura rurt' infieme e mobile e grave è infì- 
„ nitamente propria a trattenere quel!' ar- 
„ monia e quefto bilanciamento delie parti 
„ del globo attorno al fuo centro . 

„ Se le acque, che bagnano ancora le vi- 
„ fcere del nuovo emisfero, non ne aveffero 
„ inondata la fuperficie, l'uomo vi avrebbe 
„ di -buon'ora tagliati i bofcht, difieccate le 

„ paludi, confolidato un molle fuolo' 

„ aperta un'ufcita ai venti, e dati degli ar- 
„ gini ai fiumi ; il clima vi farebbe di già 
„ cangiato. Ma un emisfero incolto e fpo- 
„ potato non può annunziare che un mondo 
„ recente, quando il mare vicino a queite 
„ cofte ferpeggia ancora fordamente nelle fue 



: A quefto propofito noi ofTerveremo, che 
quantunque vi fia più acqua fulla fuperficie 
dell'America, che fu quella delle altre parti 
del mondo , non fi deve però conchiuderne 
un mare interno contenuto nellf vifcere dì 
quella novella terra . Da quella gran quan- 
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tìtà ir laghi, di paludi, di larghi fiumi dob- 
biamo limitarti alta fola illazione, che l'A- 
merica non fu popolata che dopo PAfia, , 
l'Africa, e l'Europa, dove in molto minor 
quantità fono le acque (lagnanti; d'altronde, 
vi fono mille altri dimoltrativi indizj , che 
in generale confiderar dobbiamo l'America 
come una terra nuova, in cui la Natura non 
ebbe il tempo d'acauiiìare tutte le fue for- 
ze , né quello di manifeftarle con una nume- 
rofiflima popolazione. 

Uh 

Sa le terre Aufitaìi pag. 246. 
A cib , ch'io diffi circa le terre auftrali, 
aggiugnerò , che dopo alcuni anni fi fecero 
dei nuovi tentativi per approdarvi , e che 
anche furono fcoperti dei nuovi punti, dopo 
effere partiti tanto dal Capo di Buona-Spe- 
ranza , come dall' ifola di Francia ; ma che 
quelli nuovi Viaggiatori egualmente, trova- 
rono nebbie , nevi , e diacci al 46 o 47 grado . 
Dopo aver conferito con alcuni di loro , e 
per altra parte avendo prefe tutte le infor- 
mazioni , che ho potuto raccogliere , ho ve- 
duto, che tutti s'accordano fu) fatto di aver 
trovati i diacci a latitudini molto meno ele- 
vate , che non fi trovano nell' emisfero bo- 
reale ; tutti ugualmente nella Cagione lleffa 
della fiate in que' climi trovarono nebbie a 
quelle medefime latitudini , dove hanno in- 
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comrato dei diacci : egli è dunque probabi- 
Jiffimo che al di là del ^o." grado inurtl cofa 
farebbe il cercare terre temperate in queft* 
emisfero aufiVale , dove il glaciale raffredda- 
mento molto più lungi fi ertele , che nell' 
emisfero boreale. La nebbia i un effetto pro- 
dotto dalla prefenza o dal vicinato de' ghiac- 
ci ; queft' é un denfo vapore , una fpecie di 
neve fini/lima fofpefa nell'aria, e che la ren- 
de ofcura : ella fpeffo accompagna |1Ì ondeg- 
gianti diacci , ed è perpetua fu i luoghi diacciati . 

Del rimanente gl'Inglelì fecero di nuovo 
tutto il giro della nuova Olanda, e delia 
nuova Zelanda . Quefie terre auftrali fono dì 
una piò grande eilenfione dell' Europa inte- 
ra, quelle della Zelanda fon divife in diverfe 
jfole, ma quelle della nuova Olanda devono 
piuttoito effere riguardate come una parte 
del continente dell Alia , che come un' ifola 
del continente auftrale ; perché la nuova Olan- 
da è feparata foltanto da un piccolo ftretto 
dalla terra dei Papous, o nuova Guinea, e 
tutto l'arcipelago, che s'efiende dalle Filip- 
pine verfo il Sud fino alla terra di Arnhem 
nella nuova Olanda , e fino a Sumatra , ed 
java tra l'Occidente ed il mezzodì appartiene 
pìuttofb a quefto continente della nuova Olan- 
da, che non fin a quello dell' Alia meridionale. 

Il Sig. Capitano Cook il più gran Naviga- 
tore di quello fecolo , ed a cui fumo debi- 
tori di un infinito numero di nuove fcoper- 
te, non folamente diede la Carta delle co- 
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ftiere della Zelanda e della nuova Olanda, 
ma riconobbe una grandiffima eftenfione di 
mare nella parte auitrale vicina all'America; 
egli parti dalla punta medefima dell' Ameri- 
ca li joGennajo 17*59, e percorfe un grande 
fpa2io lotto il 60 grado lenza trovar terre . 
Si può vedere nella Carta , eh' egli diede , 
¥ eftenfione di mare, che efaminb, e la fua 
ftrada dimoftra , che fe efifton terre in que- 
lla parte del globo, elle fono molto lontane 
dal continente dell'America, efiendo lonta- 
niffima la fteflà nuova Zelanda , che è fituata 
tra il 35 ed il 45 grado di latitudine ; ma 
giova fperare, che altri Navigatori cammi- 
nando Tulle tracce del Capitano Cook cer- 
cheranno di percorrere quelli mari auilrali 
fotto il 50 grado, e che non tarderalfi a fa- 
pere, fe quelle valliflìme uguaglianze di più 
di due mille leghe d'elrenfione fono terre o 
mari : nondimeno non credo già , che al di 
là del 50 grado le regioni auilrali fieno tem- 
perate a fufficienza per potere dir utile Ir 
loro feoperta. 

IV. 

Su FhrvtmJcne della Buffata, pag.ztfr. 

Al propofìto dell' invenzione della Buflb- 
la , devo aggiuqnere, che per la teltimonianza 
degli Autori Chinefi , di cui i Sigg. le Roux 
e de Guignes fecero [' dirotto, fembra cer- 
to , che la proprietà del ferro calamitato 
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di dirigerli verfo i poli fìa fiata antichi Alma- 
mente conofciuta dai Chinefi . La forma di 
quelle prime buffale era una figura d'uomo, 
che girava fopra un perno, ed il cui braccio 
deliro moiìrava Tempre il mezzodì. Il tem- 
po di quei!' invenzione fecondo certi Cronici 
della China è 1115 anni avanti l'epoca Cri- 
fliana, e 2700 anni fecondo altri (Vedi F Ex* 
trait des Aunales de la Chine par Mr. le 
Roux ©* de Guignes*) Ma malgrado l'an- 
tichità di quella (coperta -non v è apparen- 
za, che.i Chinefi abbian faputo trarne van- 
taggio per fare dei lunghi viaggi. 

Omero nell' Od'tfféa dice , che i Greci fi 
fer-vìrono della calamita per dirigere la loro 
navigazione nel tempo dell' affedio diTroja; 
e quell'epoca 5 appreffo a poco lamedefima 
di quella dei Cronici Chinefi , Onde nonv'è 
dubbio, che la direzione della calamita verfo 
il polo , ed anche l' ufo della buffala per la 
Navigazione non fieno cognizioni antiche, 
e che datino da ire mille anni almeno . 

V. 

S"« la /coperta dell'America. 

Alla pag. 264, intorno a ciò, eh' io diffi 
della feoperta dell'America, un Critico pih 
gtudiziofo dell' Autore delle lettere ad «» 
Americano mi rimproverò la fpecie di torto, 
che fa alla memoria di un sì gran uomo qual 
fu Cristoforo Colombo ; quefl' è , die' egli , 
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tonfonderlo td fuor marina} il pentire ch'egli 
abbia potuto credere , che il mare fi andaffe el- 
■ajtndv verfo il Cielo, e che forfè fi toccavan 
r un F altro dalla pane di mezzogiorno. Cor- 
tefemente a quello ragionevol critico mi fot- 
tofcrivo; avrei dovnto indebolire qwefto fat- 
to , eh' io traffì da qualche relazione ; egli è 
piucchè credibile, che quel gran Navigatore 
dovefle avere una nozione dim'ntiffirna delta 
figura del globo tanto per i fuoi proprj viag- 
gi , che per quelli dei Portoghefi al capo di 
Buona-Speranza , ed all' Indie orientali . Con- 
tuttociò fi sà , che Colombo , arrivato che 
fu alle terre del nuovo continente, fi crede» 
poco lontano da quelle del! 1 oriente dell' Afia ; 
non fi era ancora fatto il .giro del mondo , 
egli non potea conofcerne la circonferenza , 
e non giudicava la terra così eftefa , come 
ella è in realtà. Per altra parte bifogna con- 
fettare , che quel primo Navigatore verfo 
l'Occidente non potea a meno di effcr ma- 
ravigliato al vedere, che al dilbtto delle An- 
tllle non gli era potàbile guadagnare le fptagge 
del mezzodì , e eh' egli foffe continuamente 
refpinto; queft'oftacolo fuffifte ancora al gior- 
no d'oggi; non fi può andare dalle Antille 
alla Gujana in alcuna ftagione, tutte le cor- 
renti fono rapide, e coiiantememe dirette 
dalla Gujana a queft* ifole. Vi vogliono due 
mefi per if ritorno, quando ballano cinque 
o fei giorni per venire dalla Gujana alle An- 
tille ; per ritornare convien metteriì alla larg* 



184 Supplementi' 
ad una grandiffìma diftanza dalla corta del no- 
ftro continente, da dove fi dirige la fua na- 
vigazione verfo la terra ferma dell' America 
meridionale - Qpefte correnti rapide , e co- 
Santi dalla Cujana alle Antille fono sì vio- 
lenti , che non è poffibile formomarle coli' 
ajuto del vento , e ficcome quello è fenza 
efempio nel mare Atlantico , perciò non è 
da farli ftupore, che Colombo, il quale cer- 
cava di vincere quefto nuovo odacelo, e che 
malgrado mtt' i mezzi dal fuo fpirito e dalle 
fòie cognizioni nell' arte nautica fuggeritigli 
non potendo avanzare verfo quefte fptaege 
del mezzodì, abbia penfato che vi folle qual- 
che eofa di ftraordinariifftmo , e forfè una 
maggior elevazione in quella parte del mare, 
che in alcun' altra; ed in realtà (corrono con 
tal rapidità quelle correnti dalla Cujana alle 
Antille, come fe fcendeffero da un luogo più 
elevato per arrivare ad un luogo più sano. 

Le riviere, che col loro moto poffono ef- 
fer caufa delle correnti da Cajenna alle An- 
tille, fono : 

i. Il fiume delle Amazoni, che è di una 
grandiflìma impetuofità, di una imboccatura 
larga di fettanta leghe , c di direzione più 
al Nord che al Sud. 

2. 0 La riviera OuafTa egualmente rapida e 
diretta, e d'in circa una lega d'imboccatura. 

3." L'Oyapok più rapido dell' Ousffa, di 
origine più lontana , e d' imboccatura quafi 
eguale . 
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4. L' Aprouak appretto a poco della me- 
delìma elienfione di corfo , e di foce dell* Ouaflà. 

5. 0 La riviera Kaw più piccola tanto di 
corfo che di foce ma rapidiffìma, quantunque 
non venga che da una favanna annegata a 
venticinque o trenta leghe dal mare. 

6° L'Oyak, che è una riviera confidera- 
biliilima , che fi fepara fa due rami alla fua 
imboccatura per formare l' ifòla di Cajenna ; 
quella riviera Oyak ne riceve un' altra ad 
una diflanza di venti o venticinqae leghe , 
che fi chiama l'Oraput » che è impetuofiffì- 
ma , e che nafce in una montagna di rocce , 
da dove difcende a rapidiffìmi torrenti . 

7. 0 Uno dei bracci dell' Oyak fi riunifce 
vicino alia Tua imboccatura colla riviera di 
Cajenna, e quelle due riviere unite hanno 
più di una lega di larghezza; l'altro braccio- 
deli' Oyak non ne ha che una metà. 

8." IlfiumediKouron, che è rapidiflìmo, 
e che verfo la fua imboccatura è largo di 
più di una mezza lega, fenza contare la Ma- 
co'ufia di piccol lunghezza, ma abbondantif- 
fìma d'acque. 

0. 0 Il Sinamari di flretto Ietto, dì grande 
impetuofità , e di lungo corfo . 

ir." Il fiume Maroni, che, benché fia dì 
una grande rapidità , fi riufcì per un lungo 
tratto a rimontarlo ; egli ha più dì una lega 
d'imboccatura, e dopo l'Amazone quell'i 
il fiume , che fommjniilra maggior quantità 
d' acqua ; la Tua imboccatura e netta , mentre 
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guelfe dell' Amazone e dell' Orenoco fono 
fi-minate di una gran quantità d'ifole. 

11,* Le riviere di Surinam , di Berbiché, 
c d* Eflequebe" , ed alcune altre fino all' Ore- 
noco , che, come fi sa , è un fiume grandif- 
iìmo. Se giudicar dobbiamo dall'" apparenza j 
dai loro fanghi ammucchiati , e dalle terre , 
che quefle riviere hanno ftrafeirrate dalie mon- 
tagne, formate furono le parti buffe di que- 
llo vafto continente ; nel' mezzo del quale 
non fi trovano che alcune montagne pochtf- 
Gmo elevate per potervifì fermar fopra le 
lievi , ed i ghiacci , e la maggior parte an- 
cora fono eltinti volcanì. 

Dunque dal concorfo di iurte le correnti 
di quello gran numero di fiumi fi formi) là 
corrente generale del mare da Cajenna o 
piuttoifo dall' Ama?one fino-, alle Àntille, e 
quella corrente generale in quelle non inter- 
rotte eflenfìoni s'eitende forfè a più di fef- 
fanta leghe di dilìarrza dalia coffa orientale 
della Gujana. 
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ADDIZIONI 

All'artìcolo, da ha per titolo: Sulla for- 
mazione degli ilrati , o letti della Terra , 
Voi. 1. pag. 265. 

I. 

Si', gli Arati, o tetti della terra 
in diverfi luoghi. 

NOi abbiamo alcuni efempli dì fcavamen- 
ti, e di pozzi , ne' quali 11 fonoolTer- 
vate le differenti nature degli Arati o letti 
della terra fino a certe profondità ; quello 
del pozzo d' Amlterdam , che fcendeva fino 
a 252 piedi, quello del.pozxo di Marly-la- 
Ville fino a ico piedi ; e potreflìmo citarne 
molti altri efempli, fe gli ontrvatori fonerò 
d'.accordo nella loro nomenclatura ; ma gli 
uni chiamano marga l'argilla bianca, altri 
nominano ciottoli le pietre calcaree rotonde, 
alcuni danno il nome di arma alla ghiaja 
calcarea ; di modo che nè dalle loro ricer- 
che , nè dalie loro lunghe Memorie fopra 
quelte materie è poffibile tirarne alcun frut- 
to , effendovi da per tutto incertezza fulla 
natura delle follarle, di cui efìfì parlano. Ci 
limiteremo dunque agli efempli feguenti . 

Un buon offervatore fcriffe ad uno de' miei 
amici ne' feguenti termini fu gli firatì della 
terra nel vicinato di Tolone: „ Evvi qui, 
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„ die' egli , un gran depofito petrofo , die 
occupa tutto il pendio della catena de' mon- 
„ ti, che abbiamo al nord della città di To- 
„ Ione , il quale fi e. tende nella valle all' 
„ Oriente ed all' Occidente , ed una di luì 
parte forma il terreno della valle lìeffa , 
j, e va a perderfi nel mare : quetta materia 
„ lapidifica è chiamata volgarmente faflr* t 
„ ed è propriamente quel tufo , che i Na- 
„ turalifti chiamano marra tufacea fifiulo/a , 
„ Il Sig. Guettard dimandommi dei lumi fu 
queflo faffre per farne ufo nelle lue Me- 
„ morie , ed alcuni pezzi di quella materia 
„ per conofcerla : io gli inviai e gli uni e 
. gli altri, e credo che ne fìa rimatici con- 
„ tento ; mi ringrazio ; anzi m'avvila che 
„ ritornerà in Provenza ed a Tolone al prìn- 
„ cìpio di Maggio . Che che ne Ita però nulla 
„ di nuovo potrà dire il Sig. Guettard fu 
„ queflo depofito, avendo il Sig. de Buffon 
M trattato appieno quello fuggetto nel Tuo 
,, primo volume della Storia Naturale all' 
„ articolo delle prove della Teoria delta terra 
„ a fegno tale, che quali direi, che facendo 
quell' articolo egli avelie l'otto gli occhi 
„ le montagne di Tolone, ed il loro giogo. 
„ Alla cima dr quello giogo, che è di un 
tufo piti o meno duro trovanfi nelle pic- 
cole cavità del nocciolo della montagna 
alcune mine di belliffìma fabbìa, che fono 
„ probabilmente quelle pallottole, dicuipar- 
„ ia il Sig. de Buffon . Rompendo in alti j 
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"„ gli! la fuperficie del nocciolo troviamo in 
„ abbondanza dei nicchi di mare incorporati 
„ colla pietra . Ho ofièrvati diverti 

„ di quefti nicchi, il cui (malto fi conferva 
s , beniffimo , io li fpedirb un qualche giorno 
al Sig. de Buffon (a) . " 
II Sig. Guettard che fece più offervazioni 
in quello genere di qualunque altro Natura- 
lità s'efprime ne' feguenti termini parlando 
delle montagne, che circondano Parigi. 

„ Dopo la terra lavoratia , che al più è 
„ di due o tre piedi , è collocato un banco 
j, di rena, che ha quattro, fei, venti, efo- 
„ venie anche trenta piedi di altezza: quelìo 
n banco è comunemente ripieno di pietre 
„ della natura di quelle, delle mole dì muli- 

„ ni Vi fono dei cantoni in quello 

„ banco arenofo, dove s' incontrano delle 
mafie ifolate di felci. 
„ Sotto quefta rena fi trova un tufo, che 
„ pub avere di altezza dai dieci o dodici 
„ fino ai: trenta, quaranta, ed anche cinquanta 
„ piedi ; queflo tufo perì) comunemente non 
„ è di una fola fpefTezza , fpeffe volte è ta- 
„ gliato da' differenti letti di falfa marga, di 
3 . marga cretofa , di cos che gli opera) chra- 
„ mano tripoli , o di buona marga , ed an:he. 
j, da piccoli banchi di pietre molto dure... 
Epoche. Tom.I. N , - 



(a, L«tre He M. ile Boiffy à M. Guenaud deMant. 
fceUlanl. Toakn, 16 Avril iv%> 
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M Sotto queflo ftrato di tufo cominciano quel- 
„ li, che danno la pietra di fabbrica ; cjueitt 
n banchi variano nel 1* altezza t i primi non 
M ne hanno che un piede, ed in certi cantoni 
j, fi trovano tre o quattro di quelli iirati 
s , polli l'uno l'opra V altro , .quindi ne (ègue 
„ uno d' incirca dieci piedi > che ha la fuper- 
s , fìciee l' interno femìnato di noccioli a d'im- 
» pronti di nicchi ; più fotta ve n'è un altro 
„ di quattro piedi , quello pofa fopra uno 
yy di fette in otto, o piuttofto fopra due di 
j, tre o quattro ; al di lotto ve ne fono molti 
„ altri piccoli , e che formar poffono in tutto 
a> per lo meno un mafficcio di tre refe j que- 
„ ito mafficcio è feguito da crete , ma prima 
3j però fi pafla per un letto di rena. 

„ Quetfa rena roflallrà e terrofa ha due , 
j, due e mezzo , ed anche tre piedi di fpef- 
s , fezza , ed è bagnata d' acqua , poi trovali 
ss un banco di falla creta- turchiniccia , cioè 

d'una terra cretofa mifchiata di arena; la 
» fpeflezza dì quello banco può effere di due 
„ piedi, quello dopo è almeno di cinque e 
„ di una creta nera > lifcia , le cui fratture 
,» fono lucide come quelle della gagata ; e 
„ finalmente quella creta nera è leguita dalla 
i, creta cerulea , che forma un banco di cin- 
„ oue in lei piedi di fpeflezza. In quelle dif- 
„ ferenti crete trovanfi delle pirite biancaftre 
3 ,"di un giallo .pallido .£ di differenti .figure, 
3 , .... 1 acqua , che fi trova fono tutte que- 
u Ile crete impedito di penetrare più oltre. 
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„ Il terreno delle petriere del cantone di 
„ Monouris all' alto del fobborgo Saint-Mar- 
„ ceau è difpolìo nella maaiera feguente : 

ficdi . pallici. 
„ 1. La terra di lavoro di un piede di 
, t focile wa I. o 

. a. Il tufo .11. O ' 

3. L'arena tg. o 

4. Terre giallìccie II, o 

5. Il tripoli, cioè terre bianche, graf- 
fe, Ferme , che indurano al Sole , e 
che fognano come la pietra cretofa 30, o 

ti. Frantume di felci e fallì , o mif- 

cnglió di arco» grafia 13, o 

J. Rocce piccole 3. o 

g. Una fpecie di clìcqicrtrt 3. O 

9. Due moyt di banco bianco ciafeuno 
dì 6. o fette pollici I. o 

10. il fiuchet ili i 3. iìno a venti pollici 
fondo comprendendo il tuo 1. ti 

11. 11 banco franco t. 6 
11. I] lìali-fei-ault j. o 

13. 11 banco verde I, (, 

14. I Lamberti, che formano due 
banchi uno di diciotto pollici , e 
l'altra di due piedi 3. 6 

15. Divertì piccoli banchi di lambordt 
bafiardt, o meno buoni dei qui 
fopra nominati precedono l'ordi- 
naria cafeata d'acqua dei pozzi ; ' 
quella fottile-uuita cafeata d" acqua - 
e quella , che bifogna panar oltre 
per fcavare ouella terra o creta- 
di ftoviglie . la quale fi trova tra 
due acque . cioè tra quella cafeata 
ora nominata ed nn' altra molto 

» più couGderabilc, che è al difetto. „ 

In tutto 99 -o (b\ 

(ij Mémoircs de l'Acaaémie dts Sciences , unita 1756. ■ 

N z 
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' Del rimanente , io ho riportato queft' efem- 
pìo per mancanza di altri ; ognun vede in 
filali incertezze ci lafci fu la natura di alcune 
terre . Dunque non mal fi elogeranno abba- 
itanza gli Ofiervatori ad indicare con mag- 
giore efattezza la natura delle materie, di 
cui parlano; ed a diltinguere almeno quelle, 
cfie fono vetrifcibilì o calcaree come nel fe- 
guente efempio. 

Il fuolo della Lorena è divifo in due gran 
zone tutte differenti, e ben diltinte ; l' orien- 
tale, che copre la catena di Vofges > monta- 
gne primitive, tutte compofte di materie ve- 
trificabili , e criltallizzare , graniti, porfidi, 
diafpri , e quartzi gettate a mafie ed in gruppi 
e non per letti, e perforati. In tutta quefia 
earena non fi trova il menomo vestigio di 
produzioni marine, e le colline, che ne de- 
rivano , fono di arena vetrificabile . Quand* 
«He finifcono, e fopra un tratto continuo io 
tutta la linea della lor caduta comincia l' al- 
tra zona tutta calcarea, tutta in firati oriz- 
zontali, tutta ripiena, o piuttofto formata di 
corpi marini . Nota tomumcata al Stg, de Buf- 
fon dal Sie. Abate Bex.on li 15. Marzo 1777. 

I banchi ed i letti della terra del Perù , 
fono perfettamente orizzontali , e fi corrif- 
pondono talvolta a grandi difianze in diverfe 
montagne; la maggior parte di quefie mon- 
tagne hanno due o trecento tefe di altezza, 
e Tono quafiTempre inaceffibilì ; elle fono fo-_ 
vente fattea fcaipaaguiladimaragUei e per 
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quello ci è permeilo di vedere i loro Ietti 
orizzontali venendocene prefentata Teflremità 
in quelli obbliqui taglj . Quando l'azrardo 
volle, che qualcuna folle rotonda, e che fi 
trovane afiblutamente fiaccata dalle altre, 
ciafcuno dì quelli Ietti divenne come un ci- 
lindro molto piatto, e come un cono tron- 
cato di pochiffìma altezza , e quelli divertì 
Jettt polli gli uni fotto gli altri , e dittimi 
dal lor colore, e dalle diverfe inclinazioni 
del lor contorno fpeflb hanno dato a tutta 
la mafia la forma d'un* opera artificiale, e 
fatta colla maggiore regolarità. Veggonfi in 
aue* paefi Ì monti prendervi continuamente 
1 afpetto d' antichi e fontuolì edifiz; , di cap- 
pelle, di cartelli, di duomi. Alle volte fono 
fortificazioni formate, lunghe cortine munite 
di baluardi. Ella è cofa difficile, difiìnguendo 
tutti quelli obbietti , e la maniera , con cui 
fi corrifpondono 1 loro (Irati, U voler poi 
dubitare, che il terreno non fi fìa abbaffato 
rutt' all' intorno ; dir conviene, che que' monti 
appoggiati fu baie più foda , fono rimafli come 
fpecie di teflimonj , e di monumenti indicanti 
l'altezza, che avea anticamente il fuolo di 
quelle contrade. (e). 

La montagna degli Uccelli detta in arabo 
Gebeltt'tr è per lo fpazio di una metà di una 
. ; 

£0 Bo»£U5r, Figure de Ja Terre , fgg,, 69- 

pittiti. 
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lega dalP alto in baffo tanto eguale, ere fi 
direbbe piutiotto un muro regolare fabbricato 
da mano d'uomini, che una roccia fatta così 
dalla Natura. II Nilo la tocca per un lun- 
ghiffimo fpa?io , ed è lontana quattro gior- 
nate e meizo dal Cairo nelt' Egitto Jupe- 
riore (d) . 

Aggiunger poflb a queite oflenwioni un' 
altra fatta dalla maggior parte de' Viaggia- 
tori ; che nelle Arabie il terreno è d'una na- 
tura dtffèrentiffima ; la parte più vicina a! monte 
Libano non prefenta erte tagliate e calcate 
rocce , e perciò dicefi Arabia petréa ; fu da 
quella contrada , che dal moto dell* acque tolte 
-furori le rene per formare il terreno Aerile 
dell' Arabia deferta ; mentre le bellette più 
leggiere, e tutte le buone terre portate fu- 
rono più lungi nella parte , che fi chiama 
l'Arabia felice. Del rimanente i rovefei dell' 
Arabia felice fono come in rotti gli altri lut> 
ehi più fatti a fcarpa verfo il mare dell'A- 
frica, cioèverfo l'Occidente, che non verfo 
U mar Roflb , che è all' Oriente . 

IL ' 
Su la roccia intema de! Globo . 

Diflì alla pag. 297, che tulle colline t e nelle 
, altre piccole eminenze fi trova facilmente la 
ha/e , fu cui fofan le rocce; non così ne' gran 



(d) V«yage ilu P. Vanskb. 
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monti , dove non folamtnte d'i rocce, di gra- 
nito , ec. è la cima , ma quefle rocce pofan fu 
altre rocce ad altezze tante confxder abili , eper 
lì lungo tratto di patfe , che non è guari pof- 
fib'tle d' afficurarfi, fi di fatto vi fia della ter- 
ra, e dì qual natura ella fiafi ; fi veggono 
balze tagliate de cima a fondo , che hanno pià 
centinaja di piedi d'altezza , e quefie pofan 
fu altre balze , cbe non fono forfè men alte : 
per tutto quefto perii norì fi potrei egli dal pic- 
colo far argomento al grande? c fe le rocce 
de* piccoli mentii di cui fi vede la bafe, po- 
fano /opra terre men gravi e meno folide della 
pietra , non fi può egli credere , che di terrai 
pur fia la bafe delle montagne p'ià elevate? 

Confetto che quefia congettura tirata dall* 
analogia non era fufficientemente fondata ; 
in trentaquattro anni , da che la fenili-, ho 
acqiiiftate cognizioni , e raccolti fatti , che 
m'nanno dimoftrato , che le grandi monta- 
gne compofle di materie vetriTctbili , e pro- 
dotte dall' azione del fuoco primitivo fono 
immediatamente unire alla roccia interna del 
globo, che é ella medefima usa roccia vitrei 
della flefla natura : quelli gran monti ne fanno 
parte , e non fono che i prolungamenti o le 
eminenze, che fi fono formate alla fuperfi- 
cie del globo nel tempo della fua confolida- 
zioae ; dobbiamo dunque riguardarli come 
parti cortiturive della prima maffa della ter- 
ra ; invece che le colline, ed i piccoli monti, 
che polano fu argille o fu fabbia vcmfcibili 
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formare furono da un altro elemento, croi 
dal movimento e dal fedimento delle acque 
in un tempo molto pofteriore a quello della 
formazione delle gran montagne prodotte dal 
primitivo fuoco (e). Nelle punte o parti fa- 
glienti, clic formano l'ofTatura delle monta- 
gne là è dove fi trovano i filoni dei metalli; 
e quelle montagne non fono le più alte di 
tutte , benché ve ne fieno anche delle molto 
elevate, che contendono delle miniere ; ma 
la maggior parte però di quelle, dove fi tro- 
vano miniere , fono di una mezzana altezza, 
e tutte uniformemente difpofte , cioè per mezzo 
dt elevazioni infenfibili formano una catena 
di monti confiderabile, e tagliata di temps 
in tempo da valli. 



(?) L'interno iti diverte montagne primitive , che ho 
penetrate per mezzo <ii puzzi , e gallerie di miniere 
a profonditi cnnfidcrabili di mille e duecento , e 
mille e cinquecenti) piedi, è da per tutto comporto 
di roccia vira vitrea , in cui fi trovano delle leg. 

. gicri irregolari tortuofitì ili vene , da dove forte 

..dell'acqua, delle diflbluzioni variolate e metalli, 
che; coficchè concludere fi' può effere tutta E of- 
fatura ili quelle montagne una viva roccia aderente 
alla mafia primitiva del globo , benché fui loro 
fianco dalla parte delle valli veggaiiii malie di terrà 
argillofa, banchi di pietre calcaree a grandi altez- 
ze; ma quelle malie d'argilla, e qnefli banchi cnl- 

' carei fono- retili oi delle materie, che empivano le 
concavità della Terra, il) cui le acque hanno [ca- 
vate le valli , e fono della kconila cpnea della Na- 

* tura . Nota comunicata tìat de Grigliar, al S:g. 
de Buffon li 6. égofia 1*77.- 
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Su la Vetrificazione delle Materie calcaree* 

Dilli alla pag. 303, che le materie calcarea 
fono le fole fojtanze , che da tteffim agente a, 
noi noto fi fon potute fino al preferite vetrifi~ 
care , e le fole , che femlran fare una clajje 
0 parte , F altre fqftanze tutte del globo po- 
tendo tangiarft in vetro. 

Non avea allora fatte le efperienze, dalle 
quali dopo mi fono accertato, che le mate- 
rie calcaree poflbno come tutte le altre in 
vetro efler ridotte ; altro non ricercali che 
un fuoco più violento di quello de' nortri or- 
dinari fornelli. Al fuoco di un buono fpec- 
chio uflorio in vetro ridaceli la pietra cal- 
carea ^ Parimente ai fornelli di fabbrica di 
porcellana lei Sig. Conte de Lauraguais fu 
fu lo dello fpat calcareo fenza addizione di 
alcun' altra materia dal faggio Chimico Sìg. 
d'Arcet; ma quelle operazioni non furori 
fatte che diverlì anni dopo la pubblicazione 
della mia Teoria della Terra . Si Capeva fola* 
mente che negli alti fornelli, che fervono» 
fondere la mina di ferro , la fcoria fpumofa 
bianca e leggiere limile alla pietra pomice, 
che forte da que' fornelli quando fon troppo 
rifcaldati, non è che una materia vitrea , che 



fi getta nel forno per ajutare la fufione della 
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riguardo alla vetrificazione tra le materie cal- 
caree e le materie vetrifcibili , fi e, che quefte 
fono immediatamente vetrificate dalla violenta 
azione del fuoco , cjuando le materie calcaree 
pattano dallo flato di calcinazione , e formano 
d'ella calce avanti di vetrificarli ; ma in realtà 
effe fi vetrificano come le altre, ed anche al 
fuoco dei noftri fornelli , maffìme fe fi mef- 
colano con delle materie vetrifcibili, e prin- 
cipalmente con quelle, che come il fango, 
ó terra limacciosa colano più facilmente al 
fuoco . Polliamo dunque affìcurare fenza ti- 
more d' ingannar/i, che generalmente tutte 
le materie del globo poffono ritornare alla 
loro primiera origine riducendofi ulteriormente 
in vetro, purché loro lì fomminiflri il grado 
di fuoco neceffario alla loro vetrificazione. 

H- 0 $Mt*4<l < ttt $ * » > V » 
ADDIZIONI e CORREZIONI 

All' Articolo , che ha per titolo : Sopra i 
Croftacei ed altre produzioni marine , che 
trovami Dell' interno della terra , pag. 308. 

L 

Delle Ceeh'tgtte foffili ed impietrite. 

INtorno a ci6 eh' io fcriffi pag. 327 , a prò* 
polito della lettera italiana, nella quale 
IcgSefi: i pellegrini dìTerra Santa /ondejft , 
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che at tempo delle Crociate portare» da' mari 
del Levante le cochìglte y che or trovanfi impie- 
trite in Francia , ec. fi è potuto trovare, come 
io Hello Io trovo di non aver trattato il Sig. 
de Voltaire con quella 11 ima , che • gli con- 
viene; confeffo, ch'avrei fatto meglio a la- 
fciar cadere quella opinione, che a rilevarla 
con una facezia , mamme poi che non é il 
mio tuono , e forfè è la fola , che fia ne' mìei 
ferirti. Il Sig. de Voltaire è un uomo, che 
per la fuperiorìtà de' fuoi talenti merita i ptfc 

Eri riguardi . Mi fi porto quella lettera ita- 
a nel tempo fteffo , eh' io correggevo il 
Ho del mio libro , dove fe ne parla ; ne 
letti foltanto una parte, immaginandomi che 
folle l'opera di qualche Erudito d'Italia, che 
nel gufto delle fue cognizioni iftoriche aveffe 
unicamente feguito il fuo pregiudizio fenza 
confultare la Natura; e foltanto dopo l' im- 
presone del mio volume fu la Teoria della 
Terra fui accurato , che la Lettera era del 
Sig. de Voltaire : mi pentii allora delle mie 
elpreffioni Ecco la verità, io la dichiaro 
tanto per il Sig. de Voltaire , che per me 
fteffo , e per la pofferità , alla quale non vor- 
rei lafciare , che dubitane dell* .alta ftima, 
eh' ìo ho fempre avuta per un uomo sì raro, 
e che fa tanto onore al fuo fecòlo. 

L'autorità del Sig. de Voltaire avendo fatta 
imprcff.one fu alcune perfone , fe ne trova- 
rono, che vollero verificare da loro mede- 
funi , Ce le obbiezioni contro le cochiglie 
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svetterò qualche fondamento , ed io credo di 
ettere in obbligo di dar qui l'eftratto d'una 
Memoria , che mi fu inviata , e che parmi 
fia Hata fatta in quella villa. 

percorrendo diverfe provincie del Regno , 
„ ed anche dell'Italia veddi, dice il F.Cha- 

banat , in ogni parte pietre figurate, ed 
„ in certi luoghi in sì gran quantità, e dif- 
„ polle in mòdo che non e poflibile il non 
„ credere , che quelle parti della terra ; non- 
„ foriero altre volte il letto del mare . Veddi 
„ croftacei d'ogni fpecie , e perfettamente 

fìmili ai lord analoghi viventi . Ne veddi 
„ della fìena figura, e della fletta grandezza: 
, quella oflèrvazione parvemi fufhciente per 
„ pervadermi, che tutti quegi' individui fa (fero 
„ di differenti età, ma che fonerò della me- 
„ defima fpecie . Veddi corna d' ammone dalla 
„ metà di un pollice fino a quafi tré piedi di 
„ diametro. Veddi peronchi di tutte le gran-; 

dezze , e di due perni e di un pezzo Foto . 
„ Veddidlpiù helemnìti yfunghl di mareee. 

„ La forma e la quantità di tutte" quelle 
„ pietre figurate ci provano quafi invin£"ibil- 
,-, mente, che elle foffero altre vcil'te di ani* 
^ mali, che vivevano nel mare . -La cochì- 

glia fopra tutto, di' cui fono coperte' j- ce- 
„ ne toglie ogni dùbbio \ in cert''une -è sì' 
„ lucente, sì frefea, sì naturale come ne* vì- 
„ venti, e fe fo(Te fibrata dal nocciolo, non 
„ crederebbefi che fotte fiata impietrita . Non 
„ è lo fletto di molte altre pietre figurate, 
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# che trovanti !n quefla vafìa e bella pianu- 
w tìì 'i che s'eftende da Monralbaho. fino a- 
, j Tolofa , da Tolofa fino ad Albi e nel luo* 
j, ghi circonvicini, tutta quella pianura è co- 
w perta di terra vegetale della fpeffezza A' un., 
j, mezzo piede fino a Aue; in feguito fi trova. 
£ un tetto di groffa s' 1 ' a Ì a i e della profon- 
„ dna d'incirca due piedi ; al difotto del ietto 

itólla'ghìaja grofia'ewi un letto di rena 
„ fina appretto, a-. poco ideila medefima pro- 
M fondità ; e fotto la fabbia fina fi trova la 
„ roccia. Ho attentrrrieu'teefaminata la grafia 

ghiaja;e l'efaminp tutt 1 i giorni, e vi trovo 
„ un' infinità di pietre figurate della mede- 
n (ima forma e' di differenti grandezze. Ho 
n veduti- molti oioturii, e molte altre pietre 
„ di fotrna.'regolare e perfettamente umili. 
M In (brama tutto mi diceva- chiaramente , 
,j che qu?fto paelè fa anticamente il lettoidel 
„ ttìarei che^fe ne ritiro par- qualche. firf)>- 

tanea rivoluzione , e come in molti altri 

-luòghi,' vi lafciòle lue ,prodii7;ioni . Piire. 

fofpetideva il mio giudizio a motivo delle 
„ ohhiezioni del-Sigi de-Voltaire. Per' ril- 

pendervi, ho voiutp . unire, l' efpeaenza all'. 
„ ■offerva^oné. r ' 'l <• u::/.- 

'■' II 1 P. Chaba'nat rapporta i in feguito' diverte 
eipe*ienze per provare ,. cheMe: coeniedie che 
ir trovano nel fendi -della terrai fondi dèlia- 
(leffa -satura di-quelie-det -mare-,- io-auì-non. 
le fifcrifco infunandoci nulla ^.opayu, e-per-. 
altra jane neffunq dubitando- dell'identità d{ 
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«attira tra le cochiglie foflìli, e Je cochiglie 
macine . Finalmente il P. Chabanat conehiu- 
ée.~ e termina la Tua memoria dicendo: 
5 , lì pub tn alcun modo dubitare che tutte 
„ le cochiglie, che fi 1 trovano nel feno della 
„ terra, non fieno vere cochiglie , e fpoglie 
„ dì animali del mare , che altre volte co- 
privatane quelle contrade, e che per-con- 
„ feguente le obbiezioni del Sig.de Voltaire, 
„ non fieno mal fondate (a).. *. -V; a-h ,. 

■■-'-IL ; \. 
', ■ , Dei luoghi dove fi fona trovai? '■' -. 
( ■ delle cocbìglte. ^ ff '."''„ 

Pag. 329. Mi farebbe cola fatile di aggiu- 
gnere all' enumeràiione dei mucchi di cochi- 
glie , che fi trovano in tutte le parti, del 
mondo , un grandiflìmo numero di particolari 
ofiervazibni ; ' chej mi furono comunicate in 
trentaquattro anni . Ho ricevute Lettere dalle 
ifole dell'America, nelle quali vengo : augu- 
rato, che quali in tutte fi trovano delle co- 
chiglie nel loro fiato di natura, o impietrite 
neU interno della terra, .e.fovénte fotta i| 
primo Arato della terra vegetale: il.Sìg. de; 
Bougahiville trovo alle ifole Malouines delle' 
pietre, che fi dividono in foglietto, fu le 
quali fi oflervano impronti di cochiglie foflìli 
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di una fpécie incognita in que' mari (è) . Ho 
ricevute Lettere da diverfi luoghi delle grand* 
Indie , e dell' Africa , dóve mi fi avvita della 
fteffa cofa . Don Ulloa ci dice ( torri. HI. , 
pup. 314 del fuo Viaggio } , che al Chili nel 
terreno, che s' eftende da Talea Guano fino 
alla Concezione, fi trovano cochiglie di dif- 
ferenti fpecie in grandiffima quantità, e fenza 
alcun mefcuglio di terra , coiicchè le cochiglie 
fono cib , che fi adopra per far la calce . 
Aggiunge di più, che qùefta particolarità non 
farebbe tanto rimarchevole, fe quelle cochi- 
glie fodero fedamente ne' luoghi baffi, ed io 
pianure , che il mare avelie potuto facilmente 
inondare; ma la fingolarità confitte nel tro- 
varli gli (tetti cumuli di cochiglie nelle colline - 
a 50 tefe di altezza fopra il livello del mare. 
Io riferifeo quello fatto non come fingolare, 
ma perchè s' accorda con rutti gli altri , e per 
effere il foto , che mi fia noto fu le cochiglie 
follili di' quella parte del mondo , dove io 
fono perfuafiffimo eflervi pietrificazioni ma- 
rine ad altezze molto maggiori di 50 tefe 
fopra il livello del mare; e di fattilo fteffo 
Don Ulloa dopo trovi» cochiglie pietrificate 
nelle montagne del Perù ad un' altezza di. più; 
dì 2000 tefe-; e fecóndo il -Sìg. .Kainiti veg- 
gon cochiglie nell'America fertent rionale Fu 
le vette di diverfi monti ; ed aflerifee d' averne 
vedute egli medefìmo fu la cima della, mon> 



(ij Voyage antour du Monde , Um. i. fag, 100, 
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raqna Bleue . Se ne trovano all' intorno dì 
Monte reale nelle pietre cretofe, in alcune 
pietre , che fi tirano da non molto lungi dal 
lago Champlatn nel Canada (e), ed anche nelle 
parti le più fetrentrionali di quel nuovo con- 
tinente. Che più 1 Groénladefi ileffi credono, 
che il mondo fia flato fommerfo da. un dilu- 
vio, e citano per mallevadore di queft* avve- 
nimento i credaceli, .« le oflà dì balena, che 
coprono le montagne più alte del lor paefe((i). 
• Se di là fi paffi in Siberia , egualmente 
troveranfi prove dell' antico foggiamo delle 
jfcque del mare fa tutt' i noftn continenti. 
Preflb alla montagna di Jenifeik veggonfi al- 
tre montagne meno elevate, fu la cui fom- 
mifà trovanti mucchi di cochiglie ben conferi- 
vate nella lor forma , e nel lor colore naru- 
rate: quefte cochiglie fono tutte vote , ed 
alcune cadono in polvere da che fi toccano •„ 
il mare qià ali bitumo von ne ha più dì fim'tli ; 
Je più grandi' hanno un pollice di larghezza, 
altre fono piccoliflìme (e). 

Ma pofto citare dei fatti , che faranno più 
a portata di eflere verificati , ciafeuno nella 
fiis provincia, batìa^ 'the apra gli occhi, e 
vedrà cochiglie in tutt' i terreni-, da dove 



(e) Mc'moires de 1' Acadcmie des Sciences , unno 
' 175* ■ P"S- '94- 

(d) Voyagc de M. Craotz . Iliftoìre generale iti Fo. 

(r)- Relation tic* Mr* Gmelin & Muler . Hifioire n. 
turale iti Voyaget, toni. XV11I, pag. 34». 
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Ci trae la pietra per far calce, egli te troverà 
ancora nella maggior parte delle crete, quoti- 



vi fieno in nmlio più piccola quantità, che 
nelle materie calcaree. 

Nel territorio di Bunkercbe all'alto della 
montagna dei Recollets, vicino a quella di 
Caffel , all' altezza di 400 piedi Copra il li- 
vello del mare, fi trova un letto di crofta- 
cei collocati orizzontalmente, e sì flrettamente 
ammucchiati , che ne fono rotti una gran 
parte , e fopra quello letto vi é una itrata 
di 7 in 8 e più piedi di terra; il mare è di- 
ttante 6 leghe, e le cochigh'efono della me- 
defima fpecie di quelle, che lì trovano attuai- 
merrte nel mare (/). . 1 
AI monte Gannelon predo ad Anet a qual- 
che diftanza di Comptegne vi fono molte pe- 
triere di pietre belliflìme calcaree, tra i dif- 
ferenti letti di quelle pietre fi trova della 
ghiaja mifchiata d'un' infinità di cochiglie r 
o porzioni di eochìgiie marine leggieriflìme 
e che facilmente fi riducono in polvere: vi 
fi trovano ancora dei letti d' oftriche ordinarie 
beniffimoconfervate, edeftefiin lunghezza più 
di cinque quarti dilega. In una di quelle petrie- 
re fi trovano tre Ietti di cochiglìe in differenti 
flati: in due di quelli Ietti effe fono in frantu- 
mi, e non fi pub riconofcerne le fpecie ; nei 
rerzo letto fono oftriche, che non hanno fof- 




generale quelle produzioni marine 



Qf) ftcmoire pniir la SuMtlr.-ation ile Dnnkerqnc, 

j-elativcaicnt h l' Hiftitirc Nntiirdie ile ce runici). 
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ferta altra alterazione, che una fecchezza ec- 
ceffiva: la natura della cochiglia, iofmalto, 
e la figura fono fimili agli analoghi viventi; 
ma quelle oochiglie hanno acquiftata della 
leggierezza , e fi fiaccano in fogliette : e le 
petriere fono al piede della oigntagnà , ed 
un pb in pendìo . Difendendo nel piano 
fi trovano molte oftriche, che non fono nè 
cangiate, nè alterate , ne difeccate come le 
prime; hanno lo lìeflòpefo, elofìeffo fmalto 
(ti quelle, che ficavan tutt' i giorni dal mare (g). 

All'intorno di Parigi fono comuni .le co- 
chiglie marine come nei luoghi finora no- 
minati. Le petriere di Bougiyal, dove lì tira 
della marga, fcrfnifcooo una fpecie d'oftriche 
di una mezzana grandezza; lì potrehbe chia-i 
marie efiriche troncate; alate, t'I'ifctate^ per-, 
«hè hanno piatto il tallone e fono come 
troncate nella parte anteriore . Vicino a BeU 
leville, dove fi fcava la felce, fi trova una 
mafia di arena nella terra , che contiene dei 
corpi ramoiì, che potrebbero ben edere co- 
ralli o madrepore divenute' felci -, quelli corpi 
marini non fono nella medefima labbia, ma 
nelle pietre, che contengono ancora conchi- 
glie di diverfì generi , come per efempio uni- 
valve, e bivalve, viti di mare (b). i" vt 
j La Svizzera non è meno abbondante ha 

{g) Extrait A' une Lettre de M. Lefchevin à M. de 
Buffon. Compiane, li 8 Ottobre 1771. ' ' 

(b) Méipoircde M. Guettard. Awdtmit iti Scinteti , 
■tfrno 1764, png. 43 a. . \ - 
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còrpi marini follili di quello , che fia la Fran- 
cia, e le altre contrade teftè nominate ; fi 
trovano al monte Pilato nel cantone di Lu- 
cerna dei croftacei di mare impietriti , delle 
refe, e dei arcadi di pelei, e principalmente 
fotto al corvo del Duomo ; vi fi trova anche 
del corallo , dei pezzi d'ardefia ,,che facil- 
mente fi sfogliano , e in cui riconofeefi quafi 
fempre un pefee. Non fono molti anni che 
fi trovarono anche delle mafcelle , e dei cra- 
nii interi di pefei muniti de' loro denti (0- 
II Sig. Altman offerva , che in una' delle 
parti le più elevate delle Alpi all' intorno 
dì Grindelvald , dove fi formano i famofi 
Cletchers-, vi fono delle belliflime petriere di 
marmo, eh' egli fece delineare foprauno dei 
rami , che rapprefentaoo quelle montagne; 
quelle petriere di marmo fono dittanti pochi 
paflì dal Gletcher ; ed i marmi fono di diffe- 
renti colori , ve ne fono del colore del diaf- 
pro, altri bianchi, gialli, rodi, verdi; quelli 
marmi fi trafportano neli' inverno colle slite 
fòpra le nevi fino a Underfeen , dove s' im- 
barcano nel lago di Thoun, e quindi per il 
fiume Aar fi conducono a Berna (4) ; onde, 
come vedefi , i marmi , e le pietre calcaree 
fi trovano ad una grandiflìma altezza in quo» 
fta parte delle Alpi . 

(i) Fromenadc au mont Filate . Journal itrangtr , 

mais de Alari 1756. 
CO E fl"ai ile la .klcriptian des Alpes glacialcs , far 

M. àltnmt, ■ \ 
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II Sig. Cappeler facendo delle ricerche fui - 
monte Grimfel (nelle Alpi) ria olfcrvaro,' 
che le colline , ed i monti poco alti , che 
confinano colle valli fono in , buona parte 
comporti di pietra dì taglio, o pietra molle 
d'un granito più o men fino, e più o men 
ferrato. La maggior parte delle fommità dei 
monti è comporta di pietra calcarea di diffe- 
renti color! , e durezza : Ì monti più alti di 
quelle rocce calcaree fono comporti di gra- 
niti , e d'altre pietre, che hanno della na- 
tura del granito e di quella dello fmeriglioi 
ed è in quelle pietre di granito, dove fi fa 
la prima generazione del criitallo di rocca , 
mentre nei banchi di pietra calcarea , che 
fono al difotto, non trovanfi che concrezioni 
calcaree e (pati . In generate fi è enervato 
fu tutte le conchiglie fia fertili, fin impietri- 
te , che cortantemente certe fpecie s* incon- 
trano infieme , ed altre non fi trovano giam- 
mai ne' medefimi luoghi . Lo flefib fuccede 
nel mare , dove certe fpecie di animali te- 
ftacei fe ne ftarmo fempre infieme , egual- 
mente che certe piante coftantemente cres- 
cono infieme fulla fiiperfìcie della terra (0 ■ 
Ma per altro troppo generalmente fi pre- 
tefe, che non vi fortero conchiglie, né altre 
produzioni marine fu i più alti monti. Egli 
i vero che vi fono molte fommità , ed uni 



(0 lettre* philofophiques de M. Bonreuet . Bibtio. 
Ibipit rafjbnnée , mois i'àvril, Mai et /«'"« '73«- 
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gran numero di picchi , che non fono com- 
porti che di graniti, e di rocce vetri fcibili., 
nelle quali non ravvifafì alcun mefc'uglio, al- 
cun impronto di cochiglie, nè d'alcun altro 
avanzo di produzioni marine, ma il numero 
di quelle montagne è più piccolo di quelle, 
fu le cui vetti fi trovano quelli avanzi. del 
mare. Il Sìg. Corta Profeffore di Anatomia 
e di Botanica nelP Uiuverfità di Perpignano 
trovò nel 1774 fn la montagna di Nas fi mata 
al mezzodì della Cerdagna fpagmiola una 
delle più alte partì dei Pirenei qualche tefa 
al difetto della cima di quella montagna una 
grandiffima quantità di pietre lenticulari , erte 
erano difporte in mucchi <H differenti forme 
e volumi , i più grotti poteano pefare qua- 
ranta o cinquanta libbre. Egli enervo-, .che 
parca efierfi abballata la parte della monta- 
gna , dove fi trovano quelle pietre Icmìcuh 
fari . Vide in fatti in quello luogo una de- 
preflione irregolare obWiq.ua v inclinatili"™» 
all' orizzonte, coficchè un- eltremità riguarda 
V alto della montagna , e P altra il baffo , 
Non ha potuto accorgerà dilUntamente delle 
dimenfiont di quefto calo a motivo della ne- 
ve, che lo ricopriva quafì dappertutto, ben- 
ché fofle il mele d'Agolio. Tanto- i banchi 
di pietre, che circondano quelle pietre len- 
ticulari , come, quelli , che fotta immediata- 
mente fatto, tratti fono calcari fina a più.. di 
cento tefe fempre incendendo : quella mon- 
tagna di Nas a giudicarne alla viltà deve dirli 
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■Ita quanto il Canigou ; ni ci prefenta alcun 

fegno di vulcano. 

Potrei citare cento e cent' altri eferapi dì 
cochiglie marine trovate in un' infinità di luo- 
ghi tanto in Francia , che in diverfe Provin- 
cie dell' Europa , ma cib farebbe ingroflfare 
inutilmente queft' opera di fatti particolari 
di già troppo, moltiplicati , e dai quali non 
è poflìbile fcufacG dal tirare la coni'eguenza 
evidentiffima , che le noftre terre attualmente 
abitate furono altre volte, e per lungo fpa- 
zio di tempo coperte dai mari. 

Devo folamente offervare , come abbiam 
veduto, che fi trovano quefle cochiglie ma- 
rine, in iftati differenti, le une impietrite, 
cioè modellate fu una materia pietraia j e le 
altre nel loro flato naturale tali, quali efi- 
flono nel mare . La quantità delle cochiglie 
impietrite, che non fono propriamente, che 
pietre figurate da cochiglie, è infinitamente 
maggiore di quella delle cochiglie follili, ed 
ordinariamente non fono infieme le une e le 
altre, e nè anche ne' luoghi contigui . Per 
lo più nel vicinato, e ad alcune leghe di di- 
fteria dal mare fono i letti delle cochiglie 
nel loro flato di natura, e quefte comune- 
mente hanno i loro analoghi viventi ne* mari 
vicini ; al contrario nelle terre più lontane 
dal mare e fopra le più al» colline è, dove 
fi trovano quali da per tutto le conchiglie 
impietrite j ed un gran numero d.i fpecic non 
appartenenti ai noitii mari o di netTurj aaa- 
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lego vivente , e quelle fono quelle fpecie an- 
tiche, di cut parlammo» e che efiftettero ne* 
foli tempi del gran calore del globo. Dipiìj 
di cento fpecie- di corna d'aminone, che con- 
tarli potrehbono , dice uno de 1 noftri. faggi 
Accademici, e che fi trovano in Francia net 
contorni di Parigi, di Roano, del Diva, di 
Langres, e dì Lione, nelle Cevenne , in Pro- 
venza, e nel Poitou, in Inghilterra , inAI- 
Iemagna, e nellealtre contrade dell'Europa, 
ve n è una fola fpecie , che fi trova ne* no~ 
ftri mari nominata namilur papytaceus , e 
cinque in fel fpecie , che nafcono ne' mari 
foreflieri (jw). • :■■. -.) 

.•• ' : i ■ inLj ■ , ; 

$u te granài Votate chiamate corni drammoni, 
€ fu alcuni grandi affi d' animali terrèjlri » 

■ Biffi alla pag. 337. „ Egli è, da credere 
che -i corni d'ammone , ed alcun altre fpecie, 
che" trovami impietrite , di cui non $ fono 
per anche riconofciutii i viventi analoghi , fi 
giacciali fempre in fondo al mare, e che fu- 
rono riempiuti d'un fedimento pietrofo nei 
luogo fletto, dove giacevanfì. ; potrebbono 
anch' effer perite le fpecie di certi animali , 
del qual numero fon forfè quelle cochiglie : 
le fi ra ordinarie offa follili, che fi trovano in 
i" \ Mi "i : l u ' " : I 1 -i 1— 

> PS-M*-- •■■ • su v-vtt- L- 

sub 
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Sitierla , ne] Canada , in Irlanda , ff in pi& 
altri paefi, fembrano confermare una talcon- 
ghiettura , non conofcendofi finora veran ani- 
male, a cui pollano appartenere quel T offa, 
che fono per la maggior parte d'una gran- 
dezza, e groffezza fmifurata. " 

Devo fare due olfervazioni eflènzi'aii fu 
quello paffaggio , la prima fi è , che quelli 
corni d'ammone, che fembrano fare un ge- 
nere phitrofto che una fpeciè nella claffe de- 
gli animali a cochiglie , tanto fon differenti 
gli uni dagli altri nella forma e nella gran- 
àezza y fono realmente le fpoglie di altret- 
tante fpecie, che perirono, e non fuffiilono 
più; ne vidi di una lìnea, ed altre di più di 
tre piedi di diametro : r Oflervatori degni di 
fede mi accertarono averne vedati dei molto 
"più grandi ancora , e fino di otto piedi di 
diametro fu un piede di fpeffezza . Quelli dif- 
ferenti corni d'ammone fembrano formare 
fpecie djftintamente feparate ; gli uni fono 
più , gli altri meno appianati ; ve ne fono 
ài più o meno fcanalati, tutti fpiraii ma dif- 
ferentemente terminati sì al lor centro come 
alle loro eftremità : e quelli animali si nu- 
merofi altre volte, non fi trovano più in al- 
cuno de* noftri mari ; non ci fono noti che 
per le loro fpoglie; ed io meglio non poffo 
rapprefentarne il numero immenfo, che con 
un efemp^o che ho-tutt' i giorni fotto gli 
Occhi . Queft' è in una miniera di ferro in 
grano vicino ad Etivey tre leghe diUante 
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ialfc mie -fucine di Buffon , maniera che foa 
più di cento cinquant' anni , che è aperta, 
e da coi .fi traflè in quéflo tempo tutto il mi- 
nerale , che fi è eonfumato alla fucina d'Aisy ; 
quivi , dico , vedefì una sì gran quantità di 
queffi corni a artimone interi e in frammen- 
ti, che direbbefi la maggior parte della mi- 
niera effere ffcua modellata in quelle cochi- 
filie . La mina di Conflans in Lorena, che 
lì travaglia alla fucina di Samt-Loup nella 
Franca contea è fimilmente comporta dì belem-: 
niti, :e:di' corni J'ammone: quell'ultime co- 
chiglie ferrigne ifono, diflomigliantilTtme in 
randezza, ve ne ; fono del pefo di un groùo 
no a duecento libbre (w). Potrei citare altri 
luoghi , dove fono ugualmente abbondanti . 
Lo fteflb fi deve dire dei belemniti , delle pie-' 
tre lenticulàri, e di quantità d' altri croftacei, 
che non "hanno preìentemente gli .analoghi 
viventi in alcuna regione 4el mare, quantun- 
que fieno quafi uni verbalmente fparfi' fulla fu- 
perficie intera della terra. Per me fon per- 
ìuafo i che tutte quefte fpecie , che più noti 
efiftono, abbian altre volte fuffiftito per rutto' 
il tempo, che fu più calda , che non è al- 
giorno d'oggi, la temperarura del globo, e 
delle acque del mare;"é che egtialmVnre po- 
trà accadere a proporzione del l-affreddamenro 
del globo , che altre fpecie attualmente vi- 
Epock: Toh. fi , : T Q, -•• ;r -p • 



(»> AHmoires de pbyfiqiie de AL de Griguon , fag. 375, 
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venti cefTerannodi.moltiplicarfi, e periranno', 

come perirò ii que' primi , per il raffreddamento. 

La feconda ofiervazione è , che '■ alcuni di 
quegli oflì enormi, che credeva appàrteneffero 
ad incogniti animali, e che ne lup poneva le 
fpecie perdute, ci troviamo ora dopo un più 
attento, e fcrupolofo efame corretti ad attri-* 
buirli alla fpecie dell' elefante , ed a quella 
dell' ippopotamo, ma in verità ad elefanti ed 
ippopotami molto più grandi dì que' del tempo 
pretendi Io non conoico negli animali terre* 
itri^ che una fola fpecie perduta \f quale è q nella 
dell'animale, di cut feci delineare i denti mav 
fcellari colle loro dimenfion! (fig. I, UyeTII.), 
gli altri grotti denti , e grand' olii , che ho 
potuto raccorre, s' afpettaronò ad elefanti , e 
ad ippopotami , ■. v. : , t, . 

♦ t < » » i l ' 4 1 » »♦■»♦ ftfr » ì ì » fr4 4 1 è 

a d'd i z.i o.n;.! -:. , -, 

-^//* Articolo y che ha per titolo , - Sopra la 
«uTuguagliaoza della luperficie della Terra, 

tom. II. pag, 3.. ■ ', .} '.'. ; 

r P altezza deUè Montagne - A-' 

' Seriffi alla pa$J\6 t tom. TI , cb& U pià alte 
montagne del gioito fono le Cordigliere mAme- 
fitttj majfime nella fané di fuejk montagne. 
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eie l- pittata fotta T Equatore e tra tTropie't* 
I noftri Matematici inviati al Perii, ed alami 
altri Offefvatori ne hanno mifurate le altezze' 
al djibpra del livello del mare diri Sud, gli uni 
geometricamente, gli altri per mezzo del ba- 
rometro, che non e/Tendo i'uggetto a grandi 
variazioni in quel clima dà una mifura pref- 
fochè ugualmente efatta quanto quella della 
Trigonometrìa . Ecco il rifultato delle lor» 
oflervazionì . 

Altezza delle tnoirtarnt piti alt! della provincia 
ài Quiu al Piriti 

refe., 

Cola catene, al norJ ifi Qulto 3i70. 
Cayanrbé-orcoH , fotta l'Equatore '3°;o. 
Pitchincna, votano nel 1539, 1577, e 1660. B439" 
Antifona, rateano nel 1590- 3030*- 
Sinchoirlogna, folcano nel 1660. . . . af?o. 

JHinica, creduto Tolctno " 3717. 

Coto Paxi , volcaiió nel 1 53*3 , 7741 , : e 1744. • a?jo. 
Chlm-boraqo , rolcano : non fi fa l' epoca' Jella. . . '1 
Ina eruzione. gtm. 
Cargavi Rafo, volcano fcroltato nel iSgg-. atiO.. 
Tongouragoa, solcano nel 1641. - »6*o. 
El «Iti ir, una delle montagne dette CeiBaarr 4730. 
San guai, solcano attualmente infiammato dal 17:8. jfigo. 

Paragonando quelle mifure delle montagne 
dell* America meridionale con quelle del no- 
ftro continente, vedremo, che in generale 
efTe fono più alte di un quarto- di quelle dell* 
Europa, e che quali tutte furono o fono^ari-- 
cora accefi vulcani ; non cosi quelle dell* in- 
terno dell'Europa, dell* ATn r e dell'Africa, 
ed anche le ptìr alte, che da un tempo im- 
memorabile fono tranquille. E' bensì vero» 
O 2 
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che in molte di quelle ultime montagne evi. 
dentiffimamente riconofcefi l'antica efiìlenza 
de' vulcani tanto dalle nere e bruciate pareti 
de' precipizi, come dalla natura delle materie , 
che fono all' intorno a que' precipizi , e che 
fono fparfe fui giogo di quelle montagne ; 
ma comechè finiate nell' interno de* conti- 
nenti, ed ora lontamffime dal mare, quindi 
è che l'azione di que' fuochi fotterranei noa 
potendo più produrre grandi effetti per il 
tolto urto dell' acqua , cefsù da che fi fono 
allontanati i mari ; e quefV è la ragione , per 
cui nelle Cordigliere, le cui radici confinano 
per cosi dire col mare del Sud , la maggior 
parte dei picchi fono attualmente vivi vulca- 
ni ; mentre da lunghiflimo tempo i vulcani 
dell' Alvemia, del Vivarefe, della Lingua» 
docca , e quei dell' Alemagna , della Svizze- 
ra, ec. in Europa, que' del monte Ararat in 
Alia , e quei del monte Adas in Africa fono 
«ffolutameiite efh'nti. 

L'altezza, a cui i vapori s'agghiacciono 
è ti' incirca 2400 tefe fotto la Zona torrida ; 
ed in Francia di 1500 ; le cime degli alti 
monti forpaflano talvolta quefta linea di 8 
in 900 tefe, e tutta queft' altezza i coperta 
di nevi , che non fi liquefano giammai : le 
più alte nubi in feguito li forpafTano non più 
di 3 in quattrocento tefe , e non eccedono 
per confeguenza il livello de' mari, che d'in- 
circa 3i5oo tefe : così fe vi fonerò ancora delle 
montagne piti alte, loto fi vedrebbe fot» k 
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Zona torrida una cintura di neve a 2400 tefe 
al difopra del mare, che terminerebbe a 3500 
o 3600 tefe non già per la cetfazione del 
freddo , che diviene Tempre più vivo a pro- 
porzione , che s' afcende , ma perchè i vapori 
Don s'alzerebbero di più (a). 

Il Sig, de Keralio erudito Fifico ha raccolte 
tutte le mifure prefe da divede perfone fu 
l' altezza delle montagne in molte contrade , 

In Grecia il Sig. Bernoulli ha deternvnata 
l'altezza dell'Olimpo a 1017 tefe; e Siffatti 
con vi è collante la neve , come non è co- 
llante fui Pelione in Tenaglia, fui Cathaly- 
lium, e fulCyllenouj l'altezza di que' monti 
non arriva al grado del ghiaccio. Il Sig. Bou- 
guer dà.duemille e cinquecento tefe d'altezza 
al picco di Teneriffa , là cui fommità è fem- 
ore coperta di neve. L'Etna, i monti della 
Norvegia, l'Hemus, l'Athos, l'Atlante, il 
Caucalo, e diverfi altri come il monte Ara* 
rat, il Tauro, il Libano fono in ogni temp» 
coperti di neve alle loro vette . 

tefc. 

Secondo Pontopidain i più alti manti della 

Norvegia hanno 30;*. 

Mota . Tanto quella come la fogliente mifura 
mi fembrano efagerate . 

ficcando il Sig. Brovallius i più alti monti 
della Svezia hanno *3tp 
O 3 



(«) Mémoires de 1" Andiate dee Sciences, natte 
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tefc. 

Stcondo le Memori* del? Accademia Stale delle Sciente 
' (anno IJJ8 ) i monti piìl "Iti iella Francia 

fiotto i figlienti; 
Il Cantal 9U- 
11 monte Ventonx i°3 6 - 
II Cam'gou de' Pirenei »44'- 
11 Mouffw "55- 
U San Bartolomeo "84- 
11 monte. d' Oro ncll' Alvernla vulcano elHnto 104B. 

Stento il Sig. 2ftrdhm le montagne della Suvoja 
bornio in altezza 
11 convento del gran San Bernardo Ii^t. 
La Roccia al Sud-oveft di quello monto 
Il monte Sereno ili*. 
V andata Bianca 1*49- 
11 monte Torneo 1^83- 
Secondo il Sig. Fackr de Dnillers , il monte 
• Bianco 0 la Montagna maledetta 2»3- 

Egli è certo , che le principali montagne 
della Svizzera fono piti alte di quelle della 
Francia, della Spagna,, dell' Italia, e dell* 
Alemagna ; molti dotti hanno determinata, 
come iegue l'altezza di quelle montagne. 

Stando al Sig. Mikhe'li, la maggior parte 
cVi quelle montagne come i Crimfelberg, il 
Wetterhorn, il Schrekhorn , PEeigheslchnéc- 
berg, il Ficherhorn, il Stroubel, il Fourke, 
il Louk-maaier, il Criipalt, il Mougle, la 
cima del Baduts e del Gottard hanno da 2400 
fino a Z750 tefe di altezza al diibpra del li- 
vello del mare; ma io dubito che qaefte-mi- 
fure date dal Sig. Mikhe'li fieno troppo forti 
eccedendo della metà quelle, che diedero i Si- 
gnori Cafóni, Scheucker, e Mariotti, che 
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potrebbero forfè eflefe troppo deboli, ma non 
a quelV eccello , e ciò , che fonda il mìo dub- 
bio , fi é, che nelle regioni fredde e tempe- 
rate, dove l'aria è fempre tempeftofa, il ba- 
rometro è fuggetto a troppe variazioni an- 
che incognite a Fifici , perchè pollano coa- 
tare fu i di lui rifuitati. 

s ■-' ■ IL 

Su la direzione delie Montagne. 

Dilli Voi. II, pai;. 17, che la direzione delle 
grandi montagne è dal Nord al Sud m rime- 
rìe* , e dall' Occidente alt Oriente nelV antico 
tvnt'menu. Quell'ultima afferzione dev'eflère 
modificata .. E' certiffirno , che al primo col po 
d'occhio fi poffono feguire le montagne dalla 
Spagna fino alla China, paflimdo dai Pirenei 
peli Alvemia, alle Alpi peli* Aiemagna, in 
Macedonia, al Caucalò ed alle altre monta- 
gne dell' Afia fino al mare di Tartaria ; è 
certiflìmO ancora, che a prima villa il monte 
Arias divide da Occidente io Oriente il con- 
tinente -dell' Africa , nulladimeno il mezzo 
ó\ quella grande peniibla è una catena con- 
tinua di alte montagne, che s'eflende d^ 
monte Atlas ai monti della Luna, e dai mdW 
della Luna fino alle terre del Capo di Buona- 
Speranza; cofìcchè l'Africa dev elìere confi- 
derata come comporta di montagne , che ne 
occupano il mezzo in tutta la fua lunghezza, 
e che fono diipoite dal Nord ai Sud, e nella 
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fletta direzione di quelle dell' America ; e le 
parti dell' Atlante, e dei monti delIaLuna che 
s'eftcndono da Occidente in Oriente fi avranno 
come montagne collaterali del ramo princi- 
pale , che occupa l'interno , cioè il mezza 
dell'Africa. Il mare ai due lati è molto lon- 
tano dal mezzo di quella valla penifola, ond'è, 
che non vi fono Volcani in quella prodigiofa 
eftenfione di montagne. In America al con- 
trario il mare e quali al piede delle alte mon- 
tagne , effendp tutte limate all'Occidente e 
non già nel mezzo della penifola dell'Ame- 
rica meridionale. 1 

La gran catena delle Cordigliere non è la. 
fola nel nuovo continente , che fia diretta 
dal Nord al Sud : nel terreno della Gujana 
in circa centocinquanta leghe da Càjenna evvi 
una catena di alte montagne, che corre egual- 
mente dal Nord al Sud ; quella montagna è 
talmente feofeefa dalla parte, che riguarda 
Cajenna , che è per così dire inacceffibilè ; 
l'apporto lato al contrario dovrebb' eflere un 
pendio dolce ed una buona terra ; e tale è 
la tradizione del paefe , o piuttoftola tetti- 
monianza degli Spagnuoli : dicefi» che al di là 
quella montagna vi Ila un numero non 
^Tccolo di unite Nazioni felvaggie : dicefi , 
che vi fia una miniera d'oro in quelle mon- 
tagne , ed un lago dove fe ne trovavano delle 
' pagliuole , ma quello fatto non fi è confermato , 
In Europa [a catena delle montagne j che 
comincia nella Spagna , palla in Francia , in 
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•Alemagna, ed in Ungheria, fi divide in due 
gran rami , uno va in Afia per le montagne 
della Macedonia, del Caucafo eo , e l'altra 
dall' Ungheria s'eftende nella Polonia, nella 
Ruffu, e fino alle forgenti delVolga, e del 
Boriitene , e prolungandoli ancor piò guada- 
gna un'altra catena di montagne nella Sibe- 
ria , che termina finalmente al mare del Nord 
all' Occidente del fiume Oby . Quelle catene 
di monti devono effe re mirate come una fom- 
mità preffochè continua , nella quale molti 
gran fiumi hanno le lor forgenti ; gli unì 
come ilTago, il Douro in Ifpagna, laGa- 
ronna, la loira in Francia, il Reno in Ale- 
magna lì gettano nell' Oceano ; gli altri come 
l'Oder, fa Viflula, il Niémen fi gettano nel 
mar Baltico ; finalmente altri fiumi come la 
Doina sboccano nel mar Bianco , ed il fiume 
Tetzora nel mar Glaciale. Dalla parte deli' 
Oriente quella fteffa catena di monti dà ori- 
gine all' Yeucar ed all' Ebro in Ifpagna , al 
Rodano in Francia , al Pò in Italia , che 
xnetton foce nel mare Mediterraneo ; al Da- 
nubio , e al Don , che fi perdono nel mar 
Nero ; e finalmente al Wolga , che cade nel 
mar Cafpio. 

Il fuolo della Norvegia è pieno dì rocche, 
e gruppi di montagne ; pure vi fono delle 
pianure molto unite di fei , otto , e dieci mi- 
glia d'eilenfione. La direzione delle monta, 
gne non è dall' Oveft all' Eft come quella 
afelle altre montagne dell' Europa * effe van- 
O 5 



3 i % Supplemento 

no al contrario come le Cordigliere dal Sud 

al Nord (A). 

Neil 1 Afia meridionale dall' ifola di Ceylan 
t dal Capo Comorino s'eiìende una catena 
di montagne, che fepara il Malabar dal Co- 
jfmandel, traverfa il Mogol, riguadagna il 
monte Caucaiò , fi prolunga nel paefe dei 
Calmuchi , e s' eftende fino al mare del Nord 
all' Occidente del fiume Irtis ; fe ne trova un* 
altra, che s' eftende egualmente dal Nord al 
Sud fino al Capo Raratgar in Arabia , e che 
fi può feguire a qualche dilìanza dal mar Roflb 
fino a Gerufalemme , ella circonda l'eftremità 
del mar Mediterraneo, e la punta del mar 
Nero , e di là va per la Rutila fino allo Asilo 
punto del mare del Nord . 

Si può ancora o/Tervare, che le montagne 
dell' Indoftan e quelle di Siam corrono dal 
Sud al Nord, e vanno ugualmente ' a riunirti" 
alle rocce del Thihet, e della Tartaria . 
I due fianchi di quefte montagne offrono fta- 
gioni differenti , all' Oveit fi hanno tei rnefi. 
di pioggia nel tempo , che all'Eli fi gode 
del più bel Sole (t). ' 

Tutte le montagne della Svizzera , cioè 
quelle del Valide e de' Grigioni, quelle della 
Savoja , del Piemonte , e del Tirolo formano 
una catena, che s'eitende dal Nord al Sud 
fino al Mediterraneo. Il monte Pilato limato 

(il Hìftoirc HatiucUo de Norwfcfl, par Pontoriilain . 

étr .pr, m. t XAij» 1755." ■ 

(e) Hiftuin p^iufupiii^ue & poligone, tum. II- fS- 4 S - 
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nel cantóne di Lucerna appretto a poco nel 
centro della Svizzera forma una catena d'in 
circa quattordici leghe, che patta dal Nord 
al Sud fino nel cantone dì Berna. 

Dunque generalmente parlando le maggiori, 
eminenze del globo fono difpoiìe dal Nord 
al Sud, e quelle, che corrono nelle altre di- 
rezioni, fono come rami collaterali di quelle 
prime montagne; ed è m parte per quefta 
difpofaione delle montagne primitive, che 
tutte le punte dei continenti fi prefentanò 
nella direzione del Nord al Sud , come otter- 
viatno alla punta dell'Africa, a quella dell' 
America, a quella della California, a -quella 
del Groènland , al Capo Comorino, a Su- 
matra, alla nuova Olanda, ce; il che ci fa 
fofpettare delia maggiore affluenza d'acqua 
dal polo aullrale, che dal polo boreale. 

Confutando un nuovo mappamondo, in 
cui vengono rapprefentate attorno al polo 
artico tutte le terre delle quattro parti del 
Mondo ad eccezione d'una punta dell'Ame- 
rica; ed attorno al polo antartico tutt'imari, 
e le poche terre, che com?ori£ono quefta 
porzione d' emisfero , ricorofcr?mo eviden- 
temente , che vi furono piìi rivolu?ioni in 
quello fecondo emisfero che nel prim'), e che 
la quantità delle acqu*' vi è fempre Hata molto 
più maggiore, . com' eììa è ancora pretente- 
mente . Tutto dunque concorre a provare, 
che le maggiori ineguaglianze del globo fono 
nelle paiti meridionali, e che la più generale 
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direzione delle montagne primitive e pìuttofto 
dal Nord al Sud che dall' Oriente all' Occi- 
dente in tutta l'efìenfione della fuperficie del 
globo . 

III. 

Su la formazione della Montagne. 

Tutte le valli e tutt'i valloni della fuper- 
flcie della terra egualmente che tutte le mon- 
tagne e le colline ebbero due caufe primitive ; 
la prima e il fuoco, e la feconda l'acqua . 
Quando la terra prefe la fua confidenza, fi 
follevb alla fua fuperficie un gran numero 
d* afprezze , fi fecero delle enfiagioni come 
in una mafia di vetro o di metallo fufo; 
quefìa prima caufa produfTe dunque le prime 
e le piii alte montagne, che formano un ma- 
cigno foto colla rocca interna del globo, e 
per confeguenza vi reflaron fotto dei vani, 
le cui volte in divcrfi tempi hanno ceduto; 
ma fenza confederare quefto fecondo avveni- 
mento delta caduta di quelle volte, i incon- 
traflabile , che nel primo tempo, che Ja fu- 
perficie della terra fi è cOnfolidata, ellafofle 
(oleata per ogni dove di profondità e d* emi- 
nenze unicamente prodotte dall' azione del 
primo raffreddamento. In feguìto quando le 
acque fi fono liberate dall'atmosfera , il che 
arrivò da che la terra ha celiato di eflèr bru- 
ciante al punto di rigettarle in vapori., quelle 
flette acque coprirono tutta la fuperficie della 
terra attualmente abitata fino all' altezza di 
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duemille tefe ; e nel lor lungo foggiorno fu 
. nollri continenti il movimento del flutto e del 
rifluffo , e quello delle correnti cangiarono la 
difpofìzione e la forma delle primitive mon- 
tagne e valli . Otte' movimenti avran formate 
«Ielle colline nelle valli , avranno ricoperti e 
cìnti di nuove terre il piede ed i gioghi delle 
montagne; e le correnti avranno fcavatì fol- 
chi, e valloni con tutti gli angoli corn'fpon- 
■lentilì . A quefte-due caule , di cui una è 
molto più antica dell'altra, biiogna rappor- 
tare la forma citeriore , che ci prefenta la 
fuperficie della Terra . Quindi abbaffandofi i 
mari produiTero dei dirupamenti dalla parte 
dell'Occidente, dove discendevano più rapi- 
damente , e lafciarono dei. dolci declivj dal 
Iato dell' Oriente . 

Le eminenze , che furono formate dal Ce- 
dimento e dai depofìti del mare , hanno una 
Ammira molto differente di quelle , che de- 
vono la loro origine al fuoco primitivo ; le 
prime fon tutte difpofle a' Arati orizsontali, 
e contengono un' infinità di produzioni ma- 
rine: le altre al contrario hanno una (mit- 
rata meno regolare , e non rinchiudono al- 
cun indizio di produzioni del mare; le mon- 
tagne della prima e della feconda formazione 
nulla hanno di comune che le fefTure perpen- 
dicolari , che fi trovano $1 nell' une come 
-nell'altre; ma quelìe fefTure fono un. effetto 
•omune di due differentiflìme caufe. Raffred- 
dandoli le materie veuifcìbili diminuirono di 
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volume , e per confeguente fi fono fpaccate 
di difìan-za in distanza; le montagne compo- 
ne di materie calcaree condotte dalle acque 
feccandofi, s'aprirono. 

Offcrvai più volte fii le colline ifolate, 
che il primo effetto delle pìoggìe è di fpo- 
gliarne a poco a poco la fommità , e feco 
trarne le terre, che formano al piede della 
collina una zona uniforme c denfiffima di 
buona terra, divenutane calva la cima e nuda 
nel fuo contorno ; ecco l' effetto che produ- 
cono , e devono produrre le pioggte ; ma una 
prova d' una precedente caufa difpofìtrice delle 
materie attorno alla collina, man'feilafì nella 
coliante ofTervazione , che in tutte le colline 
ilolate o nò evvi un lato , dove il terreno 
è migliore : tutre fono feofeefe da una parte, 
ma in dolce pendio dall' altra, dunque l'azione 
e la direzione del movimento delle acque fa 
più da una parte che dall'altra. 

IV. 

Su la fyre^za , che ugualmente col fuoco 
è coW acqua certe materie acquijlano. 

Dìffi Voi. II , pag. 26, che fi trovano nellt' 
felci certe fpecie d'i chiodi d* una materia me- 
tallica nericcia , e fufa con fuoco violenti ffimo . 
Quello parmi indicare , che le grandi mafie 
di felce debbano la loro origine : all' azione 
del fuoco primitivo. Dapprima avea penia- 
te , che quella materia dovette la fiu-durez- 
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za ( e la riunione delle fue parti all' inter- 
mezzo dell' acqua ; ma dopo mi fono afficu- 
rato, che l'azione del fuSo produce lo fteffo 
effetto, e poffo citarne le- efperienze a prima 
viita' forprendenti , ma che più volte ripetute 
tolgono ogni dubbio. 

Esperienze. 
Feci macinare felci di differenti gradi di 
durezza, e le feci tracciare in polvere piit o 
meno fina per fervermene di coprire le ce- 
mentazioni, che io adopro per convertire il 
ferro in acciaio j quefta polvere di felce fparfa 
fui cemento, ed ammonticchiata in forma di 
cupola di tre o quattro pollici di fpeffezza 
fopra una caffa di tre piedi di lunghezza, e 
due piedi di larghezza , avendo fubita l" azione 
del fuoco violento ne' miei fornelli d'afpira- 
zione per diverfi giorni e notti di feguito 
fenza interruzione, non fu più polvere di fel- 
ce, ma una mafia folida, che fi dovette rom- 
pere per ifeoprire la caffa, che conteneva il 
ferro convertito in gonfio acciaio; coficchè 
l'azione del fuoco fu quefta polvere di lrlce 
ne formò mafie sì folide, quanto !a felce di 
mediocre qualità, che non fona Corro il mar- 
tello . Quefta efperienza m'ha dimoftraro, 
che il fuoco può egualmente che 1' acqua avere 
conglutinate le fabbie vetrifcibili , e corti?- 
guentemente formate le grandi malie dì fe'ce, 
che compongono il nocchio di alcune delle 
tiollre montagne. - : 1 
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Io fono dunque perfuafìfiìmo, che tutta la 
materia vetrifcibile componente la roccia in- 
terna del globo , Si i nocchi delle lue grandi 
eminenze citeriori fieno frati prodotti dall' 
azione del fuoco primitivo, e che le acque 
abbian formati foltanto gli ftrati inferiori ed 
accessori, che avviluppano que' nocchj , e 
che fono tutti polli in Arati parateli! , Oriz- 
zontali o ugualmente inclinati , e ne' quali 
fi trovano avanzi di nicch; , ed altre produ- 
zioni del mare. 

Noni già ch'io pretenda efcludere l'inter- 
medio dell' acqua nella formazione delle felci , 
e di diverfe altre materie vetrifcibili ; anzi al 
contrario fon portato a credere, che la rena 
vetrifcibile può acquifere confidenza , e riu- 
nirli in mane più o meno dure col mezzo 
dell'acqua, forfè anche più facilmente che 
coli' azione del fuoco ; e queft' i folamente 
per prevenire le obbiezioni, che mi lì fareb- 
bero, ch'io attrìbuifeo unicamente all'inter- 
mezzo dell' acqua la folidità e la confidenza 
delia felce e delle altre materie compolte di 
rena vetrifcibile. Devo parimente offervare, 
che le felci , che fono alla fuperficie o poco 
folto terra , tutte furon formate coli' inter- 
medio dell' acqua j le ondulazioni ed i volgi- 
menti alla fuperior fuperficie delle mafie di 
cuefìe felci, e le impreflìoni delle piante e 
«elle conchiglie ne fanno una prova dima- 
grati va . Ma poffiamo diiiinguere le felci for- 
biate col redimenta delie acque, da quelle 
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the prodotte furono dal fuoco , qnefle fono 
di un granito più grotto, e più facilmente fi 
{granano delle pietre renofe , la cui unione 
delle parti è dovuta all' intermedio dell' ac- 
qua i quell'ultime fon più (errate, più com- 
patte, i grani che le compongono hanno eli 
angoli più vivi, ed in generale fono più fa- 
lide e più dure delle pietre renofe rapprefe 
dal fuoco. , ... 

Le materie fermggtgne pigliano un grandif- 
fìmo grado di durezza col fuoco; e di fatti 
quiil grafo di durezza paffa tra quefle mate- 
rie prima dì efier .polle nella fucina, e dopo 
effere fiate liquefane ed ellracre in mafTe di 
fodo ferro dalla medefima } ma effe poflon' 
anche acquifere una durezza confiderabile coli' 
intermedio dell'acqua; mi fono di ciò accu- 
rato mettendo una buona quantità di lima- 
tura di ferro in vafl efpofti itila pioggia ; e 
quella .limatura- fi conglutinò in malìe da do- 
verli rompere col martello. 

La roccia vitrea , che compone la maffa 
dell' interno del globo è più dura del vetro 
ordinario, ma non però di certe lavedi vul- 
cani , e molto meno del ferro cavato dalla 
fucina, il quale ruttòvolta non è che. vetro 
cavato dalla 'uc : na melcolato di parti ferru- 
gigne . Qusfh gran durezza della rocca del 
globo denota sbbailanza la riunione delle parti 
più riffe di tutta la materia e che fin dftl 
tempo della loro conlblidazione abbiano prefa 
la confidenza e la durezza , che elle hannfl 
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ancora prefentemente . Nullo dunque farà ognli 
argomento contro La mia iporefi della gene- 
rale vetrificazione , dicendo che le materie 
ridotte in vetro col fuoco de' noltri fornelli 
fieno meno dure della roccia del globo , il 
contrario dimoffrano il ferro cavato dalla fu- 
cina , alcune lave o bafalti , e certe porcel- 
lane (*), che fempre più induriscono al 
faoco « Per altra parte fin da] tempo delia 
confolidayione del globo egualmente che le 
terre fìfie efiltevano anche gli elementi del 
ferro e degli altri minerali , che danno la 
«torma alle rraterie liquefatte dal fuoco, □ 
attenuate dall'acqua ; e di già ditti, che la 
roccia dell' interno del globo non è vetro 
puro limile a quello, che noi facciamo colla 
rena ed il fale alleali 'fino ; ma un prodotto 
vitreo mifchiato delle più fifle e più capaci 
materie di foOenere la grande e lunga azione 
del fuoco primitivo , i cui grandi effetti k 
non alla lontana poffono paragonarli col pìc- 
colo «fretto 'de' fuochi de' noitri fornelli ; e 
pure quello paragone, benché fvantaggiofo, ci 
lafcia vedere chiaramente ciìr, che vi può ef- 
fervi di comune negli effetti del fuoco pri- 
mitivo e nei prodotti dei nortri fuochi, enei 
medefimo tempo ci dìmottra , che il grado 
di durerza dipende meno da quello del fuo- 
co, che dalla combinazione delle materie fot- 
tomefTe alla fua azióne. 



<H.T.) Tale è b pietra dei Lwtzzi. 
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V. 

Su V "inclinazione fegl} Jìratì della terra . 

nelle montagne. , 

Difiì Voi. L pap. 91 , che nelle pianure gli 
Jìratì della terra fono e/attamente orizzontali ^ 
e fot 'amente nelle montagne fono intimati , po't~ 
età Jiaù fono formati da' fedimentì depofitati 
/opra una befe inclinata ^ cioè fopra un terrené 
ìn pendio. • - ' 

Non Gaiamente gli (irati delle materie cal- 
caree fono orizzontali nelle pianure, ma oriz- 
zontali ancora fono in tutte le montagne , 
dove per fcotimenti di terra o per altro caufe 
accidentali non vi fa rivoluzione ; e quando 
quefti flrari fono inclinati, l'egro è, che s' in- 
clini) la montagna IleiTa , e che fu coftretta 
a pendere da una parte per la forza d'uà 
ibtterraneo fcoppio, o per Io fprofondamento 
d'una parte del terreno, che le ferviva di 
baie . SÌ può dunque dire , che in generale 
tutti gli (Irati formati dal depofito e redi- 
mento delle acque fono orizzontali , come 
lo è Tempre l'acqua fk'fTa ad eccezione dì 
cjuelle, che formate furono lopra una bafe 
inclinata, cioè fu un tc"enoin pendio, Come 
fi trovano la -maggior parte delle miniare di 
carbone di terra . 

Il più efteriore e ìuperfclale ftrato di'Ua 
Terra sì nella pianura , che nella montana 
è comporto lòlamente di terra vegetale , che 
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deve la fua orìgine ai redimenti dell' aria , 
al depofito dei vapori , e delle rugiade , ed 
agli fucceJTivi avanzi delle erbe, delle foglie, 
c delle altre parti di vegetabili infraciditi . 
Qpì non fi deve confederare quello primo 
Arato, egli fegue dappertutto ì declivj e le 
incurvature del terreno , e prefenta una fpef- 
fezwi più o meno grande fecondo le differenti 
circollanze locali (a) . .Quello (Irato di terra 
vegetale è ordinariamente molto più fpeffo 
nei valloni, che non Ila fu le colline ; e la 
fua formazione è pofteriore agli llrati primi- 
tivi del globo, di cui i più antichi ed i più 
interni formati furono dal fuoco , ed i più 
nuovi | e i più citeriori dalle materie rrafpor- 
tate , e depofle in forma di fedimenti dal 
moto delle acque . Quelli in generale fono 
tutti orizzontali , ed è per caufe particolari 



(i) Vi fono alcune montagne , li cui fuperGeie alla 
cima i allo Imamente nuda , ed agli occhi prefenta 
{blamente la roccia viva □ il granito Tenia alcuna 
vegetazione, che in picciolo feffure , dove il vento 
porto ed a tn monticò le particelle di terra, che on- 
deggiano Dell' aria . Afticunu . che a qualche di- 
ftanza dal lido fmiftro del Nilo montando il fiume , 

. la montagna compolla dì granito , di porfido , e di 
«Jiafpro s' ellende a più di venti leghe in lunghez- 
za , e forfè altrettanto anche iti larghezza , e che 
1" intera fuperficie delia cima di queir.' enorme pe- 
triera è afflili u «mente fpogliata di vegetabili ; il 
che forma un vallo deferto, che riè gli animali, 
né s 1 ' uccelli , e né gì' infetti poffono frequentare . 
Ma qui non deveno efTere confidente quelle pat- 
ttwtari * lo«Ji e«ezi«i., 
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cfce alcuni fieno inclinati . I banchi delle pie- 
tre calcaree fono ordinariamente orizzontali, 
o leggiermente inclinati ; e di tutte le fo- 
fìanze calcaree la pietra cretofa è quella , i 
cui banchi più equamente confervino la po- 
liziotte orizzontale: la pietra cretofa offendo 
una polvere di avanzi calcari fu deporta dalle 
acque, che aveano un moto tranquillo, e re- 
golate ofcillazioni ; non così le materie rotte 
ed in più graffo volume , quelle furono tras- 
portare dalle correnti , e depolte dai vortici 
delle acque, onde i loro banchi non fono 
perfettamente orizzontali come quelli della 
pietra cretofa . Le coffe del mare in Norman- 
aia fono compofle dì (irati orizzontali di pie- 
tra cretofa sì regolarmente tagliati a piombo , 
che alla lontana lì prenderebbero per muri 
di fortificazione , Tra gli Arati della pietra 
cretofa fi ravvifano piccioli letti di pietra nera 
d' acciarino , che iì frammezzano nel bianca 
della pietra cretofa: ed ecco l'origine delle 
vene nere ne' marmi bianchi . 

Indipendentemente dalle colline calcaree di 
non variata polmone, ma di banchi leggier- 
mente inclinati ve ne un gran numero d' al- 
tre, che per diverfi accidenti hanno piegato, 
e tutt'i di cui il rati fono molto declivi . Ve. 
ne fono grandi efempii in molti luoghi de* 
Pirenei , dove ve ne fono d'inclinate dai 45 , 
50 , ed anche fino ai 60 gradi al di lòtto della 
linea orizzontale ; chiara prova dei grandi can- 
giamenti in quelle montagne per l'avvalla- 
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mento delle volte. delle caverne fotter'rartee-, 

fu cui era altre volte appoggiata la lor» mafia-. 

VI. 

Su ì Pìcchi delle Montagne. 

Ho procurato di fpiegare Voi. II. paq. 30, 
come i picchi delle montagne fieno itati fpo- 
gliati delle fabbie vetrifcìbili , che al principio 
le circondavano, e la mia fp legazione pecca 
nel!' avere attribuita la prima formazione delle 
rocche collituenri il nocchio di quelli pìcchi 
all' intermedio dell' acqua , in vece di atrrf* 
buirlo all' azione del fuoco.; quelli picchi o 
corna delle montagne fono prolungamenti e 
punte della roccia interna dei globo , che 
erano circondate di una gran quantità di fco> 
rie e di polvere di vetro'; queir? materie dr- 
vife. faranno fiate ftrafeinate ne T luoghi infe- 
riori dai movimenti dei marey quando fi ri- 
tirò, ed in feguito le pioggie ed 1 torrenti 
delle acque correnti avranno ancora folcate 
dall'alto in baffo le montagne, ed avranno 
per eonféguenza terminato di ipogliare le 
mafie della viva rocca , che formavano le 
eminenze del globo , e che per quello fpo- 
eliamento fon rimafte nude,, e tali quali noi 
le veggiamo ai noilridì. lopofiòdìre in ge- 
nerale , che non v'e alcun ' : altra mutazione 
da. fare in tutta la mia Teoria della Terra' 
fuorché quella della compofizione delle prime 
«ootagne-, che devono la loro priginealori-- 
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■«arrivo fuoco, e non ali' intermedio dell' ac- 
qua, come l'aveva congerwjato perfuafodalla 
■fede di Woodward, e d'àVnoi altri Natura- 
,IiiU,rche aderivano trovar'/!! delle «chiglie ài 
di fopra delle fommità- di tutte le montagne; 
ma ora che dalle ofiervazion» -piti recenti 
eonfta non effervi produzione alAna marina 
iùlla vetta delle più alte montagne, e fola- 
mente trovarfene all'altezza di duemille ttfe 
al di fopra del livello del mare, certamente 
che dir conviene , «he le acque-o non fieno 
forpaiTate' queir 1 ajteiiza , ovvero vi fi fieno 
fermate podiiffimo tempo j coficchè foìtanto 
abbiano pouuo formare quelle colline, e mon- 
tagne calcaree, che fono al di fotto di queit' 
altezza di due mille tefe. - ; t y - \- 

ADDIZIONI 

Alt Artìcolo') che ha 'per t'itolo: Dei Piumf; 

Vol,lLpa S .^ 1 1 ■ 

"! v i-i-,- ' >■ f^-jV 

O(fervaztorit-che bìfogna aggiugnere. a guelfe , 
che diedi fittiti Teorìa, delle '-acque. Offrenti . . 

ALU'/pagina 58 : ) 'R'prónofito deilartéóna.. 
delie-jacc^ùe , correnti .[devo! Bggiugner* 
una nuova: offe-razione' , , .che< ho. fatta dopo 
che piantai alcuni- edifizj , . .da' quali Si , jpu^ 
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«iconofeere con molta efatrezza U differente 
velocità dell'acqua-, Dì nove mote, ehecom- 
pongono il molo di quelli edifizj , di cui le 
une ricevono il loro impililo da una colonna 
«l'acqua di due o tre piedi , e le altre di cin- 
que in feifafedi d'altezza fili tutt'aun tratto 
forprefo vnfendo , che tutte quefle ruote gi- 
raflero più velocemente di notte che di gior- 
no, e che altrettanto mageìore foffe la diffè> 
renva, quanto più atta e più larga era la co- 
lonna dacqua. Per efempio fe l'acqua hafei 
piedi di caduta, cioè fe l'acqua ha fei piedi 
di altezza vicino alla bocca della caduta , e 
quella bocca fi a alta due piedi , girerà la ruota 
in tempo di notte di un decimo, e talvolta 
di un nono più predo, che non il giorno; e 
fe v' è minore altezza d'acqua, farà minore 
la differenza tra la velocità della notte e del 
giorno, -ma fempre fenfibile a fegno. di eflère 
riconofeiuta . Mi fon o'aflieu rato di quello fatto 
mettendo dei fegni bianchi fu le ruote, e con- 
fando con un orivoìo a fecondi il numero 
delle loro rivoluzioni in un medefìmo tempo 
si di notte che di giorno, ed ho infallibilmente 
trovato con un grandiffimo numero d'offerva- 
ziQni , che il tempo della maggior velocità 
delle ruote era l'ora più fredda della notte", 
e che al contrario quello della velocità minore 
era il momento dei-maggior calore-dei gior- 
no ii quindi ho con egual modo riconofcigto 
che la velocità di tutte le ruote ^generalmente 
più grande ali' inverno che nell 1 citate . Quelli 
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fatti non fono flati notati ila' alcun Fifìca, 
CJptire fono importanti nella pratica ; fempll- 
cifitma ne è fa teoria ; queft accrefcimemo. 
di velocità dipende unicamente dalla denlìtì 
dell'acqua, la quale crefce per il freddo, e 
diminuifce per il caldo ; e fìccome non pub- 
panare , che lo fieno volume dalla chiufa, 
ma peri pifi denfo nella notte e netl' inver- 
no, che di giorno o nelÈ'ettate, perciò agiice- 
con piti mafia fu la ruota , e gli comunica per 
confluente una maggior quantità di moto.. 
Onde tutto etìendo pari fi avrà meno perdita 
a far ripofare i (boi edifiz; d* acqua net ca- 
lore del giorno, e a farli travagliare alla 
notte: ho veduto nelle mìe fucine, che un 
tal regolamento influiva d'un duodecimo fui 
prodotto defla fabbrica del ferro. 

Una feconda ofièrvazione fi è, che di due 
ruote una più vicina dell'altra al canale, ma 
il rimanente tutto perfettamente uguale, ed 
amendue moffe da uguale quantità d'acqua, 
che pana da cfriulè eguali r quella delle ruo- 
te , che è più vicina al canale gira tèmpre 
più predo dell'altra, che ne è più lontana (J% 
ed alfa quale l' acqua non può arrivare,. 
non dopo aver percorro- un certa fpazio Tiel 
corrente particolare y che termina a quella 
mota. SÌcapifcebeniflìmo,che il fregameiuo 

Epoche. Tom. I. P 



(N.T.) E di fatti ne' noftri mulini la più viqùn 
machia fiumemo* , V altea grano più gtoflò . 
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dell'acqua contro le pareti di quefto canale 
deve diminuirne la' velocità i ma quello fola 
non batta per render ragione della notabile 
differenza, che fi trova tra il moto di que- 
lle due ruote: ella dipende in primo luogo» 
che l'acqua contenuta in quello canale cena 
d' eflere premuta lateralmente , come quando 
entra per la chiufa del canale, e batte im- 
mediatamente le pale della ruota: feconda- 
riamente quella ineguaglianza di velocità , che 
fi mifitra fu la diltarrza del canale a quelle 
ruote proviene, che l'acqua, che forte dal- 
la bocca , non è una colonna , che abbia le 
dimenfioni della bocca; perchè l'acqua for- 
ma nel fuo paffaggio un cono 'irregolare tan- 
to più depreffo ai Iati, quanto la mafia dell 
acqua nel canale ha più di larghezza. Se le 
pale delia ruota fono viciniffime alla bocca, 
1' acqua vi 0 applica quafi all' altezza dell'-aper- 
ttira della bocca o chiufa;. ma fe la ruota è 
più lontana dal canale, F acqua s'abbaffa nel 
canale in pendìo, e non batte più le pale 
della raota alla ilefla altezza, nè con tanta 
velocità come nel primo cafo; e quelle due 
caufe riunite producono , quella diminuzione 
di velocità nelle ruote che fono lontane dal 
culaie. 
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IL 

Su la falfedìne del mare , Voi. IL pag. 6^ 

AI propofito della falfedìne del mare vi 
fono due opinioni che tute* e due fono fon- 
date» ed io pane vere: Halley ha pretefo» 
che la falfedioe del mare da altro non derivi» 
fuorché da fali irafportati da' numi , e che dal 
grado della falfedìne delle acque del mare fi 
poffa riepnofeere l'antichità del mondo . Leib- 
niz al contrario crede , che il globo della 
Terra effendo Irato liquefatto dal fuoco , i fali 
è le altre parti empi reumatiche abbiano pro- 
dotto coi vapori acquofi un'acqua liiiìviale, 
e falata, e che conféguentemente il mare 
aveva fin dal principio il fuo grado di fal- 
fedine. Le opinioni di quelli due gran Filici 
benché pppofte devono éffere riunite, e pof- 
fono anche accordarli colla mia: egli è in 
fatti pobabiliffimo, che l'azione del fuoco 
combinata con quella dell* acqua abbia fatta 
la diflbfuzione di tutte le materie fatine, che- 
ai principio fi fon trovate alla fuperficie della 
Terra , e che confeguentemente il primo 
grado della falfedìne del mare provenga dal- 
la caufa indicata da Leibnitz; ma quello però 
non toglie, che la feconda caufa affcgnara 
dall' Halley. non abbia notabiliflimamente .in- 
fluito fui grado della falfedìne attuale del 
mare, che deve andar ferapre erefeendo, non 
mai ceflando i fiumi di trafportare al mare 
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una gran quantità di fati filli, che V evapo- 
razione non può portar via : e(fi reflano dun- 
que f^ammi (chiari colla mafia delle acque, 
che nel mare fi trovano generalmente altret- 
tanto più falate , quanto eh? Iorio più lonta- 
ne dall'imboccatura de' fiumi, ed ii calore 
del clima vi produce una maggiore evapora- 
zione. La prova, che quella feconda caufa è 
forfè più efficiente della prima, fi è, che tutti 
i laghi j da dove fortono i fiumi, non fona 
falati ; e quafi tutti quei che ricevono fiumi, 
fenza che fortono , fono impregnati di fale. 
Il mar Cafpio , il lago Arai , il mar Morto , ec. i 
devono la lor falfedine ai fati, che vi traf- \ 
portano i fiumi } e che 1' evaporazione non ' 
può torre . Vedi Voi. II. 66. e 67. 

III. 

Sulle le Cateratte perpendicolari. 
Biffi alla pag. 72, che la cateratta p'tà ce- 
lebre è quella del fiume Nìagara nel Canadh • 
ejfa precipita da cerno cinquanta fei piedi d'al- 
tezza perpendicolare. Fui dipoi informato (e) 
«nervi in Europa una cateratta, che cade da 
300 piedi d'altezza; queft' è' quella di Terni 
piccola Città fulla (trada da Roma a Bolo- 
gna. Ella è formata dal fiume di Velino, che 
halafua forgente nelle montagne deli'Abruz- 

(0 Nota comnnicata al Sig. ile Buffon dal Stg. Frelhnye 
, Conigliere del ConEglio Inferiore di S. Domingo . 
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70. Dopo effer pafTato da Rietti città fron- 
tiera, del Regno di Napoli, fi getta nel hs,o 
di Luco, mantenuto da abbondanti forgenti, 
perchè ne forte. più gonfio. di prima, e va 
fino at piede della montagna del Marmorc , 
da dove fi precipita con un falco perpendi- 
colare di 500 piedi ; cade come in un abiflò, 
da dove fé ne fcappn con una fpècie di fu- 
rore. La rapidità della fua caduta rompe le 
fue acque con tanto sforzo contro le rocce , 
e fui tondo di quella voragine, che s 1 innal- 
za un umido vapore, fu cui ì raggi del Sole 
formano delle variantiffime Ìridi ; e quando 
foffia il vento del Mezzodì, e raduna quefta. 
nebbia contro la montagna, invece di divertì 
piccoli archi-baleni, fe ne vede un foto che 
corona tutta la calcata. 



ADDIZIONI e CORREZIONI 

AW Articolo t che ha per tìtolo c De' Mari, 
e de' Laghi , Voi. II, pag. 84. 
I. 

Su ì limiti iti mare del Sud, pag. 9;. 

IL Mare del Sud, che, comefifa, è mol- 
to meno eflefo in larghezza del mare 
Atlantico, viene rìrichiufo da due catene di 
montagne, che fi cerrifpondono fine al di U 
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dell' Equatore ; la prima di quelle carene è 
quella delle montagne della California , dei 
movo Medico, dell' Iftmo di Panama, e 
delle Cordigliere del Perì), del Chili, ec. ; 
l'altra é la catena di montagne, che s'elten- 
de dal KamtCcharka, e palla per Te^o, per 
il Giappone , e va fino all' Ifoie de' Ladroni 
ed alle nuove Filippine . La direzione di 
quelle catene di montagne, che dovrebbero 
«fiere 'gli antichi confini del mar Pacifico, è 
precifamente dal Nord al Sud ; cofìcchè il 
vecchio continente era rinterrato all'Oriente 
dà una di quelle catene, ed il nuovo conti- 
nente dal" altra . Segui la loro feparazione 
nel tempo , che le acque venendo dal polo 
aultrale cominciarono a colare tra quelle due 
catene di montagne, che tembran» riunirli 
o almeno di molto ravvicinarti verfo le con- 
trade fettent rionali, e quello non è il fdo 
indizio , die ci dimoftra f antica unione dei 
due continenti yerfb il Nord: quella conti- 
nuità det due continenti tra Kamtfchatka e 
le terre pili occidentali dell' America ora è 
provata dalle nuove {coperte de' Navigatori, 
che trovarono fotto quello Hello paralello 
una gran quantità d' ifole vicine I' une alle 
altre , di :mpuV che noce b , nefluna fpazio 
di mare rimane tra quella, parte orientale 
Ócli'^fìa e fa parte, occidentale dell'America 
tatto, il CtfcplQ,oaJarè. { .' ? 
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.SW/* dWfe corrente delle acque in alcuni 
luoghi dell' Oceano, Voi. ti', pagi 112- 
Diffi troppo generalmente , e troppo po- 
firivamente -ho aflìcurato non trovarfi nel mare 
dei luoghi, dove le acque- avejfen uva corrente 
inferiore oppojìa ed in una- direzione contraria 
al movimento della corrente fuperiore / ricevetti 
da poi delle informazioni , che provano 1 elj- 
ftenza di quelV effetto , e che pub anche; di- 
moftrarfi in certe fpiagge. del mare ; le : più 

Erecife fon quelle-, 'che il Sig. Deslaodes abj- 
i Navigatore ha avuta la bontà di comuni- 
carmi colle fue'lettere dei <6 Dicembre 1770 
e 5 Novembre 1773 1 1 ua *' ccC0 c " 
ftratto. [-;>;- .-.■v-.i •.' •*- sr 1; •■' , s 
„ Nella- voftr* Teorìa della Terra , art. xr. 
( , dei Mari e dei Laghi, voi dite che àlcuni 
„ pretèfero , che;vìfbffe nello Uretto di Gi- 
„ bilterra una doppia corrente fuperioie ed 
„ inferiore, il cui effetto è contrario; ma 
„ che quei, che hanno fimili opinioni, avran- 
„ no fenza dubbio prefe le grandi agitazioni 
„ lungo le rive nate dalla rapidità dell'acqua 
„ per una vera corrente, e che. quett'è'un,' 
„ ipotefi mal fondata ; eà è dopo la. lettura 
„ di quello pafiaggio, che -mi determino ad 
„ inviarvi le mie offervazioni fu quefto fug- 

„ Due meli dopo la mia parteaza da Fran- 
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„ eia riconobbi la terra tra i capi Confalvès 
„ e di Santa Caterina ; la forza delle cor- 
„ remi» la di cui direzione è al nord-nord- 
„ oveft , feguendo efattamente V eftenfionc 
„ delle terre anch'effe cosi finiate, m'oobli- 
„ gò a gettar l' ancora . In quefta parte Ì 
„ venti generali fono dal fad-fud-eft , fud lud- 
„ oveft, e fud-oveft, fui due mefi e mezzo 
„ nel!' imitile afpettazione di qualche cangia- 
„ mento sforzandomi preflbechè" tutti i gior- 

ni, ma indarno, per guadagnare la cotta 
„ di Ioatigo, dove aveva qualche inierefle. 
„ In quello tempo ofleirvai , che il mare di- 
w fcendeva nella direzione qui fopra accen- 
„ nata colla fua forza da una femilega fino 
„ ad una lega all'ora, e che a certe pro- 
„ fondita le correnti afeendevano dì fotto per 
„ lo meno con eguale velocità a quella, eoa 
„ Cui fupeTiormeme difeendevano . 

„ Ecco come mi fono accettato dell'ai- 
„ tezza di quelle diverfe correnti. Effeodo 
„ l'ancora ad otto braccia (*) d'acqua, ed il 
„ mare perfettamente chiaro, attaccai ad una 
„ fune un piombo di trenta libbre, fotto a 
„ quello piombo per altre due braccia legai 
„ per un cantone un tovagliolino , e lafcian- 
„ do cadere, il piombo nell' acqua fuhito il 
„ tovagliolino prendeva la direzione della 
„ prima corrente; continuando ad abballare 



(N.T.) Cofa intendali per bramo, vedali la Nota del 
Traduttore voi. t. r a fi*- !«• 
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„ non più agiva la corrente, ed ondeggiava 
„ indifferentemente intorno alla fune, e ca- 

landò ancora per un piede prendeva una 
j, direzione contraria alla prima. Segnando . 

la fune alla fuperficìe dell'acqua vidi che 
,, v'erano tre braccia di diftanza al tovaglio- 
„ lino , dal che conchiufi dopo diverfì efamt, 
„ che fu otto braccia di acqua ve n'erano 
„ tre che correvano nella direzione del nord. 
„ nord-oveft , e cinque in fenlò contrario ia 
„ quella del fud-fud-eft. 

„ Reiterando l'cfperienza Io (leflb giorno 
,, fino a cinquanta braccia, effondo alla di- 
„ ììaù-ia di fei ìn fette leghe da terra fui for- 
„ prefo di trovare la colonna d 1 acqua cor- > 
„ reme fui mare più profonda in ragione 
„ dell' altezza dei fondo ; fu cinquanta brac- 
„ eia ne lì ima i da dodici in quindici nella 
,, prima direzione: quello fenomeno non ha , 
„ avuto luogo in tutti due i meli e mezzo 
„ che fui fu quella colla, ma benillimo per 
j, un mele in circa in diverfì tempi . Nelle 
„ interruzioni la marèa interamente difeen- 
„ deva nel golfo della Guìnéa. 

„ Quella divifione delle correnti mi fece 
v nafeere l'idea d'una macchina, che calata 
„ fino alla corrente inferiore prefentando 
„ una larga fuperfìcie avrebbe drafcjnato il 
„ mìo navilio contro le correnti fuperiori, 

ne feci la prova in piccolo Copra un bat- 
„ tello , e giunti a far equilibrio tra l' effèt- 
„ to della Superiore marèa unito all'effetto 
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)} del vento fui battette, e F effetto della 
„ marea inferiore filila macchina. I mezzi mi 
„ mancarono per fare maggiori tentativi ; 
„ ecco, Signore, un fatto evidenti (Timo , e 

che confermar poffono tutti i Navigatori, 
„ che fieno flati in quefli climi . ■ ■ 

• „ Io fon di parere , che Ì venti fieno ìn 
„ parte fa caufa di quefli effetti , in parte 
„ fieno i fiumi, che francandoti nel mare 
„ fango quefli -colla carreggiano una gran 
„ quantità di terra .nel golfo della Guinea; 
,', in parte finalmente il fondo di quefto Ino- 
„ go, che oHjIig» col Tuo ■declivio a retro- 
„ cedere la marea, allorquando l'acqua ef- 
„ fendo arrivata ad nn certo livello fi tro- 
5J va compreffa dalla nuova quantità , che 
„ inceffantemenw la carica, nel mentre che 
„ Ì venti agifeono in direzione contraria fu 
„ la fnperficie , la coflringe a confervare ii 
j, fuo corfo ordinario. Qpefto mi fembra 

tanto più probabile, in quanto che il mare 
'„ entra da mite le parti in quel golfo, e 
„ non ne forte che per rariffhne rivolinm- 
„ ni. Non mi fono accorto di alcuna rela- 
„ zione colla luna fuccedendo quefli effetti 
j; indifferentemente in rutti i fuoi quarti. 

„ Ebbi occafìtine di convincermi di più in 
j, più che la fòla preffkme dell' acqua ani- 

vata al fuo livello onita AV inclinazione 

neceffaria del fondo fono le fole ed uniche 
„ caufe di un tal fenomeno . Sperimentai che 
w ouefle correnti hanno luogo unicamente 
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w ìn ragione del pendio pìfi o meno rapido 
„ della riva, ed ho ogni motivo di credere, 
„ che alla targa fi fanno fentire non più da 
„ dodici in quindici leghe, che è V allenta.- 
„- namento maggiore: lungo la colta d' An- 
„gola, dove fi pófia prometterfi di aver 

„ fondo Quantunque, non :fia: eertifiimD 

„ che alla larga non : abbiali il fuccennato 
fenomeno, eccone.perb le ragioni. Pren- 
do. per efempio una delle mie fperienze 
fatta ad un'altezza del fondo medio come 
di trentacinque braccia cf acqua ; io fperi- 
„ meritava fino all' altezza dì cinque in fei 
„ braccia il corfo diretto net- nord-nord ov'eft ; 
„ abbaffando di. più come due o tre braccia, 
„ la mia fune tendeva all' oveft-nord-ovelt, 
„ in feguito tre o quattro braccia di profon- 
dità di più me la conducevano, all' oveit-fud? 
„ oveft, poi al fud-ove£t, ed al fud ; finalmente 
„ alla profondità di ventìcinque in ventifei 
„ braccia al fud-fud-eft , e fino al fondo al fud- 
„ eit, ed alL'trft-fud-eft, dal che ho tirate le 
„ feguenti confeguenze, che potea parago- 
„ nare V Oceano tra l'Affrica e l'America ad 
„ un gran fiume , che aveffe il corfo quafi 
M continuamente diretto ne! nord-oveft , e che 
„ nel fuo corfo trafporraffe una rena, o un 
„ limo, che deponeffe fu i Cuoi. lìdi, i quali 
„ trovandofi rialzati accrefceffero il volume 
„ d'acqua, 0 ciò eh' è Io fteffo, alzafièro il 
„ fuo livello, e l' obbligaffero a retrocedere 
„ fecondo il pendio della riva : ma evvi un 
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w primo sfarzo, che Io dirigeva dapprima , 
s , non ritorna dimane direttamente , ma ob- 
)} bedertdo ancora ni primo moto , o cedendo 
j, con pena a queft' ultimo oracolo, egli deve 
j, neceffariaoiente deferivere una curva più» 
( , meno allungata, finché incontri quella cor- 
9 reme di mezzo, colla quale polla riunirli 
H in parte, o che gli ferva di punto d* ap- 
,) pt'SJB' 0 P er Teguire la direzione contraria, 
}) che gì' impone il fondo -, lìccome bifogna 
w confiderare la rnaffa dell'acqua in un con- 
j, tìnuo moto, il fondo fubirà Tempre ì pri- 
J( mi cangiamenti, come efiendo più vicino 
s , alia caufa e più compreffo, ed anderà in 
} , fenfò contrario alla corrente fiiperiore, 
J} mentre a varie altezze non farà arrivato 
)} quefìo moto. Ecco, Signore, quali fono 
p le mie idee . Del rimanente m* approffittai 
5 , molte volre di quelle correnti inferiori, e 
5> per mezzo di una macchina, che ho calato 
s , a dìverfe profondità fecondo P altezza del 
j, fondo, dove mi trovavo, montai contro la 
JS corrente fuperiore . Ho provaio che in un 
3 , tempo di calma con una fuperfkie tre vol- 
„ te maggiore di quella della parte della 
j, prora delvafcello ioimerfa nell'acqua fi può 
j, fare un terzo, ed anche una metà di una 
j, lega all'ora. Di quello più volte volli affi- 
„ curarmi tanto colla mia altezza in latitu- 
j, dine, che con dei battelli, che ancoravo, 
J? da' quali in un' ora mi trovava molto lon- 
3) tano, e finalmente miiiirando la dUtanzada 
p alcuni punti lungo la terra . 1( 
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Qnefte offervazioni del Sig. Deslandes fera- 
branmi decifive, evi fottofcrivo con piacere, 
né mai cederò di ringraziarlo per averci di- 
riioiìrato che le mie idee fu quello fuggetto 
non erano giufte che in generale, ma che in 
alcune circoftanze pativano delle eccezioni , 
Nulladimeno non è men certo, che l'Ocea- 
no fi fia aperto la porta dello tiretto di Gi- 
bilterra , e che confeguentemente non fi pofla 
dubitare, che il mare Mediterraneo non fia 
accrefciuto di molto per Io shocco dell'Ocea- 
no. Io ho appoggiata quella opinione non 
folamente fu la corrente dell'acque dell'Ocea- 
no nel Mediterraneo , ma ancora fu la natura 
del terreno, e la corri fpondenza dei medefimi 
Arati di terra dai due Iati dello ftretto , il 
che fu notato da diverfi infinità Navigatori. 
„ L'irruzione, che formò il Mediterraneo, 
M è vifibile ed evidente, quanto quella del 
„ mar Nero per lo ftretto dei Dardanelli, 
„ dove la corrente é Tempre violemiffima , 
i} e gli angoli fporgenti e rientranti delle due 
H colle chiariffimi, oltre la raflòmiglianza degli 
„ Arati delle materie da ambe le parti. (a)" 
Del rimanente 1* idea del Sig. Deslandes, che 
confiderà il mare tra l'Affrica e l'America come 
un gran fiume diretto verfo il nord-oveft, 
s' accorda perfettamente con ciò eh' io diffi fui 
movimento dell'acque, che vennero dal Polo au- 
firale in maggiore quamità,chedaIPolo boreale. 

(«) Frammento d' limi Lettera reritta al Sig. de Buffon 
nel 177J. 
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Su le partì fettmtrhnali del mare Atlantico , 
Vedendo, che le ifole ed ì golfi fi molti- 
plicano o crefcono attorno al Groé'nland ,ella 
è cofa difficile, dicono i Navigatori , di non 
fofpettare , che il mare difcenda per così 
dire dai pali verfo l'Equatore: ciò, che pub 
autorizzare quella congettura , fi é che il fluflò 
monta fino a 18 piedi al capo degli Stati, 
e {blamente 8 alla baja di Disko, che è io 
gradi di latitudine fettentrionale più alta (è). 

Quella oflervazione de' Navigatori unita a 
quella dell'articolo precedente conferma ancor 
più il movimenro de' mari dalle regioni au- 
ftrali alle fettentrionali , dove fono corretti 
dali'oilacolo delie terre a difcendere o riflui- 
re verfo le fpia^gé del Mezzodì . 

Nella baja d Hudfon , i vafcelli devono 
prefervarfi dalle montagne di diaccio, che fe- 
condo alcuni Navigatori hanno mille e crn- 
ejuecento, o mille e ottocento piedi di fpefTez- 
ia , e che efiendofi formati per un inverno per- 
manente di cinque in fei anni ne' piccioli golfi 
eternamente ripieni di neve, ne furono (lac- 
cati dai venti del nord-oveft, o da qualche 
caufa Uraordinaria. 

Il vento del nord-oveft, che regna quali 
continuamente per tutto l' inverno e fpeimfi- 



(t) Hiltoire générale des Voyage», tm. XIX., 
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mo nell'eftate, eccita nella baja fteffa delle 
orribili tempelle tanto più da temerli, in 
quanto vi fono fpeliìflìmi i baffi fondi. Nelle 
contrade limitrofe a qiiefta baia non s'alza 
il Sole, nè tramonta giammai fenza un gran 
cono'diluce: fparito quello fenomeno fotten- 
tra l'aurora boreale. Rare volte il Cielo è 
fereno } e nella primavera e nelP autunno 
l'aria è Tempre carica di folta nebbia, e neh? 
inverno d'un' infinità di picciole freccie diac- 
ciali fenfibili all' occhio . Benché per due meli 
o fei fettimane nell'eltate il calore fia vivif- 
fìmo, rari fono i lampi, ed il tuono (r). 

Il mare lungo le colie della Norvegia, che 
cinte fono da roccie, ha ordinariamente da 
cento fino a quattrocento braccia di profon- 
dità, e le acque fon men falate, che ne' climi 
più caldi. La quantità de' pefei oliofi ne ren- 
de l' acqua crafia a fegno d' efTere quafi infiam- 
mabile: non vi è confiderabile il fluffo, e La 
maggior marèa non è più di 8 piedi (d) . 

In quelli ultimi anni furono fatte alcune 
offervazionì fulla temperatura delle terre e 
delle acque ne' climi più vicini al Polo bo- 
reale . 

„ Il freddo comincia nel Groénland al prin- 
„ cipio dell' anno , e diviene sì frizzante nei 



(e) Hfftoire philofophiquc palitique , (o*. FI. , f «£> 

(4 Hi'ftniro Na torcile de Norwège , par Pontopidanii 
Journal {franger , B0JÌf'i7jS. • ' - , \ 
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„ meli di Febbraio, e di Mario, che fp.ic- 
„ canfi in due le pietre , ed il mare fuma 
„ come un forno maffime nelle baje . Eppure 
„ il freddo non è ancora tanto fer.fibiie nel 
„ mezzo di quella fitta nebbia, come fotto 
nn Cielo lenza cubi: dacché fi patta dalle 
„ terre a quell'atmosfera di fumo, che copre 
„ la luperficie ed il lido delle acque, lì fente 
„ un'aria più doke, ed il freddo men vivo, 
„ tuttocchè gli abiti, ed Ì capelli fieno bea 
„ preilo arricciati dalla brina e da ghiaccinoli; 
„ tuttocchè più facilmente del freddo lecco 
„ quello fumo cagioni dei pedignonì; ma 
pattando dal mate in un' atmosfera pio fredda 
5 , egli fi muta in una fpecie dì gelato , che 
„ il vento difperde nell' Orizzonte, che ca- 
„ siona un freddo sì piccante, che non fi pub 
„ iorrire all' aria libera fenza correr rifchto 
„ d'avere Ì piedi e le mani de! tutto diaccia- 
„ te . E' in quella llagione , che s'agghiaccia 
„ l'acqua lui fuoco avanti di bollire : èallo- 
„ ra che l'inverno latìricaunaftradadighiac- 
„ ciò fui mare tra le ifole vicine, e nelle 
„ baje, e negli flrerti 

„ La più bella llagione del Groenland è 
„ l'autunno i ma la iuadurataè breve , e fo- 
„ venie interrotta da notti di freddi/lime ge- 

late, £' incirca quello tempo, che fotto 
„ un'atmosfera annerita di vapori veggonfi 

le nebbie congelarli talvolta fino a formar 
,, fui mare un telfuto agghiacciato di tela 
„ f aragni ; e nelle campagne caricare 1* aria 
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„ d'atomi lucenti, 0 per cosi dire arricciarla 
„ di ghiacciuolt acuti fimili a Toltili aghi . 

„ Più d'una volta notoffi , che il tempo 

e la flagione prendono nel Grofinland uni 
„ temperatura oppofla a quella che regna in 
„ tutta l'Europa, coficche fe l'inverno é ri- 

gidilTimo ne' climi temperati , è dolce al 
„ Groeland^ e vivifTimo. in quella parte del 
„ nord, quando i più moderato nelle noftre 
„ contrade. Alla fine del 173*7. l'inverno fu 
,, sì dolce alla bajadi Disko, che le oche paf- 

farono nel mele del Tegnente Gennaio dal- 
„ la zona temperata nella ghiacciale per re- 
„ fpirarvi un' aria più calda j e nel 1740 noti 
„ videfi diaccio a Disko fino al mefe di Marzo, 
„ mentre io Europa regnò collantemente da 
„ Ottobre fino al mefe di Maggio 

„ Parimente l'inverno del 17Ó3. fu eflre- 
„ mamente freddo In tutta l' Europa, e fi feoe 
„ sì poco fentire al Groenland , che vi furori 
„ talvolta degli ertati meno dolci (e). K 

I Viaggiatori ci afficurano ,-che in ^ue* mari 
vicini al Groè'nland vi fono attillimi ondeg- 
gianti monti di diaccio, ed altri diacci galleg- 
gianti come zatte , che hanno più di 200 refe 
di lunghezza fu do o 80 di larghezza ; ma 
quelli ghiacci, che formano delle immenfc 
pianure fui mare , non hanno comunemente 
che 9 in iz piedi di dentiti: all' apparenza 



CO Hiftoire [éuérale de Vojage , tom. XIX. , f«j. 
' io. tfigg. 
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lì formano immediatamente fu la fuperficie 
del mare nella più fredda Magione, mentre 
gli altri ondeggianti ghiacci ed elevatiflimi ven- 
gono dalla terra, cioè dall' intorno delle man. 
tagne e delle coite, da dove dai numi furono 
fiaccati, enei mare rotolati- Quefti ultimi 
ghiacci feco traggono quantità di legna, che 
fon poi gettate dal mare fa le coite orientali 
del Groènland: certamente qnefte legna non 
poffono venire fe non dalla terra di Labora- 
dor, e non dalla Norvegia o dall'America, 
perche si i venti del nord-eli, che fono vio- 
ìentilfimi in quelle contrade , come le correnti 
che portano dal Sud allo il retto di Davis , ed 
alla baja di Hadfon le refpignerebbero indie- 
tro, o le fermerebbero, avanti che arrivafle-. 
ro alle fuddette colle orientali. 

Il mare comincia a trafportare dei ghiacci 
a Spitzberg nei meiì d'Aprile e di Maggio 
effi vengono allo ftretto di Davis in grand.il- 
fima quantità parte dalla nuova Zembla, ela- 
piu parte dal' lungo della colta orientale del 
Groènland portati dall'Hit all' O veii dal moto- 
generale del mare (f) . 

Si trovano nel viaggia del Capitano Phipps 
gl'indizi ed i fatti feguenti. 

„ Dai 1527 Roberto Thorne mercante di 
Briilol fece nafeere V idea d' andare all' Indie 
orientali dal Polo boreale . ... Pure non con-. 



(/) Hitìoire generale det Voyaaes , te». XtX ,'p.w. 
14 & t figg. 
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.fta di alcuna Coedizione per ì mari del Cir- 
colo polare prima del 1607, allorché Enrico 
Hudfon fu invialo da divertì Mercanti di Lon- 
dra allafcopertadel paffaggio alla China , ed at 

Giappone dal Polo boreale Penetri) fino 

all' 80" 23', e non potè andar più lungi 



la cofk meridionale del Spitzberg , ed iti- 
tele dalle perfone inviate a terra che ai 26" 
Maggio i laghi e le paludi d' acqua non era- 
no tutti gelati , e che ne era dolce l'acqua: 
egli dice ancora che fi perverrebbe al Polo 
tanto ed egualmente predo da quella parte, 
che da ogn' altra ftrada che fi potefie (copri- 
re , (lame che il Sole produce un gran calo- 
re in quel citala, ed i diacci non fono di sì 
enorme groflezza, come quei , che avea ve- 
duti verib il 73. 0 grado. Diverfi altri Viaggia- 
tori tentarono di (coprirvi qneito paffaggio, 
ma neffuno vi riufcì 

LÌ 5 Luglio il Sig. Phipps vidde dei ghiac- 
ci in quantità verfo il 70 34' di latitudine; 
il tempo era nebbiofo ; e li 6 Luglio conti- 
nuò la ftia ftrada fino al 79° 59' 39" tra la 
terra di Spitzberg ed i ghiacci: li 7 continuo 
a navigare tra galleggianti diacci cercandomi 
apertura al nord per dove avrebbe potuto 
entrare in un mare libero ; ma il diaccio for- 
mava una fola mafia al nord-nard-oveft, ed 
air8o° jo 7 il mare era interamente diaccia- 
to.; coficchè tutti i tentativi del Sig. Phipps 
per trovare un paffaggio furono infruttuofi. 
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„ Mentre noi foftenemino, dice quello Na- 
vigatore, un impetuofo vento li izSettem- 
bre, il Dottore Irviog mifurb la temperatu- 
ra del mare in queflo (tato d' agita7Ìone , e 
la trovò molto più calda dell' atmosfera : quella 
oflervazione è altrettanto più interefianre, in 
elianto conforme ad un paflaggio delle Qjie- 
ftioni naturali di Plutarco, dove dice, che il 
mare divien caldo quando é agitato dai flutti 

Quelli venti impetuofi fono ordinarj e nel- 
la primavera, e nell'autunno; è dunque pro- 
babile, che fé aveffimo fatto vela più prefto, 
avreflìmo avuto nell'andare il tempo cattivo 
ch'ebbimo al noftro ritorno. " E ficcome 
il Stg. Phipps è partito dall'Inghilterra alla 
fine di Maggio, egli crede dì aver profitta- 
to della più favorevole flagione per la fua 
(pedizione. 

„ Finalmente, continua egli, fe la navi- 
azione foffe praticabile, la più gran proba- 
ilità di trovare il mare aperto al Nord era 
dopo il folftizio; allora ì raggi del Sole han- 
no prodotto tutto il loro effetto,, e rimane 
per altra parte una fufficieme porzione d'ella- 
te per vifitare i mari , che fono al Nord , 
ed all' Oveft del Spitzberg (g) . M 

Io fono pienamente del parere di quefl* abile 
Navigatore, e non credo che la fpedizione al 
Polo poffa rinnovar/! con fucceflb , ne che fi 



(e) Voyage an Pfilc barai en 1-73. , ttaJuit de l'an- 
gtoii. tarli, i ?J s , f'g- * *f<SC- 
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arrivi giammai al di là de! 82 0 0 8j° grado. 
Accerta/! eh' un vafcclto dal porto di Whilby 
verfo la fine del mefe d'Aprile 1774 penetra- 
to abbia fino all' So" grado fenza trovar gh iacci 
per incomodargli la navigazione. Citali ira 
Capitano Robinfon, il cui giornale fa fede, 
che nel 177? egli fìa giunto all' 8i° 50'. E 
finalmente citali un vafcello Olandefe , che 
proteggeva i pefeatori di quella nazione, e 
che lì è awanzato , dicefì , cinquantanni fono 
fino 311*88° grado. Si aggiunge, che il Dot- 
tore Campbell fapeva queflo fatto da un cer- 
to Dottore che era a bordo del Va- 
fcello , e che profetava la medicina a Londra 
nel i745 (/-). Queft' è probabilmente lo tteflo 
Navigatore , eh' io fletto citai Cotto il nome 
del capitano Mouton; ma dubito molto del- 
ta realtà di queflo fatto, ed ora fono per- 
fuaf-ilìmo, che invano fi tenterebbe d'andare 
al di là dell 1 82" o 83 0 grado , e ebe fe è 
poffìbile il paflaggio per il Nord, cib non 
pub edere che prendendo la Arada della baja 
d' Hudfon . 

Ecco ciò che dice a quefto propofìto l'eru- 
dito, e l' ingegnato Autore delta Storia delle 
due Indie : „ la baja d' Hudfon è flata per 
lungo tempo riguardata, ed ancora prefente- 
rnenie fi rione per fa via più corta dall'Eu- 
ropa alle Indie orientali , ed alte contrade più 
ricche dell' Afia . 



(ft) Gazettctlc Littérature , &c. A;oIb 1774 , n. tìi. 
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Fu Cabot , che il primo ebbe l' idea <T un 

r (faggio per U nord-oveiì al mare del Sud . 
fuoi fucceffi terminaronfi alla fcoperra dell' 
ifola di Terra-nuova. Dopo di lui lì vidde 
entrare in (cena un gran numero di Naviga» 

tori inglefì Quelle memorabili ed ardite 

fpedizioni ebbero più flrepito che utilità. La 
più felice non diede la menoma congettura 

fui propoflo fine Finalmente, quando fj 

credea di correr pretto a chimere, la fcoper- 
ta della baia d' Hudfon rianimò le fperanze 
vicine ad eftinguerfi. 

A queft' epoca un ardor nuovo fece rico- 
minciare i travaglj > e finalmente arriva la 
famofa fpedizione del 1746, ed ecco alcuni 
lampi dopo due fecoli di profonde tenebre. 
Su che gli ultimi Navigatori fondano migliori 
fperanze ? Su quali fperienze ofan formare le 
lóro congetture? Quell'i cib che merita dif- 
euflìone. 

Tre verità della Storia della Natura devo- 
no ornai averli per dìmofìrate . La prima che 
le maree vengono dall'Oceano , e che più o 
mena s'avvanzan negli altri mari a propor- 
zione che que* diverfi canali comunicano- coi 
gran ferbatojo coir aperture più o meno con- 
Ederabili : dal che ne fegue che quello moto 
periodico non efifte, o pocbiflimo fi fa fen- 
tire nel Mediterraneo, nel Baltico, e negli 
altri golfi, che loro raffomigliano . La fecon- 
da verità di' fatto è , che le maree fono più 
tarde e più deboli ne' luoghi lontani dall' O- 



alla Storia Naturale. 3 59 
ceanO , che' ne' luoghi che Io fon meno . La 
terza, che i venti gagliardi , che foffiano col- 
la marea , la fanno montare al di là de' fuoi 
limiti ordinar; , e che diminuendola ta ritar- 
dano, quando foffiano in fenfo contrario. 

Dopo quelli principi egli è cortame, che 
fe la baja d'Hudfon fotte un golfo rinchiufo 
fra terre , e foffe foltanto aperto al mare 
Atlantico, la marèa dovrebbe effervi poco 
rimarchevole , dovrebbe diminuirli allontanan- 
doli dalla fuaforgente, dovrebbe indebolirli ^ 
quando àveffe ad urtare contro i venti. Ora 
da offervazioni fatte colla maffima intelligen- 
za colla maffima precisone è indubitato' 
I* innalzamento della marèa ad una grande 
altezza in tutta l'eftenfione della baja. E' in- 
dubitato F innalzamento maggiore al fonda 
della baja, e non nello ftretto , o nel di lui 
Vicinato. E' indubitato l'innalzamento mag- 
giore al fofiìire de' venti oppofli allo ftretto. 
E' indubitato dunque, che- la baja d'Hudfon- 
abbia altra comunicazione coli' Oceano- fuòri, 
dì quella di già trovata ► , 

Quelli , che cercarono di fpiegare fatti si- 
foni fupponendo una comunicazione della baja 
d'Hudfon con quella di Baffin , collo ftretto 
di Davis , fi fonomanifefrarnentefmarriti .. Effi 
non più bilancierebbero ad abbandonare la loro . 
congettura, che per altra parte non fi fa dove fia ■ 
appoggiata, fe rifletter voleffero, effere più , 
baffa la mare'a nello ftretto di Davis , nella 
baja di Baffin, che in quella d'Hudfon. 
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Se le maree, che lì fanno fentlrt nel gof- 
fo in questione, venir non poflòno nè dall' 
Oceano Atlantico, ìiè d'alcun altro marefer- 
tentrionale, dove fon Tempre molto piti fiac- 
che; o volere, o non volere dovrà dirti che 
hanno la loro origine nel mare del Sud . Que- 
llo liftema deve trarre un grand' appoggio da 
una verità incontraftabile; le più alte marèe 
in quefta baja d' Hudfon fempre fono pro- 
dotte dai venti del nord-ovetl direttamente 
allo tiretto. 

Dopo avere avverato, m quanto la natu- 
ra Io permette, l'efiltenza d'un paffaggìo sì 
lungo tempo, e si inutilmente defiderarc, 
Teda di determinare in qual parte detta baja 
debba trovarti. Tutto invita a credere, che 
il Welcombe alfa coda occidentale fiflar deb- 
ba gli sforzi finora diretti verfo tutte leparti 
fenza fcelta e ferrea metodo. Vi fi vede il 
fondo del mare alla profondi tà di ondici braccia, 
indizio che l'acqua viene da qnalcheCkeano > 
eflendo incompatibile colle fcariehedei fiumi, 
delle nevi liquefatte , e delle pioggie. Cor- 
renti dì gran corfo-, e che non £ fa da d'ove 
poffano venire, fe non panano da qualche 
mare occidentale, tengono quel luogo sba- 
razzato da ghiacci, mentre il rimanente del 
goffo ne è interamente coperto. Finalmente 
le baFene vi fono in gran numero alta fine 
della fiate, ed alla fine dell' autunno ne* cli- 
mi più caldi fi ritirano, dunque il loro cam- 
mino non tara all'olii fettentriooale, ma ' 
al mare del Sud. £* 
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E'" piucchè ragionevole il congetturare che 
breve- è il paflaggiov Tutte le riviere , che fi 
perdono nella corta occidentale della baia 
d' Hudlbrt fono deboli », e- piccole ,, prova che 
non vengono da lontan paefe , e che per con- 
feguente le terre,, che feparano i due- mari, 
hanno poca eftenfione : quefi' argomento è for- 
tificato dalla forza , e dalla regolarità, delie- 
maree.. Dovunque il fluflb ed il riflulTo offer- 
vano tempi appretto, a poco uguali colla fola 
differenza prodotta dal ritardo della Luna nel 
fuo ritorno al meridiano , ci afficurano anco- 
ra della proflìrn i ti' dell' Oceano , da dove ven- 
gono quelle maree.. Se il paffaggio è corto, 
e non avanzato nel Nord,. come tutto con- 
corre a ciò provale , p r efum;r devefi non effere 
diffìcile; la rapidità delle- correnti , che non 
permettono fermarvi!! ghiacci , dà pefo a que- 
lla congettura (') .. " 

Credo, con quei!' eccellente Scrittore, che 
s'efiite- in fatti un- paffaggio praticabile, que- 
sto dev'efTere nel fondo della baja d'Hudion, 
e che imiti!' cofa farebbe tentarlo nella baja 
di BafKn di clima troppo freddo, e di co.'le 
diacciate: mattine verlb il NVd , ma ciò che 
deve far dubitare ancor molto- dell' efiltaiza 
di qu?llo paleggio nel fondo della bijn d' HuJ- 
fon ,fonole terre che Béring e IfchirikoW nel 

Epoche. Tom. !.. Q. 



ftiftniré pmlnfopliique- & politile, tom. FI, 
. p«g. ili e Jrgg.. 
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1.741 hanno fcoperte folto lamedefima latitudi- 
ne della baja d'Hudfon , perchè quelle terre fem- 
brano far parte del gran continente dell'Ameri- 
ca, che vuolfi continuo fotto quella medefi- 
ma latitudine fino al Circolo polare, onde 
folamente al di fotto del 55 0 grado potreb- 
be quefto patteggio sboccare nel mare del Sud. 

I V. 

Sul Mare Ca/pio , voi. II., pag. 130. 

Alle prove da me date, che il marCafpio 
e non ha , e non ebbe mai comunicazione 
coli' Oceano , ma che è foltanto un lago , poflb 
aggiugnere una rifpofta , che ho ricevuta dalP 
Accademia di Pietroburgo, ad alcune qurftioni 
da me fatte a propofìto di quello mare. 

Augujlo 1748", Otlobr. 5, &c. Cancellar}* 
Accademia Sctenùarum ma mi avi t , ut Aflra- 
thanenfìs Guòernii Cancellarla refponderet ad 
fequenùa . 1. Suntne vortice? in mari Cafp-ic» 
necne ? 2. Qu.e genera pi/cium il/ad inhabìtant? 
quomodo appellanti** ? Et an marini tantum aut 
& fluviatile* ibidem reperì antur ? Quatta gene- 
ra contbarum ? Qv,£ fpecies ofbreatum & can* 
STomm occurrunt ? Qua: genera marinarum avium 
in tpfo morì ani circa illud verfantur ? ad que 
Ajìrachenfis Cancellati» d. ij Man. 1749, 
fequentibus rtfpondit . 

Ad 1 in mari Cafp'tco voft'icts accumtst »«/- 
quam t h'mc efl , quid ntc in tnappis marini» 
ixtant, nec ab allo orciai km fei rurotlis vì$ 
effe ptrhibwutr t 
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Ad 2 pifces Cafp'tummare hthab'itant ; Acr- 
penferes , Sturiolì , Ctnel , in Stridi) Caprini 
slavati, Brama, Perca, Caprini ventre acuto y 
ignoti alibi p'tfcts, tinca, falmones , qui, ut 
è mari fìuvioi mirare , ita & in mate è fiuviìs 
remeare foient ; 

Ad 3 conche in limribus maris oévta qui- 
dem font , fed parva , candida , aut ex una parte 
rubra. Cancri ad finora obfervantur' magnitu- 
dine flitv'tatilìbus jtmìles ; oflrea autem & ca- 
pita Medufa v'tfa font nufquam ; 

Ad 4 aves marina qua circa mare Cajp'tum 
verfantur font anferes vulgares & rubri , pe- 
ìicani, cygni, anaies rubra & nigr'tcamts aqui- 
la, corvi aquatici, grues , platea , ardea aiba % 
■cinerea & nìgricantts 3 ciconta alba gru'ibus fimì- 
ies, Karaviaiki^ ignotum avis numeri) larorunt 
varia fj>ecies, fiumi nigrt & lateùbus albis 
Snfiar picarum , phafian't , anferes parvi n'igrt- 
.cantes., Tudajti £ ignotum av'ts nomen ) albo co~ 
tore _pr aditi . 

Quelli precTfi ed autentici fatti conferma- 
no pienamente quanto io no avanzato ; cioè 
■-che il mar Cafpio non ha alcuna comunica- 
zione fotierranea coli' Oceano, e provano di 
più, che non ne fu giammai parte; non vi 
fi trovano oftriche, né crofhceì di maremma 
(blamente 3e fpecie di quelli, 'che fono ne' 
fiumi . Dunque quello mare è come un gran 
Iago formato nel mezzo delle terre dalle ac- 
que dei fiumi; già lo dìffi, non vT fono che 
gli fteffi pefei, e le medefime cothiglie , che 
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abitano i fiumi, e nu'ia di ciò che popola 

l'Oceano, o il Mediterraneo. 

V. 

Su ì laghi /alati dell'afta. 

Nella contrada dei Tartari Ufiani così chia- 
mati, perchè abitano le rive del fiume UT, 
trovanfì, dice il Sig. Pallas , dei laghi diacqua 
preiememente l'alata , e che non lo era altre 
volte. Egli dice lo fteifo , d' un la^o vicino -a 
Mìacs, la cui acqua era per l' addietro dolce 
e che è attualmente falata. 

Uno de' piti famofi 'laghi per la quantità 
delfale, che fe ne trae, i quello vèrfo le rive 
del fiume Ilei, e -che fi nomina Soratfcbya-. 
11 faleè generalmente amaro, la Medicina 
Io impiega come un buono purgativo ; due 
oncie dì elio formano una fortiflima dofe verfo 
Hurtenegfch i baffi fondi fi coprono d' un 
fale amaro, che s'innalza -come un. tappeto 
di neve a due pollici d' altezza; il Iago fala- 
to di Kor jeckof fomminiìlra annualmente tre- 
cento millepiedi cubici di Tale (£) . Il lago di 
Jennu ne dà anch' egli in abbondanza.. 

Ne' viaggi .de' Signori dell' Accademia di 
Pietroburgo fi fa menzione del lago falato di 
Jamufcha nella Siberia; que-fìo lago è quafì ro- 
tondo, ed ha incirca nove 'leghe di circonfe- 



(*) 11 piede cubica peti trentacinque libbre ili fedicl. 
inde eUfeuna. 
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fercnza ; le' fue rive fimo coperte di Tale, ed 
il fondo è rivalilo di Èriilalli ài Me. L'ac- 
qua al luprcmo graJo è I aiata , e quando vi 
batte il Sole, il lago appare ro fio come una 
bella aurora ., Jl l'ale è bianco come neve, e 
fi forma in criflalli cubici. Ve n'è una quan- 
tità sì predirtela, die in poco tempo le rie 
potrebbe caricare un gran numero 'di' vafcelli; 
oggi Fe ne traej e da qui cinque -o fei giorni 
ve n'é altrettanto.^ Balta il dire ^ che prov- 
vede le Provindé'di Jobolsk'e Je'nifei'k, echè 
è capace per altre fimili cinquanta provincie. 
La corona le n'é rileryata il commercio ugual- 
ménte che quello di tutte le altre [aline . Quello 
faU è d'una perfetta bontà ; lùf'paiTa tutti gK 
altri in bianchezza-, e non è -pofTibiie finora 
il trovarne più atto a Talare le vivande . Vi 
fono dei laghi falati a! Mezzodì dell' -Afia^ uno 
prefioT Eufrate, un altro vicino a Barra . Se- 
condo le relazioni vene fono non molto "lungi 
d'Aleppo, e nell'ifola di Cipro à Larnecca; 
quell' ultimo è -vicino al mare. La vai ie dì 
lale di Barra non eflendo lontana dal! 1 Eufrate 
potrebbe efiere coltivata, fe frfaceffero fcolare 
le acque in quelfiume , ebuono fofTeil terreno, 
ma al prefente quella terra rende un buon fate 
per la cucina , ed anche in sì gran/quantità , che 
j vafcelli di Bengala lo caricano nel ritorno in- 
vece di zavorra. . 



CO Defcrlption de .l'Arabie , par M. Niébnrh , pog. t. 
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